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iV. 

guadar cc 

tnì ridonda 


mi farebbe pofjibile di ag~ 
n. parole il giubbilo , che 
dall onore di prefentare a 


2 


V. S. R. M quejle lfiitufioni Fìfico- 
meccaniche , continenti la bafe di quanto 
appartiene alla fetenza militare pro¬ 
pria degli Artiglieri , e degl Ingegne¬ 
ri. Di fatto a niuno meglio , nè con 
più diritto dovevano e fi e venir confe- 
crate, che all * auguflo nome di V. M., 
la quale fin da più teneri anni fi ne 
compiacque , e vi fi volle poi in età 
più adulta difiinguere , ben conofcen- 
done ! utilità, e quanto contribuifica- 
7W a jnantenere fiabile , e ferma la 
ficure{{a de ’ popoli. Il Re Carlo 
EMANUELE di gloriofa ricordanza , 
Padre della M. V., gettonne già i fon¬ 
damenti collo fiabilimento delle Scuole 
Militari , in cui , cominciandofi dall'in- 
fegnamento delle Matematiche , quafi 
chiave delle re fanti fidente, veniffe in 


feguito la Gioventù ijlrutta nella Fi- 
fica i nella Meccanica , e nelle altre co¬ 
gnizioni conducenti a formare abili 
Architetti , e Artiglieri. Ma trovando fi 
queflo falutare provvedimento rifretto a 
un dato numero di perfine , ne rimane¬ 
va in proporzione limitato il vantaggio , 
che ne rifultava al pubblico . Ora però 
lamore , che porta V. M. d fuoi fiud- 
^ LLL ( non contento di aver loro fin da 
pumi giorni del faufìo di lei avveni¬ 
mento alla Corona procacciati immenfi 
ipcnefiy 9 e d' L aver [ L p re fi rvat [ dagli 
Imminenti difiagi , cui la penuria de 
viveri , fperimentatafi prima in quafi 
Utta ^ Ewopa , e quindi anche iti Pie - 
nte , gli aveva efipofii ) non può più 
°J re C ° ni por tare , che P utilità dell'ad¬ 
data fiutone refii rifletta fra i 
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confini dì poco numero dì perfone am - 
mejfie alle fiuddette Scuole \ ma con 
efierfi degnata di permettere la fiampa 
del preferite Trattato , intende , che fi 
diffonda fu tutti , e ciò , cK era dì po¬ 
chi proprio , £ T La fi p r ìv at ° > comune 
divenga , £ pubblica ragione , e pro¬ 
fitto a chiccheffìa . Così /o/s’ io /mw 
fornito della neceffaria dottrina, e fu¬ 
gacità , mettere in chiara luce le 
divifate materie, che potrei lufingarmi 
di avere, almeno in parte , fecondato il 
Reai difegno della M. V. di giovare 
a tutti , e vie piu a coloro , che avran¬ 
no t onore di venire prefcelti a fervida 
nelle Piarle , o in Campagna nella 
qualità mentovata . Ma fe , non ofiantc 
r attenutone da me pofla per ben di¬ 
gerire , e rendere compiuta quefiopera, 


VII 


qualunque ella fiafi , non mi farà riu - 
[cito di pienamente corrifpondervi , non 
rimarrà perciò , c/i’ io non fupphchi la 
M. V. di volerla infierne con mejlejfo 
degnare del Reale fico gradimento , e 
patrocinio y bufando quefto , perchè ven¬ 
ga , fe non applaudita , certamente al¬ 
meno ben accolta , ficcome a Regj di 
lei piedi prof rato umilmente imploro , 
e confido . 

Di V. S. R. M, 


UmìUjJìmo , ojftquiofis. , « oihtditnlis* 

AT ree . _ Servidore, e fuddito 

ALESSANDRO VITTORIO TAPACINO D* ANTON J. 







A’ CADETTI 
Del Reggimento Artiglieria. 


A 

vendo le fcienze Fifico-Mecca- 
niche per oggetto quanto vi ha nel 
biondo » e le mutazioni, che in 
quello fuccedono, è chiaro ma ili ma 
eflere la loro eftenfione, e moltif- 
] mi i ] 0ro ram j Le Accademie , 
_ e Scuole pubbliche ftabilite in 
A- , due ultimi iecoli in parecchie 
; hanno quelle Icienze portato 
nnanzi per modo , che in breve 
«.mpo i fono maravigliofamente per- 


A 

fezionate alcune profeffioni, dà cui 
vantaggi, e comodi indicibili agli 
uomini ne derivano. Nella dottrina 
Fifico-Meccanica confifte una parte 
effenzialiflìma delle cognizioni pro¬ 
prie degli Artiglieri, e degl’ lnge- 

r eri : dimodoché fenza tal dottrina 
riducono e gli uni , e gli altri a 
operare per pura, e mera pratica , 
la quale ha più d’una volta indot¬ 
to i fuoi feguaci nell’ errore coll’ 
idea di far meglio. La ftoria dell’ 
origine, e de progredì dell’Artiglie¬ 
ria , delle mutazioni, che di tempo 
in tempo fi fono in effa introdotte , 
e delle quiftioni, che nate fono fre¬ 
quentemente fra gli Artiglieri di di- 
verfe nazioni, dimoftra con eviden¬ 
za la neceffità di quefta dottrina . 
Debbonfi in quelle Regie Scuole am- 
maeftrare i giovani delibati pe Reg¬ 
gimenti d’ Artiglieria, e degl’ Inge¬ 
gneri, e quelle materie fi hanno a 



trattare, e infegnare, che agli uni, 
® a gfi altri appartengono. Per con¬ 
durre a quello termine i giovani per 
una ftrada facile, e breve ho proc¬ 
urato di comprendere in quelle 
Inftituzioni quelle fondamentali co¬ 
gnizioni Fifìche , e Meccaniche, le 
quali fono indifpenfabili per rifolve- 
re i problemi, che o agli uni, o 
a gh altri , o a tutti due apparten¬ 
gono , e ho cercato di ordinare ogni 
c ofa in guifa, che norma, e indiriz- 
zo fi abbia per ben ragionare, e anda- 
re avan ti in quelle fcienze, e fpezial- 
^n^nte, perchè abbiano i Cadetti que’ 
filmi, che necelfarj fono per lo llu- 

degli altri feguenti nollri Trai- 
atl Filofofìci, i quali fono più de* 
^minatamente proprj o degli Ar- 
m ? Ie fi, o degl’ingegneri. Sperar 
v ■®° va i che, inlègnandofi a’gio- 

1 c l Uan to comanda S. S. R. M-, 
P tranno e fli 

con lode loro atten- 


dere agii ftudj si teorici, che pra¬ 
tici , e tentare col tempo eziandio 
nuove fcoperte con vantaggio pro¬ 
prio, e del pubblico. 


della fisica. 

T 

kf~?, A Filofofia naturale , che Fifica 
ppella, e la fcienza delle cofe corpo- 

defò 6 mat f r * a,i > avendo per oggetto il 
defcr lvere le apparenze, o fieno i feno- 

cnnr 7 C u' ^ uccedono 5 1° ^aprirne le 
t e j. nulUfsrne ie relazioni, e il ten- 
JZ di conofcere la compofizione, e il 

foli idn* ^ atei ? a ’ ° il Cor P° è un ente 
dimpnr Cie per con ^ e g u ^nza trina 

tr a cnf 011 ! ’i e ^ ude qualfivoglia al¬ 

ita f a j a ^ to > c ^ e e ^° occupa; que- 
guere ? nda condizion e ferve a dittine 

febbene C ^° dal , 10 fpazio » il <I uale » 

ne con a ^ la anc b’ effo trina dimenfìo- 
^cofa 11606 per ° * n ^ qualsivoglia al' 
de’ corpi. anzichè e g U è il ricettacolo 


* 

3 I noftri fentimenti ci avvifano, che 
efiile un numero innumerabile di corpi : 
quella fenfazione eccita nell’ anima no¬ 
stra le idee di quanto in elfi fi trova, 
non effendo però da fé fola valevole a 
yenire in cognizione dell’ efiftenza di 
tali enti, e di ciò, eh’elfi contengono, 
ma bifogna per ciò, che il corpo no- 
flro gli ferva di mezzo; della qual cofa 
ne abbiamo una prova, allorché offer- 
viamo, che i ciechi nati non hanno ve¬ 
runa idea de’ colori, nò i fordi nati, o 
quelli, che per Tempre ebbero il fenfo 
dell’odorato affatto flupido, hanno ve¬ 
runa idea del Tuono, o degli odori. 

Tal riflelfione ci fa conofcere la 
neceflìtà, in cui fiamo, di far ufo in 
quella feienza, prima d’ ogni cofa, de’ 
nollii fenfi, confultando immediatamen¬ 
te la Natura, coll’ efaminare da vicino 
i fenomeni, eh’ ella ci prefenta, e col 
tentare per mezzo di feelte, e ripetute 
fperienze di feoprire le fue operazioni 
intime, e fecrete ; onde con tale fcruti- 
nio fi vengano a conofcere i principi 
fondamentali della Fifica, e le leggi im¬ 
mutabili * con cui fi producono i feno¬ 
meni. 


ve gj* uomini in altri tempi in 

°e di conliderare la Natura fpaccia- 
no i e id ee fomminilìrate loro dal ca- 
ji 1Cci ° * confusone, e 1’ errore fono 
c } m °iti fecoli il diftintivo, dirò 

de^VT'1 r i? ^ ca 5 e le differenti fette 
uoiofi ad altro non fervirono , fe 

dhj 1 C a Pare dl q uei ^ a Scienza una dif- 
a c °ntinua , e un intreccio viziofo 
parole ; c he f e lafciate le offerva- 

for!!!’• ri C lp er ienze, fi fono talora 
rmau fittemi ben tettiti, quelli dimo¬ 
re 1 ° , a merav igbola fecondità d’in^ 
6 gno de loro inventori, ci hanno pe- 

rità n Vu em P? ^lontanati dalla ve- 
ft * \ i? C0pe ^che ba già acqui- 

t 0 niiJ ua ch ra apore ^ conofce > che quan- 
tanto ^ J ,ften ì? è me & lio combinato, 
piu dee edere fofpetto, 

noi 4 T 1ZÌC? C Ì! e P6r mezzo dei 

fett e ^ UI ]- l ^ mo 5 Pono P er ò così imper- 
quefl-1 % ! mitate 5 c ^ e non poliamo con 
che r ? e giungere a quel termine, 
gerci ; ^ 0llev °bn e nte dobbiamo prefig- 
giunoiar^/ 6 a qu 0 ^ notizie noi ag- 
t ragione, al¬ 

ante Q Uan j re Cl ava nziamo, fpecial- 
q a ” do poffiamo far ufo delta 
A 1 


4 

Geometria fublime, che ci fembra d’ave¬ 
re oltrepalfate le forze umane ; quindi 
è, che nella Fifica , dopo aver acqui¬ 
eta una giuila idea delie cole per mezr 
zo dell’ oliervazione , e delle fperienze, 
dobbiamo poi cercare di accrescere , e 
perfezionare quelle cognizioni col ragio¬ 
namento. 

s Trovali P uomo nel mondo mate¬ 
riale pollo, per così dire , in mezzo a 
due infiniti, che mettendo dei limiti ab 
la fua immaginativa, gli nafcondono U 
maggior parte , e la più bella infieme 
delle operazioni fifiche, e fono quelli 
la vaiìkà fomma de’ cieli coi gran cof- 
pi, che in efli s’ aggirano , e gli ele¬ 
menti primarj dellg. materia, che, pef 
la loro finezza, sfuggono al fenfo più 
fufcettibile d’impresone , il quale é 
quello della villa , ancorché fia aiutato 
dai più acuti microfcop), che abbia fin 
ora faputo inventare l’indullria umana- 
Per la qual cofa debbono le noftre pri¬ 
me oflérvazioni, e fperienze cominciar^ 
dai corpi a noi più vicini, e che hafl" 
no coi fenfi nollri una proporzione più 
confacente, indi paflare da quelli agl 1 
altri f che più immediati fono ai primi* 


Q così con molta avvedutézza, e faga- 
Clta falire per una parte di grado in 
grado alle cofe più grandi della natura, 
c difcendere per l’altra parte alle cofe 
P 11 * minute, e nafcofte, tornando TpeUc» 
? dietro fu i notòri palli per ricònofcere* 
e la ftrada, che battiamo , è foda, e 
acceffiva j e non chimerica, o interrotta. 
e troppo lunga ci fembra tal via per 
poter giungere a contemplare le mera- 
bellezze della Fifìca, ella è pe- 
* 1 unica, ficura, è la piu proporzio¬ 
ni 3 a ^ e uoftre forze: in fatti le opere 
ella natura fono così recondite , e in¬ 
tricate, che nelle ricerche fatte ezian- 
io nei corpi a noi più vicini, èimme- 
iat!, dopo molti tentativi, molte fati- 
C C j e ^ ran P az * enza Cl accorgiamo 
<? ra d’ efferci avanzati pochiffimò , ora 
«aver fatto vani sforzi, e oradifperia- 
1110 di Svilupparne il meccanifmo, 
ra • Nebe offervazioni, fperienze i e nei 
ehi ^? ament t da effe dedotti, o li cer- 
di -i ^ are qualche nuova feoperta , o 

convien ntrare l 6 di glà fatte da altri » 

Va i a ,P roce dere con intera libertà 

.Ori no„' 3 - d che «t- 

1 dee ne vincolare , ne reftrin- 


sere, affinchè per mezzo di tale liber¬ 
tà fi portano acquiftare maggiori lumi , 
e accrefcere la certezza, e la perfe¬ 
zione delle notizie, che già fi hanno . 
Dobbiamo però ftare molto avvertiti di 
non abufare di quella libertà, facendo 
fuppofizioni in vece di ricerche, o im¬ 
maginando fittemi , in vece di dedurre 
le noftre idee da ciò, che i fenfi rive¬ 
lano all’ anima nollra in una maniera non 


equivoca. ^ . 4 

I propofti mezzi per iicopnre 1 prin* 
cip) fondamentali della Fifica, e le leg¬ 
gi con cui opera la Natura, quantun¬ 
que fiano i foli, che ci portone far con¬ 
ferire il noftro intento, fono pero ta¬ 
lora per colpa di chi gli adopera ca¬ 
gione d’inciampo, e d’errore : per a 
qual cofa procureremo di additare le 
principali regole, e i più convenienti 
indirizzi per ben adoperarli* 


7 


Capo primo 

R e g°le , e inclinici per ragionare , 
e far profitto nella Fife a. 
t 


* — 4 ’offervazione , e la fperienza e£ 

endo i due mezzi primarj per acqui- 
? re .le cognizioni fifiche (§. 3 ) , co¬ 
ngeleremo però a dire, come di que- 
debba far ufo. 

All offervazioné fi riferifeonó l’eften- 
“°" e ’ la figura , i colori, gli odori, il 
e °’ e tutto ciò in fomma, che fenza 
lutare lo fiato de’corpi ferve a diftin- 
guere e quelli, e i fenomeni, che pro- 
ucono. Alla fperienza s’ appartengono 
te quelle operazioni fatte fu i corpi, 
colie quali fi vengono a feoprire le fo- 
stanze, che gli compongono i le pro- 
Pneta, 1 fintomi, gli effetti, i rapporti 
f a 1 *®nomeni, e qualfivoglia altra co- 
p 0 L Q r C0 ^ a offervazioné non fi 
v scorgere. 

2Ìone All ° rch ^ facciamo qualche offerva- 
to ciò’ Convien procurare di notare tut- 

Scorge nd Ch f ® di difti " to ’ e , dlverfo « 
B ^oggetto , che fi efamina 3 e 

A 4 


affinchè le prime apparenze non c’ ir- 
gannino, e non ci facciano travvedc- 
re , conviene ripetere 1’ olTervazione il 
Circollanze diverfe , indi confrontare àd 
una ad una le cofe, che ci rifultano con 
altre della medelìma fpecie, che già c 
fono note -, onde li vengano a difcernere 
con fìcurezza le nuove fcoperte dalli 
cofe già cognite, i fenomeni coltami 
dagli accidentali, le caufe, le proprie*- 
tà, i fìntomi, le leggi di già note dal e 
ignote, e fra quelle le generali daLe 
particolari. 

9 Quantunque le fperienze posano 
edere fra loro molto diverfe sì per ri¬ 
guardo a ciò, che in effe ricercafi, eie 
rifperto al modo, con cui fi debbono 
fare, nulladimeno li riducono tutte alle 
tre feguenti fpecie, cioè Tifiche, Chi- 
miche, e Fifiche-meccaniche-geometn- 
che. 

Nelle fperienze fifiche lì compren¬ 
dono quelle, le cui operazioni non fo¬ 
no molto compolle, nè intime a fegno 
di trasformare, o dillruggere i corpi. 

Si annoverano nelle fperienze chi¬ 
miche tutte le metamorfoli de’ corpi, 
che lì fanno, o analizzando minutamen- 


ferrM •* f°^ anza 9 ° combinando materie 
vedo* 0 ^ 6r P roc * urre un comporto di¬ 
ci finalmente fe nel fare le fperienze 

tità Ir n ^ uardo e alla qualità, e quan- 
ver] matena mfieme, come abbiamo 
cauto, eh’è neceffario fare nei metalli 
P e r notarne la linea fui comparto di pro- 
porzionc , nei problemi di lega ec., tali 
penenze faranno fifiche-geometriche , 
aranno finalmente fifiche-meccaniche 
Ipertenze qualora in erte fi confide¬ 
rà la qualità delle materie , il movi¬ 
eri nt ° ’ C ^ e P roc iucono, e la legge* 
11 cui il medefimo fi manifefta. 
r i_ quella terza fpecie fi poffono an¬ 
ca • ^ enre J e fperienze chimiche-mec- 

nnn 1C r e ; nd J e <ì uaIi > febben c fin aderto 
fiali andato molto avanti, le feo- 

ilitnr ^ e , r > Ò ?r C ^ e ^ 0n ° ^ S* a ^ ate fette 

n>oft?° affi L nltà dl dlv erfe Manze, di- 
eff er I an °’ che c I uefte cofepoffono anch’ 
^ ecc aificf ett0 ^ eometr * a 5 e delle 

fpecie fperienze di qualfivogHà 

certare fe^^™ 0 * n P r imo luogo l’ac- 
tezza delle Pre 9 per q uanto fi può* l’efat- 
°Perazioni, che fi fanno. 


Inoltre dovendo adoperare vali, or** 
digni , ftromenti, macchine, e cofe Ci¬ 
mili , fi dee prima di fare, e dopo fat¬ 
ta 1’ efperienza efaminare la perfezione, 
e lo ilato di tali cofe. Per efempio, fe 
abbiamo due canne da fchioppo in tut¬ 
to, e per tutto limili, ed eguali fra lo¬ 
ro, fuorché nella qualità deila materia, 
che le compone, e fi voglia pel mezzo 
di replicati fpari fcoprire, quale delle 
due ila più refiftentej ficcome è necef- 
fario per farne un giufio confronto ado¬ 
perare forze uguali in ambedue le can¬ 
ne , così bifogna accertarli. 

i.® Che la polvere, con cui fi ca¬ 
ricano le canne, fia della {iella qualità, 
e in quantità eguale. 

Che le bilance , che s’adope¬ 
rano per pefare la polvere in ciafche- 
duna carica, fiano efatte. 

3 ® Che la polvere fia allogata den¬ 
tro le due canne nell’ iftefla maniera. 

4. 0 Che fi ufi ugual forza in cia- 
fcheduno fparo nel ricalcare loftoppac- 
ciolo, adoperando, per aflìcurarfene , 
una forza invariabile , come farebbe quel¬ 
la di un pefo, e fimi! cofa. 


5 *° Che fpaccandofi per avventura 
e £ an ne fi efamini, fé nella fpaccatura 
V1 i on .°. doglie , caverne , eterogeneità, 
e umili difetti, per li quali lo fperi- 
juento diventa inconcludente, oppure fe 
a materia è omogenea , e egualmente 
c °mpatta da per tutto, onde il rifui ta- 

*? ent0 della fperienza dire li poffa deci- 
«vo. 


11 In fecondo luogo conviene ridur- 
* e alla maggior femplicità poffibiie la 
perienza, o il rifultare della medefima. 
Q ] ce y ca ,per efempio , di conofcere la 
v ^ ocità, con cui le palle di differente 
calibro fono cacciate dai loro corrifpon- 
oenti cannoni, fi debbono efplorare que- 
e velocità viciniffimo alla bocca dei 
^ e f| Zl ’ poiché ivi il movimento della 
Palla è il foio effetto della polvere ac- 
a * n vece, che, fe le velocità li de* 
^ Urr anno dalle lunghezze dei tiri, farà 
r °nea tal deduzione, perchè la lun* 
°PPoft ® effetto di due forze 

della C ’ c * 0 ^ polvere accefa , e 

mnvJ eflftenza 9 che 1’ aria oppone al 

fuccede^’ 0 P a ^ e ’ cu * e ^ cac i a 

Quantità 5 una relazione diverfa dalla 

dl movimento, che la polvere 


comunica àlle palle ; òìtrè di che nella 
neceffità, in cui fiamo, di dar, come 
fi dice , vento alla palla i avviene , che 
talora quelle efcano dal pezzo con di¬ 
rezione diverfa da quella, in cui fi fpa- 
rano i cannoni. 

Altra volta poi farà neceffario il 
ripetere non folo le fperienze , ma il 
variare ancora una circoftanza per vol¬ 
ta , affinchè dagli effetti diverfi * che ri- 
fultano, fi venga a lcoprire la caula di 
taldiverfità. Vogliali, per efempio, fape- 
re quale fia la maniera più propria di 
fervirfi d’ una determinata fpecie di cal¬ 
cina, affinchè acquilti la maggiore te¬ 
nacità , di cui è capace : ficcome la co¬ 
mune offervazione ci afficura, che la 
qualità deli’ arena * delle pietre , dell* 
acqua, non meno che il clima, il fito* 
la ftagione, in cui fi fabbrica, e il mo¬ 
do di mettere in opera i materiali con-» 
tribuifcono affai a variare il grado di 
tenacità, che acquifta il calceffruzzo nell’ 
indurirli ; cosi converrà fare diverfe com- 
pofizioni, in alcune delle quali la fola 
diverfità fiat nella qualità dell’ arena , in 
altre nella fola proporzione fra la cal¬ 
cina, e arena, in altre fivarj la qualità 


delle pietre, e così difcorrendo fi varj 
ora il modo di mettere in opera i ma¬ 
teriali, ora fi faccia confronto tra le 
fabbriche in fito umido, e quelle in fi- 
t0 fecco ec, ; affinchè fra tutte quelle 
combinazioni fi venga a difcernere con 
Scurezza, qual fia la più propria per con¬ 
seguire Pintento. 

i 2. In terzo luogo bifogna , che la 
Sperienza fia fatta in tali circoftanze , 
che pofla farci conofcere, o almeno av¬ 
vinarci a ciò, che cerchiamo. 

Le prime fcoperte, che gli uomini 
hanno f at to intorno le qualità, e pro¬ 
prietà de’ corpi, fono fiate quafi tutte 
fortuite, ma dopo che fi fono accrefciu- 
te le notizie tìfiche, molte altre fcoper- 
* e fono fiate P effetto di una gran fa¬ 
gocita, e giudiziofa condotta nelle fpe- 
rie nze. Per la qual cofa noi dobbiamo 
noftre ricerche cominciare a com- 
lnare in diverfe guife le cofe, che già 
c^amo, e offervare in ciafcheduna 
traf naz i 0ne Sparata, fe poffa incon- 
o ^lt f enomeno » G he cerchiamo, 

modo ralT qUe v° anal °g°« o in qualche 
mo, j. 0l ^ighante , oppure dedurre per 
mewo d ‘ giufte analogie ciò, che av- 


venire debba in ciafcheduna combina¬ 
zione. 

13 In quarto luogo , allorché del me¬ 
todo , procedo, ed edto di uno fperi- 
mento faremo certi, dovremo fempre 
non curare tutte quelle obbiezioni, che 
in apparenza contrarie allo fperimento 
fodero dedotte da principj, o da ridef* 
doni metafifiche, la qual cofa però s’in¬ 
tende riguardo alla qualità, proprietà , 
e al meccanifmo de’ corpi, e non rifjpeo 
to alla quantità. 

14 Per ultimo dovrà fempre dird er¬ 
roneo il rifultamento di una fperienza, 
ognivoltachè farà contrario a qualche 
verità cognita. Se a queft’ avvertimento 
non fi bada , e che concludenti d vo¬ 
gliano fempre i fatti, d renderanno con 
ciò non folo inutili, e vane le notizie 
ddche le più certe , che già abbiamo, 
ma s’ introdurrà ancora in quella fcien- 
za una moltiplicità di contraddizioni. In 
fatti, fe avvolto un dio attorno ad un 
cilindro fi troverà, che la lunghezza del 
dio è maggiore di ventidue delle fette 
parti, in cui tì concepifce divifo il dia¬ 
metro del cilindro, non dovrà forfè dird 
erroneo quello rifultamento? Impercioc- 


C r j a ^^^ amo dalla Geometria , che a 
tal diametro corrifponde una circonfe- 
jenza minore di ventidue parti. Nella 
e da maniera, le due lolidi limili, e di 
^ at eria apparentemente omogenea, effen- 
0 pelati, non li trovano nella propor¬ 
zione triplicata dei loro lati omologhi, 
° Vra dirli , che è liicceduto qualche 
sbaglio nel pelarli, o che la materia è 
etero genea , o che non è da per tutto 
Qualmente compatta. 

1 5 Pattando ora al metodo, con cui 
ar e li debbono le fperienze , li fa ri- 
e ttere , che quello dee effere diverfo, 
ccondochè diverfo è anche l’oggetto, 
c he li piglia di mira nello fperimentare. 

A tre oggetti principali ridurre 
1 Pottono tutte le ricerche filiche-mec- 
caniche. Uno di quelli è, quando fi 
c enta di fcoprire qualche proprietà nei 
prod 1 ’ ° interna loro bruttura, o di 
flfte Urre qualche nuovo fenomeno. Con- 
ca ufa d ^ eCOndo oggetto nel cercare la 
Si ] la ^ qualche fenomeno già cognito. 

to , allor a [ me !? te di mira il terz0 °^6 et - 
lì genera* 6 cerca la le gg e > con cui 
» ° h manifella un fenòmeno. 


Qualunque di quefti tre oggetti fi 
abbia di mira, convien Tempre regolarfi 
nel fare delle fperienze fecondo gl* in¬ 
dirizzi cfafi, ma di più s’avverte, che. 
Quando la ricerca farà del fecondo, o 
del terzo, è neceffario ancora T oifer- 
vare una regola più particolare. 

16 Allorché tentiamo colle fperienze 
di fcoprire le caufe di qualche fenome¬ 
no già cognito, fa duopo valerli in una 
maniera conveniente dei due metodi ana¬ 
litico , e fintetico, incominciando dal 
primo col procurare di dedurre dagli 
effetti le caufe , indi col mezzo della 
fcoperta di queffe caufe particolari ten¬ 
tare di conoscerne altre più generali, e 
finalmente da queffe ultime falire alle 
più generali di tutte. 

Dopo avere così fcoperte queffe 
caufe fi dee difcendere con ordine re¬ 
trogrado , confiderando le caufe come 
tanti principi > pel mezzo de’ quali fi 
vengano a fpiegare, ó a predire i feno¬ 
meni : chiaro effendo , che, fe non ado- 
preremo queffi due metodi, e col con¬ 
veniente ordine, non potremo mai effe- 
re certi , che i principi noftri efiftano 
nella natura, e che poffano effere com¬ 
binati 


triraenf” ^3 ue11 ? tali maniere , anzi, al- 
pericolo a< i i eniJ °i ’ i ' aremo in continuo 
11 frutto \n, e ’ d °F° 3Ver faticato affai, 
razioni a | d e no tre nc erche, e medi- 
Una 3 tr ° n0n * ia ? c ^ e un fogno e 

Una mera illufione. S ’ 6 

leèL Flnalmente » quando cerchiamo la 
no ri COn ,, cw «Produce un fenome- 
di T„: que la produzione farà femplice 
cohanr*^V^ r ^‘ ? ° elFendo comporta fieno 
fono 111 ^rrcoftanze , che Ci concor, 

ifcooriJ rt -> . fpe / . nmento balle rà per 
grazia V‘° li ' r f ‘ CerCa ; come verbi- 
di u ’ *ì ua ndo fi vuol rmfurare il pefo 

fenom C ° rp ° : ma fe nella Produzione del 
Co ftan7p° COn ?°, rr0no due » « Pm cir- 
lcg?e VanabUl ’ affine di dedurre la 
è necerta quan * lta qualunque ricercata, 
vazf 0 C n f "°’ che lc fperienze, e offerì 

« porta en ° npetUte P iù volte i onde 
ti , tv avef e una medietà negli effet- 

dell> aria *P ecie fono 1? el afocità 

fìone ^ forza della polvere , Tade- 
debbefi t . | Cor PÌ ec * In quefte iperienze 
metria; \ Vcdta ancora far ufo della geo- 
fono molti ri ^l ard ^ nece flarj in fonili cali 
s ’imparerà* applicazione meglio 

a mio giudizio coll’ offerva- 
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zione, e coll 1 efercizio, che colle re~ 
gole. 

18 Rimane per ultimo lo additare le 
regole per ragionare bene nelle cofe fi- 
fiche , e per dedurre confeguenze dalle 
ofiervazioni, e fperienze fatte coi dovuti 
riguardi. Quelle regole d’Ilacco Neuton 
fono tre. 

Confiile la prima nel non ammet¬ 
tere per caufe de’ fenomeni fe non quel¬ 
le , che fiamo certi elfere le vere , e 
pel cui mezzo fi può dar ragione del 
fenomeno medefimo. Allora faremo cer¬ 
ti d’avere fcoperta la vera caufa, quan¬ 
do quella avrà le due feguenti condi¬ 
zioni. 

i. p Quando fi potrà dimollrare , 
che tutti i fenomeni di una fola, e me- 
deiima natura , dipendono da quella Refi* 
fa caufa. 

2. 0 Che quella caufa ha forza fuf- 
ficiente per produrre limili fenomeni. 

Se non potremo dimollrare la prima 
condizione, fe non in uno, o in pochi 
fenomeni della medelima natura, allora 
la caufa farà folamente probabile , ve- 
rifimile , e congettura, la quale avrà 
però i fuoi gradi dipendenti dal numero 


a 6 n mH° men , 1 ’ che ci rifulta effere atta 
P ro ^rre la detta caufa. 

do ' 9 l /P etto a P a feconda condizione ad- 
che " j* nteCedente Paragrafo è chiaro, 
c ! , non doVrà acutamente dirfi vera 
quella P r ° duttnc ? del fenomeno , f e non 
2. a ’ c ^ e * la fufficiente ; e quan- 

que^^ 116 6 akre Caufe ’ Che ’ q ua ™«n ? 
Da \ ^ oncorrono però fidamente in 
nar ne fenomeno, fi potranno nomi- 
rà di COad iT ,CÌ ’ fe la loro efficacia fa- 

PrinciDale 6 V ° r6 rÌ1 P ett0 alla cau ‘a 
fi hrf v ’ T C0,Utì P er lo contrano 
] 0rri dl ‘fuePe caufe coadiutrici, fe il 

menr ( , C °p COr 0 Para di P'ccoliilimo mo- 
che ri* j 6r e ! em P 10 la caufa principale, 
cef a P l° duCe fl la torza della polvere ac- 
Kilmp f Uid ° molto elallico, natu¬ 
ri fa^V^'n' 0 "? 10 Ìn gran quantità 
e d.ftt V ° ì allorche il fuoco abbrucia, 
fio aJ gC H Pavere, fi Sprigiona que- 
ra le n n q° ’ / me fo°^ a coll’ aria natu- '* 
tant0 2'S rane lfi di polvere, e 

fluido ac 6 . aiaa > quanto il mentovato 
cità per 2 Ul ;: ano un aurne nto di elafti- 
fluido forili del fuoco » ora, perchè il 

durre grand? 1^° è att0 da fe a P ro " 
effetti, e che affai più ga- 
B 2 b 


gliardi gli produce , quando è ribalda¬ 
to , perciò il fuoco fi dirà cauiq. coadiu- 
trice degli effetti di quello fluido nello 
{paro delle armi da fuoco , nello fcop- 
piamento delle bombe, granate , dei 
fornelli delle mine ec. Per lo contrario 
fenza commettere errore notabile fi po¬ 
trà avere per nelìun conto 1’ azione 
dell’ aria naturalmente frappofta fra i 
granelli , quantunque diventi più eia- 
bica anch’ effa per caufa del fuoco , e 
aumenti confeguentemente la forza del¬ 
la polvere, poiché quella forza è picco¬ 
nili ma rifpetto a quella del fluido. 

20 II clefìderio fiuoderato negli uomi¬ 
ni di comprendere P ammirabile bruttu¬ 
ra , e 1’ armonia fra le cofe fenfibili è 
fiata la cagione, per cui declinando ta¬ 
lora dalle regole, che fi danno per ben 
fìlofofare , hanno per troppa fretta vo¬ 
luto impropriamente adattare le cagioni 
agli effetti -, e tanto fi fono inoltrati 
nell’ errore , che hanno creduto per ve¬ 
ro , e reale ciò , eh’ era , o fembrava Ga¬ 
iamente pofhbile , non che probabile : 
nè altrimenti può fuccedere la cofa , ogni 
qualvolta fi fpiegano i fatti reali per mez¬ 
zo di caufe puramente luppofle. 


tn be' 1 rifchiarare quello pun- 

f un ° r nviene diftinguere due fpecie di 

nare N^ 1 ’ fulle ^ fi &ofe ragio- 
no n. ,f a P nma Specie h comprendo- 
gi 0n q an e ì le fu PPO<izioni, Culle quali ra- 

c °nne/1'° con . buon ordlne , e buona 
eìu'l/ 10 ' 16 n , 01 deduciamo confeguenze 
L,’/T? dl3te ’ e "“rette folamente 
ca ° della fatta fuppofizione. Di que- 
e ^ m P ra / ono * teoremi geometrici, 
Pre/li CCan f CI ’ ‘.3" 31 *.» Ebbene fono ef- 
oftanf‘ n ;|° rma dl ibppofizione , ciò non 

tor™ J m gl ? namento ’ che fl fa i«- 

te . i e P er ° Tempre chiaramen- 
e L tre “ a " lente legato colle premette, 
rifl-oft° nC j U ^ 0ne ’ c “ e ‘ e ne deduce, è 

d »'« fca S j“ p s 0 “„“ amen “ 

pte ,Sr^ a maillera di ragionare è Cern¬ 
ie miliffima; pongali U f uppofto rea _ 

in ’ mn ? a e ’ 0 imponìbile , comeCuccede 
vere d * P r °blemi, che fi fanno rilol- 
P° n gafì a ^ 1 ^ . ent ^ di Matematica ; o 

° C ^ C ^ fu PP° fto P°^ a efiftere, 

quando f attua ^ ment e , come occorre , 
remi mate met - tC ^ n0 * n P rat i ca m olti tea* 
datici, e meccanici. 


L’ altra maniera di ragionare fopra 
i fuppofli è , quando da una mera ipotefi 
fi pretende dedurre 1’ origine y e le ve¬ 
re cagioni di un fatto reale. 

Quella maniera di ragionare è pef- 
fìma , e fembra immaginata a bella po¬ 
lla per introdurre 1’ errore , e accre- 
fcere V ignoranza , come pur troppo è 
avvenuto per molti fecoli nella Fifica. 
Se li attribuifce , verbigrazia, la cadu¬ 
ta dei gravi , e V elallicita di molti 
corpi al movimento di una materia fot- 
tilillima, che fi fuppone efillere in tut¬ 
to 1’ univerfo, egli è chiaro , che tal 
maniera di dedurre le caufe dagli effet¬ 
ti è per fe flelTa pefTima * poiché tra la 
caufa meramente fuppofla 7 e gli effetti 
reali non fi fcorge la neceffaria dipen¬ 
denza , ^ e connefììone, falvo che fi fac¬ 
cia anticipatamente vedere. 

i° Che la caufa fuppofla efifle real¬ 
mente. 

i.° Che effa ha efficacia ballante 
per produrre confimili fenomeni. 

3.* Che di fatto concorre nella pro¬ 
duzione de’ mentovati fenomeni (§. 18, 

1 9 ) • 
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i 21 J* a feconda regola Neutoniana è, 
e g 11 effetti delia medefìma natura fo- 
piodotti dalle medefìme caufe : quin- 
‘ " e confegue, che, le nello flrofina- 
e due corpi iolidi P uno contro P al- 
'^caldano , e che calore pure s’ec- 
, 1 strofinando altri corpi folidi, quan¬ 
tunque quelli Piano di materia diveria 
a fusila de’ primi, diremo nulladime- 
, che di quelli effetti , i quali fono 
T'l a mede (ima natura, la caufa è la 

Pei 3 ' S /f d ,f pietre di ^perfide ben li- 
a polle 1 una fopra l’altra ilanno for¬ 
temente unite, e che la lleffa cofafuc- 
«da nelP adattare P uno contra P altro 
ue pezzi di legno, di metallo, di ve- 
° ec - ben puliti, diremo pure, chela 
«ufa di tutte quelle unioni è la mede- 
ima, poiché quelli effetti fono della 
ltel ia natura, 

t Q .]■ ^H° rc he noi facciamo il eonfron- 
n at l due > ° Più effetti della medefima 
iione ’ 6 C " e ne con fideriamo la rela- 
ra l a ’ occorre talora, che , effendo ve- 
Ptopofw? P ° flzlone fiflca » è poi falla la 
meno nè°!t e 8 eome£rica , che del feno- 

pio è cet t |m ermina , la le S8 e • Per elem- 
llm o, che molti corpi full» 
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terra fono dilatati dal calore debellate, 
ma è poi falfo, che a un doppio, tri¬ 
plo ec calore corrifponda fempre una dop¬ 
pia , o tripla dilatazione dei corpi. L’aria 
è certamente elallica, ma non è poi la 
fua elallicità lempre proporzionale alla 
denlità. 

23. Se nella produzione di un qual¬ 
che fenomeno concorrono caufe fogget- 
te a modificazioni, nel ricercare la fetr- 
ge, con cui fi manifella tal fenomeno 5 , 
faremo corretti a contentarci di un’ap- 
prohimazione, la quale s’ accollerà di- 
verfamente alla precisone , fecondo che 
faremo in illato di maneggiare le mede- 
fime caufe a noflro talento. Per efem- 
pio, volendoli mifurare lo fpazio fcorfo 
da un corpo particolare in un determi¬ 
nato tempo , e fito, fe fofTe fattibile 
racchiudere il corpo dentro un reci¬ 
piente privo d’aria, i rifultamenti del¬ 
la fperienza in ciafcheduna volta fa¬ 
rebbero fufficientemente uguali fra lo¬ 
ro 3 ma fe non fi potrà a meno di fare 
quelle fperienze nell’aria libera , per¬ 
chè quello mezzo refille , e che ’la di 
lei denlità di tanto in tanto varia, per¬ 
ciò variabili ancora faranno i rifulta- 


cercar e e . 1 P enenze i onde converrà ri- 
tenuv> j z limili, facendo fperienze in 
quando d f j magglore denfltà , e altre, 
nore iÒ den f lta delp aria farà la mi- 
pol v ’ Che , fuoIe averfi • Le cariche di 

duci ’-, Che " elle armi da f u°co pro- 
n 110 d tiro maflimo, fono di quella 

firn ra ’i P ° lcllè l a quantità della mede- 
jmjr f° vere varia in quelle cariche a 
e “ mutano alcune caufe fi¬ 
lare ’i C O i“ on fiamo in cafo di rego- 
terf 10 fteffo dicafi della tenacità V 

bronzò f' * ^ con ' ra fra 1 cannoni di 
tunono otmati in dtverfi tempi, quan¬ 
ti.. ^5 • a c l ua ^ ta dede materie, e la 

zo fiTT" e ' componenti del bron- 
20 «a ftata la fteffa in ciafcun tempo. 

mente t te . rza regola Neu tomana final- 
cui n 0 ,r ’ C le f le q aa btà dei corpi, fu 
quaH P t à l am0 / are fpcnmenti, le quali 

lutarli rikìl^ 6 6 ienza mai 

P r op r i e ? 1 debbono annoverare fra le 

come p a n 001 ^ 11 ^ a tutt * 1 corpi ; e fìc- 
Ia forz^ •° ne . 5 ^ impenetrabilità , 
collanti i lne rzia ec. fono proprietà 
forno f are tu fo i corpi, fu i quali pof- 
ciamo a i. *perienze, così s’indù- 
Co nch lu de r e, che gli altri corpi 
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da noi lontani, come fono quelli fe-« 
polti nelle vifcere della terra, e i cor¬ 
pi celefti hanno le {Ielle proprietà. 

Dopo aver premette le regole per 
avanzarfi con certezza nella Filica, pati 
feremo ora a individuare le notizie più 
principali di quella fcienza , comincian¬ 
do da quelle, che ci fono fomminiltra- 
te dall’ offervazione. 

CAPO SECONDO 

Del fijlema del Mondo . 

1 5f Pfir mezzo della villa noi tiamo ati 
lìcurati, eh' efille un’ ellenlione fmifura- 
ta, e permanente , che li chiama lo 
fpa{io , nel quale evvi un numero in¬ 
numerabile di corpi fra loro diverti in 
grandezza , e qualità , ora movendoti 
alcuni di quelli corpi di continuo nella 
{letta maniera, e in diverfe direzioni, 
c’ induciamo a conchiudere, che quello 
fpazio tia uniforme , e penetrabile. 

Il complelfo di tutte quelle cofe ti 
chiama 1’ univerfo fenjlbile , o il mondo 


2 s II corpo abitato dagli uomini fi 
j- lama ^ a terra , la quale fenza aiuto 
1 1 v ^ run appoggio fe ne Ita ifolata den- 
ro univerfo; ella ha una figura poco 
meno che sferica, e le prominenze , e 
e .S av * ta 5 che fulla fuperficie Aia cofti- 
^ anco no i monti, e le valli, A hanno 
*j° me grandezze piccolifiime rifpetto al 
tametro della terra. Per altro la fuper- 
Cle uniforme , e uguale , che fi confi¬ 
da avere la terra , è propriamente 
M u e la del mare, che comunemente fuo- 
e intenderli continuata fecondo la figu¬ 
ra sferica 5 


. . ^ali’ofiervazione ricavali, che tut- 
tl 1 corpi cadono in una direzione per¬ 
pendicolare alla fuperficie regolare della 
erra , e confeguentemente tendono ver- 
^ 1 centro di quella sfera, che centro 
Zo anc ^ e chiamarli. Per inez¬ 

ia* c I ue ^ a notizia fi comprende facil- 
noi q ’ c !? me nella parte della terra a 
fi chi^ P er ^mmetro , che antibolo 
tatori ma ’ v * P°^ ano efiere degli abi- 
volti à ! Come < I uelH non debbano dirli 
Sec ° Ve ^ 0, 

intorno aT^° P er ^ oflervazioni fatte 
Pendoli nei divertì paefi, e 
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la teoria, colla quale il Neuton, e 
rUgenio lianno {piegate quelle offerva- 
zioni, dee la terra aver figura piuttoflo 
di una Sferoide fchiacciata, nata dalla 
rivoluzione di un elliffe attorno al fuo 
affé minore . Quella figura è fiata con¬ 
traddetta dalle mifure prefe nella Fran¬ 
cia da alcuni Accademici Parigini, dalle 
quali rilulta , che la Terra fia una Sfe¬ 
roide allungata verfo i Poli ; ma effendo 
poi altri foccj della medefima Accademia 
andati nel 1738 nella Laponia a pren¬ 
dere altre mifure, il rifultamento delle 
loro operazioni ha confirma'ta la figura 
propolla dal Neuton , e dall’ Ugenio. 

Nel calo adunque, che la terra ab¬ 
bia la figura di una Sferoide , le dire¬ 
zioni, che hanno i corpi cadenti per¬ 
pendicolarmente lulla fuperficie della ter¬ 
ra , più non s’interfecheranno nel cen¬ 
tro di effa, ma faranno i raggi di quella 
fviluppata, che forma 1’ elliffe, dalla 
cui rotazione fi genera poi il folido del¬ 
la terra. Quello folido, qualunque lì a 
la fua precifa figura, è circondato tutto 
d’intorno da una gran mole d’ aria 
che atmosfera fi appella , e i corpi, 
che in quella , e nella terra efiltono ’ 
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1 amano Corpi terrcflri , o fullunari. 
terr J c ° r PÌ ’ c ^ le Ì0n0 lontani dalla 
™ ’ G ; l UOn del1 ’ atm osfera, li chia¬ 

me ? e [ e fti • Quelli fono di due fpe- 
f en ’ Cl0e ^ umino fi * e opachi , vedendo¬ 
ci un numero innumerabile dei pri- 

c hiflìm* ^ ^ eCOnc ^^ ne P cor g°no po¬ 
lo l - c ? r P* luminofi il Sole è quél- 
dii’ Cle , C * ^ em ^ ra il maggiore di tutti, 
^ mando fi gli alta corpi appai 
ntemente minori. Q ue ft e fi dicono di 

dez Z 3 ’ r CO " j at , erz . a » e quarta gran- 
mnl ’ i ec ? nc loche ci lembrano di una 
e ma ggiore , o minore , e fi confi¬ 
di/ 110 tUt 5 e P er » ec * immobili j poi- 
tal Un r / 1 n? ancora oNervazione, che 
all 0 n r 1 e ? e ^ mai avvicinata , o 
intanata da un’ altra. 

tr 0 delibi 6 - fl ? mfidera P ofto nel cen- 
un a 2 ~ nlverlo > attorno cui dei'crive 
Le fieIl C0 ^/r CUr / a ’ c ^ e or bùa fi chiama. 
Villania C r ” l e ^ ono P°* fi tuat e in una 
v erf 0j lm Nurata dal centro dell’Uni¬ 
ate di^ r ^ ne ^. e ^ e quali fono confide- 
fi e ^ionir lte in var ^ e figure , che co - 

delle quali V c ^^ amano 9 a ciafcheduna 
° no fiati dati dei nomi ca- 
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pricciofi , come fono V Ariete , il Toro , 
il Cancro, la Vargine , le Pleiadi , P En~ 
rione , /’ Orfa maggiore , V Orfa minore , 
il Cocchiere , il Serpente , /a Nave , 
Triangolo , 7z chioma di Berenice , z7 p/e- 
d' Andromeda , *7 capo del Drago ec, 
28 I Corpi celelli, che fono opachi, 
fi chiamano Comete , e Pianeti. Efii non 
hanno verun lume da fe medefimi , ma 
lo ricevono dal Sole , e dalle Stelle , e 
per via di rifìeffione lo trafmettono in 
diverfe parti dell’univerfo in quella gui- 
fa appunto, che fa uno fpecchio, o al¬ 
tro corpo di fuperficie lifcia. 

Allorché lì mirano nella notte que¬ 
lli corpi celelli , olfervali, che il loro 
lume è fenza movimento in vece, che 
quello delle llelle fcintilla di continuo; 
ed è quell’ olì'ervazione affai propria per 
dillinguere i Pianeti, e le Comete dalle 
ftelle fiffe. In oltre i Pianeti fi muovo¬ 
no continuamente fecondo un certo or¬ 
dine , defcrivendo ciafcheduno nel fuo 
cammino una curva elittica, che orbita, 
fi chiama , e dicefi tempo periodico quel¬ 
lo, che il Pianeta impiega nel delcri- 
vere V intera fua orbita ; nè altro diva¬ 
rio follanziale corre fra quelli Corpi, e 


rfe^n 01 ^ ete ’ n0n cbe dei Pianeti Te 
Doirh' 0 annualmente mifurare il corfo , 

* u° fernpre a nG1 vilibili ? iu 
do ’ j] ) e Comete li manifeftano di ra- 

0 fri e del loro cammino non ne polliamo 
dp(> rVare n ° n una breve porzione , 
rn u end ° queile il ^manente delle lo- 
n Orbite ad una dillanza grandifìima da 
1 > e perciò non Tappiamo ancora il 
niero precifo di quelle Comete, che 
°no lafciate vedere in divedi tempi, 
rnpf Aitre volte ^apparizione di una Co¬ 
ni a Pf°d u ceva Tpavento fra gli uomi- 
di \ v?- ^ ^ con Aerava come foriera 

i n li r svenimenti, ma da molti anni 
e ^ a §!* Agronomi per mezzo di dili- 
jni^ 1 olì ’ervazioni hanno cominciato a 
di efr 1 ^ ^ tem po periodico di alcune 
la T 6 ’ e conpe guentemente a predirne 
nuova apparizione. 

riduce 11 l l u ? e . ro c °g nit 0 de’Pianeti fi 
P r ìm ar * Tei de 1 quali chiamanfi 

COìl darj 5 6 dieci fi dicono fe- 

1 P‘. 

ve , A/ a l r anet ^ Ptimarj Tono Saturno , Glo¬ 
rio. Q u *a? lerra ., Venere , e Mercu- 
att orno ai 1 deTcrivono la loro orbita 
Ce ntro dell’ univerTo , e in un 


medefimo piano , denominato il piano 
dell' eclittica. 

Noi conofciamo fedamente la rela¬ 
zione dei femidiametri di quelle orbite, 
ma la cognizione , che abbiamo de’ loro 
tempi periodici, è affoluta, e con que¬ 
lla fi predicono con certezza i tempi 
degli eclifli, delle fafi, e degli afpetti 
dei Pianeti. Se col mezzo delle offerva- 
zioni agronomiche fi giungerà a mifu¬ 
rare con precifione un femidiametro del¬ 
le dette orbite, fi farà con ciò nota 
la grandezza affoluta degl’ altri femidia¬ 
metri pel mezzo de’ numeri regiflrati nel¬ 
la feguente tavola. Finora non fi han¬ 
no intorno alla grandezza affoluta delle 
orbite, fe non approffimazioni groffola- 
ne , dalle quali rifulta, che il femidia¬ 
metro dell’orbita della terra fia 24000 
femidiametri di quello Pianeta. 


Tempi periodici in gior* 

n , 1 di 1 4 ore eia* 
Jcuno. 


Relazione dei je* 
midiametri delle 
orbite. 


Saturno 

Giove 

Marte 

Terra 

Venere 

Mercurio 


1 ° 7 5 9 
. 4332 
. 687 

. 365 

• 3*5 

88 


9 < 4 > 

520. 

1 5 2 * 
100, 
72. 
39 - 


A,. • P ar ificamento de’ numeri regi- 

j at . 1 * n quella tavola rifulta, che i qua- 
rQ atl dei tempi periodici Hanno fra lo- 
a un di preffo, come i cubi dei fe- 
fizi lametr ^ delle or bite. Quella propo- 
v ° ne fi fnole chiamare la legge olìer- 
gri^ ^ e P^ ero sftronomo di gran 


pj*° .Oltre il movimento , con cui i 
ne lUT ^ e ^ cr ^ vono l e l° ro orbite , e 
e } e 1. rra fi hanno ancora le Hagioni, 
t° an 'Eguaglianze dei giorni , che mo* 
,o v > della Terra s’appella, un altro 
mali ent ° s ’ ofierva in effa, che chia- 
n°i a kL^° diurno , per mezzo del quale 
lai Uo l a fucce/fività del giorno, 
c 
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e della notte , e ci fembra, che il Sole, 
le Stelle, e i Pianeti fi aggirino attorno 
alla Terra. Quello movimento confile 
nella rotazione, che fa continuamente la 
Terra attorno allo flelTo invariabile dia¬ 
metro , che perciò ajfe della terra li 
chiama, compiendoli ciafcun giro intero 
nel tempo di 24 ore in circa. Un con¬ 
finile movimento s’offerya anche nel 
Sole, e in altri Pianeti, ma il tempo 
di quelle loro rivoluzioni è diverfo in 
ciafcun corpo. 

31 I dieci Pianeti fecondarj delcriyo-r 
no Tèmpre la loro orbita attorno a qual¬ 
che Pianeta primario , feguendolo ovun¬ 
que egli va -, per lo che diconli ancora 
fatelliti , o compagni del loro primario. 

Cinque di quelli fatelliti s’ aggira¬ 
no attorno a ‘Saturno in differenti di¬ 
sianze , quattro altri attorno a Giove , 
e il decimo, che Luna s’ appella, de¬ 
ferivo la fua orbita attorno la Terra, 
ed è quell’ orbita pure di figura elitti- 
ca , poco diverfa però dal cerchio. Il 
femidiametro di quell’ orbita rifulta nel¬ 
la dillanza media di 60 femidiametri del¬ 
la Terra, e il fuo .tempo periodico è in 
numeri interi di giorni 27. 



ferì» E(ì f ndo le orbite dei Pianeti de- 
mezzo "j iF lano . dell’eclittica, fi può per 
del c della P rlma figura avere un’idea 
tro e te , ma . Plan etano, nel di cui cen- 
fcrirf ’ j. o un ombellco delle elliffi de- 
ca r° il Sole 13 " 611 Primar) ' trovafl coll °- 

Luna^T 6 ^ 3 % ura . deI S °Je, della 
no u e r 1 . Ileti pnirnarj è poco me- 
ciò’rln s / er£ca ’ ne affegnano per- 
lady" 3 fegUente tavola * diametri re- 


Diametri, 


Sole 

Giove 

Saturno 

Terra 

Venere 

Marte 

Mercurio 

Luna 


Il dia 


parti 

10000. 

• 

lOOO, 

• 

75 °. 

• 

100. 

• 

100 . 

» 

5 5 * 

• 

54 - 

• 

1$, r- 

della Terra mifurato 


italiane di n ' ° dl 6878 mi g U 

0 Ha di e l 33 .^ 1 S eometr ici ciafeuno 
tale notizia UCC ^ 5 ° 0 ’ ^ ara ^ acile C01 
Covare la grandezza affo 
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luta per li diametri degli altri corpi ce- 
leiti regittrati in quella tavola. 

3 3 II (in qui divifato fiftema dell’Uni- 
verlo è deli* infigne Neuton, il quale 
per mezzo della dottrina della gravità 
univerfale de’corpi, e dello fpazio vuo¬ 
to, per dentro a cui i Pianeti li aggira¬ 
no , e fcambievolmente s’attraggono fe¬ 
condo la diverfa quantità della loro ma¬ 
teria, e fecondo le varie diltanze, fpiega, 
e determina tutti i movimenti di quelli 
corpi. Quello autore nella fua Filofofia 
Naturale ha dato quella dottrina come 
una verità fifica, di cui appena li può 
dubitare. Le offervazioni, che di poi 
fono Hate fatte da valenti allronomi, e 
fpecialmente dal Flamlleed, e dal Brad- 
ley fin adelfo hanno corrifpollo alle con- 
feguenze, che derivano da tal dottrina. 

34 Per poter individuare con facilità 
i fenomeni dei Pianeti nei loro movi¬ 
menti , fono fiati ideati diverfi punti, e 
circoli, de’ quali daremo una compen¬ 
diata notizia. 

Dal punto T centro dell’Univerfo 
fuppongafi defcritta una fuperficie sferi¬ 
ca ABCD , in cui fiano collocate le 
Stelle filfe ; ficcome la diftanza tra la 



un n Vi é ^ centro dell’Univerfo fi ha per 
lo /rr r ^P etto a quella, che corre tra 
con/ ? cetltro » e le fide j poiché fe- 
° le ofiervazioni del Bradley la pro- 
a Zl °ne fra quefte due diltanze è come i 
COS1 P er ma gg* ore Pern¬ 
ii a il P uo Apporre , fenza commet¬ 
te errore fenfibile , che la Terra FIEL 
a collocata immobilmente nel centro 
p ' Ì? u PPongafi in oltre, che ETF fia 
c/ r’ . attorno a cui abbiamo detto, 
o/i 1 nV °}S e cont inuamente la Terra, 
s’ a U1 x 1 g an ^° quello da ambe le parti 
v ra la retta AFTEC chiamata affé del 
fi/ 2 °/i ° un ^erfo , il quale colla 
u a A P a ^ a m °lto vicino ad 

voi 6 , a ^ r ^ a m i nor e , che (Iella. 
in sappella . La fuperficie sferica, 
n curfi/upp^góno fituate le Stelle fitte, 
Pun/ af l C / ? mu . nemeilte 11 Firmamento. Il 
le ^ ChÌama ^°^° àrtico, Borea - 

Poftrk ^ Ul onare i 0 Settentrionale , e l’op- 
Au[ì r P Unt0 C dicefi Polo Antartico , 
Meridionale. 

che fi? 1 1 cireoli u g uali all’ ABCD , 
interfecaHP p ° n . g0n0 P affare > e fra loro 
Meridiani] *** PolÌ A ’ C > chian ^O 
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Equatore BD, o Circolo Equinozia¬ 
le, è un cerchio pure ideale, che lì Sup¬ 
pone pattare pel centro T rettangolo 
coll’alle del Mondo j onde i Poli A , C 
deli’Univerfp fono anche Poli di quello 
cerchio, che divide il Firmamento in due 
emisferi BAD fettentrionale, BCD au- 
ilrale. 

Se dal punto B fi prenderà verfo il 
Polo Artico un arco BG di gradi 1 3 
e s’immaginerà , che un cerchio GTH 
palli pel centro T, e fia retto col me¬ 
ridiano ABCD, quello cerchio GTH fi 
chiamerà il piano dell ’ Eclittica , nella 
cui circonferenza fi trovano fituate do¬ 
dici Coltellafcioni dette fogni del zodiaco, 
ciafcheduna delle quali occupa un arco 
di 30 gradi. 

Quelle collellazioni fono l’Ariete, il 
Toro, i Gemelli, il Cancro, il Leone,, 
la Vergine, la Bilancia, lo Scorpione, 
il Sagittario, il Capricorno, l’Acqua¬ 
rio, ed i Pefci, corrifpondenti ai dodi¬ 
ci meli dell’ anno, cioè l’Ariete al me¬ 
le di marzo, il Toro al mefe d’ aprile, 
e così di feguito per ordine. 

Il primo grado dell’Ariete, e della 
Bilancia fono nei due punti d’interfe- 


an^°? e Eclittica coll’Equatore, fé- 
no * Q ^. Ueftl /‘ <tueequinoy , cioè 1’ equi- 
Ari atLL<i P r ^ mavera *1 primo grado dell’ 
*^ te » e quello dell' autunno il primo 
o 0 della Bilancia : il primo grado dei 
a nero fi ha nel punto G, che Solili- 
y° de tt y eftate s’appella nell’emisfero fet- 
e ntrionale, e nell’ oppofto punto H fi 
P r ^ mo grado di Capricorno, o 
òol fti{io dell'inverno , 


Movendoli i Pianeti nel piano 
eclittica, in cui trovali anche il So- 
’ ay viene , che tutti quefti corpi rif¬ 
fe ar dati dalla Terra corrifpondono fem- 
P? e a qualche fegno del zodiaco, e fi 
1Ce per efempio, che il Sole è nel pri- 
tp°^i ra< ^ 0 d ’Ariete ? / e , tirando una ret- 
j j cent . rò della Terra al primo gra- 
• de H’ Ariete , il centro dei Sole farà 

v e CJl } e ^ a retta ? e , cos t ancora, che Gio- 
do’^ ^ c Ua CC ‘. iono ne ^ vente 6 mo gra- 
ta dal ^ a §* ttar *° » & , tirando una ret- 
detto centro della Terra al punto fud- 
na f ar ’' d cent ro di Giove, o della Lu- 
j a ^ell a retta medefima. 

dando dall d< Ì zodiaco > ne ’ <F ali g uar- 
i Pianet* a T erra c * Sembra, che fiano 
15 0 il Sole in un medefirap de- 
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terminato tempo , $’ additano col nome 
di affetti , e in ilpecie, fe dalla Terra fi 
vedono due, o più Pianeti nel medefi- 
mo grado del zodiaco, li dice , che i 
Pianeti fono in congiunzione , e diceli, 
che quelli Pianeti fono in oppofezione, 
le diilano fra loro per gradi 180- Se 
due, o più Pianeti fono dillanti fra di 
loro gradi 120, fi dice, che elfi fono 
in afpetto trino ; che fono in afpetto qua¬ 
drato, fe la dillanza fra i medelimi è di 
gradi 90, e in afpetto JeJlile , fe la di¬ 
llanza farà di gradi 60. 

36 I Pianeti elfendo illuminati dal 
Sole AB, il cui diametro fupera di gran 
lunga quello di qualfivoglia Pianeta CD 
(S 3 2 ) , avviene necelfariamente , che 
dietro ciafcheduno di quelli corpi opa¬ 
chi lì fa un’ ombra di figura conica 
CDF, la cui bafe è il Pianeta medefi- 
moj dipendendo l’altezza RF del cono 
dal diametro del Pianeta, e dalla di¬ 
llanza, che corre tra quello, e il Sole. 
Ciò pollo, fuppongafi, che un altro Pia¬ 
neta K fi trovi a dirittura dei centri Q, 
R del Sole, e del Pianeta CD ; fe l’al¬ 
tezza RF dei cono ombrolo CDF non 
giungerà fino al Pianeta K, la fua fu- 



P ficie GHL volta verfo il Sole farà 
j. r a ^ la . luminata, e lo fpettarore, che 
ln ,H, vedrà il Pianeta CD, co- 
e le foffe una macchia nera nel Sole. 
°i oiierviamo un tale fenomeno, al- 

effendo laTerra inK > Venere, 
Mercurio additato dai corpo CD fi 
* rov a in congiunzione col Sole; poiché 
°jP c °no ombrofo non giunge fino 
^ a Terra; tal fenomeno fi chiama paf- 
^ Venere, o di Mercurio avanti 


x P°i il cono ombrofo CDF giuri» 
8 era in K, allora la fuperficie GHL ri¬ 
marrà ofcurata tutta, o in parte a mi- 
Ura della privazione di luce, che in ef- 
p , a ]L v * ene * Quefto fenomeno fi chiama 
Se K è la Terra, e CD la Luna, 
£ Snello cafo una porzione dell’Emi¬ 
gro GHL farà privato della luce folare, 
^confeguentemente gli abitatori di que- 
no \ P er ^ c i e ofcurata più non vedran- 
Utl ^ Sole ; onde fi dirà, ch’effi hanno 
gli filare perfetto a diftinzione de- 

j ,! ta tori laterali del cono ombrofo, 
Un!. l > Eccome potranno ancor vedere 
farà ^° rz '°ue del Sole, 1 ’ eclilfe folare 
P er effi foltanto parziale. Se poi 
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CD è la Terra, e K la Luna, la ceffa- 
zione di luce nella Luna fi chiamerà 
Edije Lunare , il quale potrà effere o 
totale, o in parte j poiché la Terra, atte- 
ia la lua maggior grandezza, può ofcu- 
rare tutta la Luna. 

Quelli eclillì fuccedono fpelTo nei 
fatelliti di Saturno , e di Giove e fi 
chiamano immerjìoni dei fatelliti. Il po¬ 
terli offervare con facilità le immersio¬ 
ni dei fatelliti di Giove dà mezzo ficu- 
ro ai naviganti per determinare il fito, 
in cui trovali la nave. 

3 7 Dalle diverfe porzioni della Luna 
che vediamo illuminate, ne nafcono que¬ 
gli aipetti, che lì chiamano Fafì lunari 
c fpecialmente fi dice Luna credente , 
quando vediamo aumentare la parte il¬ 
luminata , e allora quello Pianeta ha due 
corni verfo V oriente ; e chiamali Luna 
calante , quando li vede ifminuire la par¬ 
te illuminata, nel qual cafo i due corni 
fono volti all’ occafo. 

La Luna crefcente li diftingue parti¬ 
colarmente in Luna nuova, e primo quar¬ 
to . Principia la Luna nuova nell’ iflan- 
te, che elfa comincia a crefcere e fi 
ha il primo quarto, quando la Luna ere- 


f 


cerne ci inoltra un mezzo cerchio illu¬ 
minato col diametro verfo oriente. 
t - La Luna calante fi diilingue par- 
0 irniente in Luna piena , e ultimo 

quarto. r 

Dicefi Luna piena , quando appa- 
11 Ce tutt’ illuminata , e fi ha P ultimo 
quarto, allorché il mezzo cerchio illu¬ 
minato ha il fuo diametro verfo P oc* 
cafo. 


Le deferitte fafi fi debbono anche 
ervare in Mercurio, e in Venere, ma 
* e m n °n fi hanno in confiderazione. 

Si dee qui notare, che per le co- 
^ ^Piegate P eclifie del Sole non può 
l u c ^dere, fe non in tempo dei novi* 
n ! > e quello della Luna {blamente nei 
P le mlunj. 

^ I punti, e i cerchj, de’ quali fi 
a ||P a l] at0 ( §• 34) fi rapportano anche 
fece / rr ?’ e P er ^ r i tor nando alla figura 
ter re(V 1 P unt * L, E fi chiamano i Poli 
tarticj 1 ’ c * 0 ^ ^ rtLC0 ii primo , e Anr 
Equator ^ econ ^°* L cerchio IL dicefi 

P emisf 6 ’ 0 P ure lì' nea equinoziale ; 
e IFL fi chiama Settentrionale , 

cerchi l’altro lEL. Tutti i gran 

damano P er i‘ PolÌ F ’ E ’ fi 

indiani terrejlri. 


Se per li punti M, n , ove il pia¬ 
no dell’ Eclittica interseca la Terra , li 
faranno palTare due cerchj Mm, Nn pa¬ 
rafili all’ Equatore, quelli lì chiame¬ 
ranno Tropici, oltre i quali andando ver- 
fo i Poli fono fempre obbliqui i raggi 
folari : quindi è, che gli abitatori delle 
parti MFm, NEn avranno fempre l’om¬ 
bra loro volta , i primi a fettentrione, e 
i fecondi a mezzogiorno ; ma gli abita¬ 
tori della fafcia Mm Nn , che Zona tor¬ 
rida s appella , avranno per una parte 
dell anno la loro ombra volta verfo un 
Polo, e nell’altra parte dell’anno farà 
la loro ombra volta verfo il Polo op- 
poilo, e due giorni vi faranno nell’an¬ 
no , in cui quelli abitatori avranno la 
loro ombra precifamente fra i piedi nell’ 
ora di mezzogiorno. 

Se fi noteranno gli archi MP, NQ 
di gradi 43 ciafcuno, e per quelli li fa¬ 
ranno palTare due cerchj Pp , Qq p a- 
ralelli all’ Equatore , quelli due cerchj 
fi chiameranno cerchj Polari $ le Zone 
MPpm, NQqn s’appellano temperate , e 
diconli fredde le porzioni di sfera PFp, 


• Meridiano FIEL trovali divifo 

e fi qu r attro Parti uguali FI, IE , EL, LF, 
dira U j?° n 5 ciafcheduno di quelli qua- 
la r| tl in 90 gradi, cominciandoli 

"rad Ul ? eraZÌOne dali ’ Equatore * Quelli 
% ° l « chiamano gradi di latitudine , o 
. ev ^ione di Polo , dimodoché , ellendo 

t arerò di gradl - a ^ ^ fi dirà> che 

, 1 1 punti della Terra corrifpondenti 
1 . Cei ^hi o Mm fono a gradi 13. ~ di 
«Udine , o all’ elevazione di Polo di 
. 1 2 3 - F arco IR farà di gradi 

>5 udirà, che tutti i punti dellaTer- 
t COrn preli nel cerchio Rr para eilo all’ 
oratore fono all’ elevazione di Polo, 
a la latitudine di gradi 15 , e così di 
ri cerchj Vu paralelli all’Equatore. 

1. ^ cerchio deli’ Equatore , e tutti 

® 1 altri a quello paralelli fi fuppengo- 
m ° divili in 360 gradi, e quelli lì chia- 
ano gradi di longitudine , ne’ quali il 
Pjancipio della numerazione li Elia a pia- 
j ent o, non elfendoli ancora trovata 
laniera di fidarlo, come fi è fatto 
^ gradi di latitudine per mezzo 
dell a ftella Polare. ... 

Ciafchedun grado di longitudine 
refo nell’ Equatore è di 60 miglia Ita- 


, 

liane, ognuno delle quali coffa , co¬ 
me fi è detto, di mille palli geometri¬ 
ci , o fia di trabucchi 500. 

3 9 Gli abitatori della Linea equinozia¬ 
le hanno Tempre i giorni eguali alle not¬ 
ti , cioè di ore dodici sì l’uno, che l’al¬ 
tra j ma quelli, che fono lontani dall’ 
Equatore, hanno i giorni ineguali in tut¬ 
to l’anno, eccettuatone i due degli equi¬ 
nozi , dimodoché nel folffizio dell’eftate, 
cioè nel giorno più lungo dell’anno gli 
abitatori, che fono a gradi 16. f di lati¬ 
tudine, hanno il giorno di ore 13 , e 
quelli, che fono a gradi 3 1 di latitudine, 
hanno nel folffizio d* eftate il giorno di 
ore 14, alla latitudine di gradi 41.7 il 
giorno più lungo è di ore 15, alla la¬ 
titudine di gradi 49. -il giorno più lun¬ 
go è di ore 16, alla latitudine di gra¬ 
di 54. - il giorno più lungo è di ore 17, 
alla latitudine di gradi 58. j il giorno 
più lungo è di ore 18, alla latitudine 
di gradi 66 . cioè fotto il Circolo Po¬ 
lare il giorno più lungo è di ore 24 , 
e confeguentemente un tal giorno non 
ha notte. A mifura che fi va poi più 
verfo il Polo, fi trova, che nel folfti- 
zio d* eftate fi hanno giorni affai più 


lunghi di ore 14, effendo quelli d’una, 

meli' « re i ett ! mane Un ° ’ due ’ tre 
tutto 1> ’ hnche nel Pol ° 1,011 11 ha in 
fei m i - 311110 ’ * e non un iol giorno di 
ghetta’’ 6 Una f ° la notte l’ugualelun- 

_ hfelle cofe dette in quefto capo fi 
c m Prendono i principi della Colmoera- 
dell’Aftronomia, e della Geografia; 
£ iene la prima ha per oggetto la di- 
tone delie principali parti dell’Unix 
to 1° ? a ^ econc ^ a confiderà il movimen¬ 
terà del1 ’ Uni verfo, e la 

p individua non folo i Regni le 

alTp VlnC ^ e ’ ’ * Fiumi ec., ma ne 

ro i^ na ancora i punti fidi, cioè la lo- 
Studine, e longitudine. 
ma 4 i 0, ^° n ^ ara ^ uor * ^ proposto, pri-r 
fe terminare quefto capotar oilerva- 

n°^ a abufo » ch ’ è feto fatto dell’Altro¬ 
ché ^ ignoranza di alcuni, e fors’ an- 
gli° Jife avendo teffuto un mifcu- 
te a certezza aftronomica con mol- 
gione ba P rete ^° contro ogni ra- 
dire le cof! r ? are una dottrina per pre- 
ta Riamar 6 1ture ’ ciie djbologi* è fe* 
a * Le diverfe virtù, e le in- 
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fluenze, che a capriccio fono ftate at¬ 
tribuite ai Corpi celeffi, la loro natura 
fuppoffa benefica, o malefica formano i 
principj fondamentali di quella pretefa 
lcienza, in cui fi confiderano in oltre i 
diverii afpetti de’Pianeti, e le loro fafi, 
come caufe efficacilfime, le quali agi- 
fcono non folo nel filìco , ma nel mo¬ 
rale ancora, e nelle forti; dal che è poi 
nata la diffinzione dell’Aftrologia in giu - 
diciaria , e naturale . La prima, che emen¬ 
de le fue predizioni filile forti, c filile 
azioni morali, è riprovata dalle leggi 
divine, e umane ; ma la feconda, che 
pretende foltanto di predire il caldo, il 
freddo , V aridità, la pioggia , l’abbon¬ 
danza , la careflia, P epidemie , le mor¬ 
talità , e limili altri effetti puramente fi¬ 
lici , è tolerata, non oftante che fia una 
fcienza vana, e ridicola, poiché fpo- 
gliata affatto non folo di principj certi, 
ma dei probabili ancora. 

Noi tralafceremo di far vedere, co¬ 
me fiano del tutto infufliftenti i princi¬ 
pj dell’ Aftrologia naturale , perchè tale 
fcrutinio ci fvierebbe troppo dal noftro 
oggetto. Le regole fpiegate nel capo 
antecedente potranno fervire precifamente 

per 


reino^' Cer , nerne intanto addur¬ 

gli; Un * atto occorfo in quello lecolo 

‘«ornffin P , er ÌfradÌC , are ‘ P^g^dizj 

fone i! A rolo S la anc he in quelle per¬ 
ciò ’ C • delle vere re g° le Per ben ra- 
pore 316 111 Flfica non hanno alcun fa- 

StuH*? ottor Montanari Lettore nello 
noi r° d ‘ Bolo gna per liberarli dalle ore 
^om 6 ne *. Ca ^ dell’ e ^ate ^ mife a 
P. 0r ^ fecretamente un almanacco , 
p r j . lntat °lò il Frugnolo. Avvenne nei 
dizi 1 • ann ^ 5 avverarono molte pre- 

Hla ° ni ^ re P* t °i' e regillrate in quell’ al- 
Cre n , acco ? onde il Frugnolo acquiilò gran 
bat ^°’ &* orno l’autore di elio s’im- 
f n e * n due fiudenti, che fra efli di- 
f'ofr aVano ’ & l’Allrologia folle , o non 
le fcienza certa. Per decidere la que- 
c j^° ne il Montanari condulfe i conten¬ 
ti*! a ca la fua, ove eravi una gran 
f 0 ° Aa circolare, nel cui centro llava 
e ^ un perno un lungo ago movi bile, 
Cani c i rcon lcrenza ^ivifa in piccole 
j^ et le erano regillrate molte predizioni. 
a j P°fto in movimento 1 ’ ago , e dopo 
Ce CUr d gi f i li fermò fopra una cafella di- 
te , morte di un gran Perfonaggio fot - 
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to l'Ariete. Interrogato allora uno degli 
ftudenti, fé farebbe fucceduta la morte 
fuddetta, rifpofe quelli, che non avenr 
do nelluna connelìione le predizioni no¬ 
tate a capriccio fuila tavola , e il girare 
dell’ ago colla fanità, e vita de’ gran 
Perfonaggi, farebbe cofa fciocca il con¬ 
fiderai quello fatto per predizione fon¬ 
data. A tal rifpolta foggiunfe il Monta¬ 
nari , fappiano, che le predizioni regi- 
llrate nel Frugnolo fono fempre Hate 
cavate in quella conformità. Il puro ca- 
fo adunque, e non la fcienza era flato 
per alcuni anni tutto il fondamento del¬ 
le fuddette predizioni avverate. 

La favia, e concludentilTima rifpo- 
{la di quello lludente dee fervire anco¬ 
ra per dilingannare coloro, che pongo¬ 
no mente alle cabale j poiché, lehbene 
ila vero, che alcune di effe fono inge- 
gnofamente compolle, e danno rifpolle 
categoriche, nulladimeno, ficcome l’ar¬ 
tificio , e le operazioni, che formano il 
fondamento di tali cabale , non hanno 
neffuna connelfione nè colle cofe occul¬ 
te, nè colle future, così le rifpolle non 
polfono mai avere alcun benché mini¬ 
mo grado di probabilità fondata, non 
che di certezza. 


le V Facendo Pianto ufo delle rego- 
trova^ PCr ^ ra & ionare in Fifica lì 

de’ p-’ 9 P 16 * e influ enze del Sole, e 

1> • anetl > o per meglio dire, che 

vJ° n ?> clie quelli Corpi hanno gli uni 
o degli altri, confitte nell’ attrazio- 
u Univ erfale, la quale combinata con 
C j 1 mov imento di proiezione è cagione, 
e quelli Corpi defcrivono incettante- 
mente le loro orbite. 
f Da , i0 ^ ie il Sole colla Aia luce, che 
lo C tUt * t0 d’intorno, illumina non fo- 
e 5 ma rifcalda ancora i Corpi terrettri, 
P er mezzo di un tal calore fi fa la 

no^^ 10116 nel ^ P iante ? e fi producor 
e I e . m eteore acquee nell’ atmosfera , 
% confinili fenomeni, i quali però 
nè abbiamo neflun rifcontro nè certo, 
neti Pr0l)at>ile ’ C ^ e ^ ano alterati da’ Pia- 
fafi P rimar j , e ancor meno dalle loro 
’ ° dai loro afpetti. 
fua 1 ^he la Luna per mezzo della 
^ a efto p Ìtazione Terra agifce in 

ha p art la neta; onde la medefima Luna 
nell’ afeej ^ u ^°’ e r dl u T° del mare, 
ri nut^ ■ re » e difeendere degli umo- 
Vl ’ e degli altri liquori nei ve- 
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getabili, e in molte altre cofe , che di¬ 
pendono dalla vegetazione. 

4. 0 Che le Stelle fide non hanno 
altr’azione fulla Terra, fe non per mez¬ 
zo della loro luce, per cui noi arrivia¬ 
mo a vederle nell’ olcurità della notte. 

CAPO TERZO 

Delle proprietà comuni de Corpi 

41 La fola olfervazione balta per 
darci un’ idea dell’ Univerfo ; ma per 
acquietare una cognizione più partico- 
lare dei Corpi è necelfario efaminarii 
più da vicino, unendo perciò la fperien^ 
za all’olfervazione. 

In quello, e nel feguente capo noi 
conlìdereremo le proprietà dei Corpi 
dedotte dall’ olfervazione , e dalle fpe- 
rienze filiche, e ne’ capi fuccelfivi trat* 
teremo di quello, che Y anali!! de’ cor¬ 
pi ci prefenta. 

Chiamali proprietà de ’ Corpi tutto 
ciò, che in elfi elilfe, e che è idoneo 
a produrre in noi una fenfazione , del¬ 
la quale polfiamo formarfene un’ idea • 


° ervaz i°ne, e la fperienza fanno 
nofcere, che fra le proprietà de’Cor- 
k, acune fono comuni a tutti, e altre 
ar nente particolari a certi Corpi. 

. 43 Le proprietà comuni a tutti i Cor- 
V ’ c ^e finora fono fiate fcoperte, e 
e neflun’ arte , o verun ripiego non 
I a ancora potuto togliere, fono Ì^E/len- 
Jione , /’ Impenetrabilità , la Mobilità , la. 
xjùtfcibilità , la Figurabilità , la Foraci 
ner {i ^, e la Foj'^a d' Attrazione . Le 
Proprietà particolari de’Corpi fono poi 
p S°lidità , la Fluidità , ! Elafiicità , 
/’ À f e fi one 9 Durezza , la Mollezza , 
Afperità , la Maleabilità , l'Opacità , la 
p ra fparenza , /a Colora^ r ione , i/ Caldo , il 
r eddo , il Sapore , l'Odore , la Sonori - 
ec. 

p 44 L’ efienfione fu già difiinta nella 
e ometria in tre fpecie, cioè linea, fu- 
Perficie ^ e fofifio . e fi è veduto , che 
• la fcheduna di quelle fpecie è divilìbile 
n Un numero infinito di parti. 

t>all’e{Tere però divifibile all’ infi- 
nir ° l’efienfione matematica, o fia la 
Quantità continua feparata dalla mate- 
^ a > non fi può già conchiudere, che 
Cor pi, perchè fono elle fi, fieno an- 

D ^ 


eh’ elfi di lor natura divifibili in un nu¬ 
mero infinito di parti, e che confiderà* 
re fi debbano come un continuo* 

Fra tutti i fenomeni fin’ora cogniti 
noi non ne troviamo un folo , che ci in¬ 
duca a fofpettare, che i Corpi fieno di- 
vifibili all’ infinito. Abbiamo bensì ri- 
feontri non equivoci , da’ quali rifulta, 
che la Natura, e 1 ’ arte nel dividere la 
materia giungono (blamente a certo fé* 
gno, e che i Corpi fenfibili altro non 
tòno, fe non fe un ammaflb di corpu- 
l'coli fra loro difpofti in diverfe guife. 

L’ ordine collante 1 che la Natura 
oflerva nella produzione degli animali i 
e de 1 vegetabili, dimofira, che la ma¬ 
teria di tai Corpi fi fminuzza fino ad 
un limitato termine , dopo del che fi 
difpone, e fi unifee in una maniera i 
che è Tempre la ftefla in ciafcheduna 
fpecie di Corpo : imperciocché , le così 
non fuccedefie, gli enti prodotti avreb¬ 
bero forma > e confillenza diverfa da 
quella , che ebbero altra volta i fecon¬ 
do che nella loro formazione le parti- 
celle collitutive fono fiate diverfamente 
fminuzzate. 


L arte poi ci conferma quefte me- 
e ime cofe. Fra i mezzi , che noi ado- 
P. er 5 r P°ffiamo per ifminuzzare i Corpi, 
f e ^° Co di tutti il più attivo; Ora , 

1 eccita quello al maggior grado di 
^ l °*enza poflibile o per via di Corpi 
c°mbuilibili acce li, o raccogliendo mol- 
I ra ggi Solari in piccol lito per mezzo 
1 Uno fpecchio ullorio , s’oflerva chia¬ 
ramente , che la finezza delle parti i in 
CUl è fiato divifo il Corpo efpofio a 
Quello fuoco, è limitata ; onde , fe fi 
paneranno infieme alcune di quelle par- 
tlc elle , fi manifefterà di nuovo un Cor-* 
P° fenfibile della medefima fpecie. Noi 
Rubiamo un’ idea famigliare di confimili 
Romeni nella fvaporazione dell’acqua, 
j! ell a fublimazione del mercurio, e del 
jplfo i nella difibluzione dei fali , nella 
Nuefazione dei metalli , della cera i 
delle peci ec. 

45 Quantunque la piccolezza delle 
Parti, in cui i Corpi fono divifibili di 
* 0r natura, ci rifiliti limitata, la finez- 
2a però di quefte parti è tale, che sfug- 
§ e ai più acuti microfcopj. Per avere 
qualche idea della minutezza di quefte 
P^ti, dentro un bicchiere d’ acqua fi 
D 4 
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lafcino per due, o tre giorni pochi gra¬ 
ni di frumento, indi prela una goccia 
di quell’ acqua , fi efamini per mezzo 
d’ uno de’ più acuti microfcopj, e lì ve¬ 
drà , che in quella goccia d’ acqua lì 
muovono molti animaletti, gli uni aliai 
maggiori degli altri, che i groflì tendo¬ 
no a predare , e pafcerlì dei piccoli, e 
quelli di sfuggire la loro dillruzione . 
Óra il corpo di quelli piccoli animalet¬ 
ti, che lì muovono a loro talento, dee 
per necelììtà elTere compollo di mufco- 
li, di nervi, di vali fanguigni, e di li¬ 
quori, che per quelli vali fcorrono; on¬ 
de lì concepilce facilmente, che la mi¬ 
nutezza delle parti folide, e fluide, che 
collituifcono i nervi, i mufcoli, il fan- 
gue ec. di quelli animaletti, non fi può 
da noi aflegnare, poiché sfugge dai no- 
llii lenii. 

E' pure maravigliola la divifibilità 
della materia prodotta dall’arte. I Bachi 
da feta tellono il loro bozzolo lilando 
lottile. Uno di quelli fili lungo piedi 
250 pefa in circa un grano,* e ficcome 
la lunghezza di un piede li può divide¬ 
re in 1728 atomi, ciafcuno de’ quali è 
vifibile fenza l’aiuto di veruno llrumento 
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, che un grano 


_ fi può dividere in 250X1728 

43 ioo parti viabili. I Battilori giun- 
^°no ad appianare, e dilatare P oro a 
C § no > che col pefo di un grano poflb- 
j°. c ?prire una fuperfìcie di 20 once 
e \ pieliprando, e perchè ciafcheduna 
° ncia fuperficiale divifa in atomi dà 207 3 6 
at omi, così un grano d’ oro farà ridot¬ 
ti * u 10X2 °73 6 = 414720 parti vi- 
y di. Se nel pefo di venti libbre d’acqua 
llm Pida, o fi a di grani 138240 fi ftem- 
f erera un grano di lacca fina , quello 
a fierà a colorire tutta 1’ acqua, e per* 
c ì. e . ciafchedun grano d’ acqua fi può 
tvidere per lo meno in mille parti tut- 
1 e vifibili fenz’aiuto di microfcopio, fup* 
ponendo, che in ciafcheduna particella 
v Vhile d’acqua vi fia per lo meno una 
padella di lacca fina, che la colori- 
, Ce ^ perciò fi fcorge, che il grano di 
acca farà fiato divifo in 138240X1000 

P af ti vifibili. 

. 46 Chiamanfi unità , o elementi primi 
ln f e nfìbili dei Corpi quelle particelle , 
^he detto abbiamo non efiere più divi* 
l bili di lor natura ( §. 44 ) , le quali 
Per le regole fpiegate nel Capo i.°cre- 
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diamo edere dotate in una maniera inai* 
terabile delle proprietà comuni, che for¬ 
giamo in tutti i Corpi fenlibili , eccet¬ 
tuatane la figurabilità * poiché la loro 
figura, qualunque fia, dee per necefiità 
edere permanente j lenza del che l’ele¬ 
mento farebbe divifibile , e comporto 
d’ altre parti, lo che è contro il lup- 
porto. 

47 Noi non fiamo per anche in cafo 
di aderire, fe le unità dei Corpi fiano 
tutte della medefima groffezza, e figu¬ 
ra, oppure fe differifcono fra di loro in 
una, o in ambedue quelle cofe. La co- 
rtanza, che orterviamo nei fette colori, 
allorché s* analiza un raggio Solare col 
prifma di crillallo, ci fa comprendere , 
che molte parti della luce fono limili, 
e uguali fra erte, e che al più fralle 
particelle di quella materia s’incontrano 
fette grandezze, o figure diverfe. 

La maniera collante, con cui mol¬ 
ti Corpi fi producono, dà pure luogo 
fondato a penfare, che le parti coftitu- 
tive di quelli della medefima fpecie fi 
rartomigliano. 

Se le unità dei Corpi non fi raffo- 
migliano tutte , ficcome le fuperficie, 


a e 3 Ua H fono contenute, pollone va* 
nar e ln g raiK j ezza? i n numero, in figu-* 
r ’ e ne d’ ordine j così è cofa facile 
onnarfì un’ idea, come fegua la com- 
Poiizione di tanti Corpi di diverfa fpe- 
le > che offerviamo in quello mondo : 
quantunque quelle unità li raffomigliaf* 
r °i o che in grandezza fodero uguali, 
P°nanio nuiladimeno avere un’idea del* 
C ^f mai i° ne dei differenti Corpi, al- 
^rchè pendiamo all’ordine, e modo di- 
erfo > con cui le unità medefime polfo- 
0 clìere in contatto. 

^ Dalla combinazione di quelle cofe 
1 ^anifefta poi quella proprietà , che 
I bla mo denominata Figurabilità , la qua- 
.9 com’ è chiaro, ha luogo folamente 
nei Corpi compolli. 

48 L’impenetrabilità è quella pro- 
f^età, per cui un Corpo non può elfe- 
J? c °ntemporaneamente nel dito, in cui 
1 trova un altro Corpo. Di quella pro- 
P r ietà noi abbiamo idea, allorché com¬ 
primiamo qualche Corpo dodo, poiché 
Pioviamo una renitenza fomma. Le uni- 
dei Corpi fono adunque impenetra¬ 
bili per ogni verfo, e de talora i Corpi 
c °mpolli fembrano penetrabili, avvegna- 
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chè in elfi s’ infinuarto altre materie * 
fenzachè s’ accrelca il volume del Cor¬ 
po , che le riceve , ciò avviene , per¬ 
chè nella tenitura del Corpo fi trovano 
molti vani, che Pori richiamano, den¬ 
tro i quali folamente s’ introduce la ma¬ 
teria ertera. Se le parti prime dei Cor¬ 
pi foflero di figura paralellepipeda, e 
che fi combaciaflero fcambievolmente in 
tutta la loro fuperficie, allora i compo¬ 
rti formerebbero una malfa folida lènza 
alcun vano 5 vale a dire, che la malia 
farebbe un contiguo elattilfimo , dentro 
cui non potrebbe alfolutamente intro¬ 
durli altra materia : ma perchè quelle 
particelle o hanno figura diverfa dal pa- 
ralellepipedo, o fe le figure fono tali, 
le particelle non fi combaciano in tutta 
la loro fuperficie, avviene, che fi pro¬ 
ducono nei Corpo comporto moltifllmi 
pori, i quali variano in infinite manie¬ 
re per riguardo alla loro grandezza, fi¬ 
gura, e moltitudine. Il microfcopio ci 
fa fcorgere molti pori nell’oro, eh’è la 
materia più pefante, che finora Ila no¬ 
ta, e allorché olferviamo i Corpi leg¬ 
gieri , fi vede, che le loro parti folide 
fono di pochillimo momento in compa- 


del cotale volume del Corpo . 
a quelle oflervazioni veniamo a cono- 
cere ? perchè polTa iniinuarli una certa 
quantità di mercurio in una malfa d’oro, 
argento, di rame ec., e perchè l’acqua, 
v mo , l’olio ec. penetrino molti altri 
Corpi folidi. 


49 Noi non conofciamo alcun Corpo 
J.auto folido, quanto fluido, il quale ììa 
enz a pori. Dall’elfere quelli in maggio-* 
*, e 9 o minor quantità nafce la dive ria 
denlità dei Corpi, la quale fi ha divi¬ 
dendo la quantità di materia, o dicali 
^alfa, o il pelo del Corpo pel fuo vo- 
iume, o per la folidità geometrica ; on¬ 
de chiamando P il pefo di un Corpo , 
il fuo volume , e D la fua denlità 

farà == D. 


Col mezzo di quella formola fi po- 
tr à avere la denfità dei Corpi di diffe* 
f ente fpecie, di cui daremo però un in¬ 
dice nell’ Idrolitica. 


50 La polìibilità di far palfare un 
Corpo da uno in un altro luogo li chia¬ 
ria Mobilità , e quella di poter privare 
affatto un Corpo di movimento diceli 
Quiefcibilità. Di quelle due proprietà le 
ne ha un’ idea famigliariifima. 


51 La forza d’inerzia, o come da 
altri vien detta Foraci pajfiva , è quella 
proprietà , che ha qualfivoglia Corpo di 
perfèverare nel fuo flato, ila di quiete, 
o di movimento. Quella forza è uno de* 
principi fondamentali delle Meccaniche, 
e non fi manifesta, y fe non quando fi 
tenta di mutare lo flato di un Corpo , 
eh’ è in movimento, o in quiete : ella 
agifee egualmente in tutte le direzioni, 
ond’è diflinta e He n zia Unente dalla ten¬ 
denza, che hanno i Corpi fullunari ver- 
fo la Terra; perocché quella tendenza 
de’Corpi agifee folamente nella direzio¬ 
ne perpendicolare all’ orizzonte, Inoltre 
la forza d’Inerzia è folamente relativa 
in vece, che quella della gravità è af- 
foluta, come vedremo più particolarmen¬ 
te a fuo luogo. 

51 Chiamali Attrazione , o Tendenza 
P avvicinamento di due Corpi , ogni- 
voltachè non fi feorge, o non fi ha fon¬ 
damento fufficiente per credere, che que¬ 
lli fi movano in virtù di qualche forza 
eflerna, che gli fpinga. La forza, che 
produce i fenomeni d’attrazione, fi con- 
fiderà come interna ai Corpi, o dicali 
inerente alla materia. Quella forza fi 


rnanifefta i n m oltiffimi luoghi, e rifcon- 
n ? onde fi confiderà come uno de’ prin- 
prirnarj, che produce il movimen- 
nella natiira^ e iuoie denominarli con 
ere nti vocaboli, 

. La tendenza mutua, che s’offerva 
e jìfema Planetario, e pel cui mezzo 
jjUeiti Corpi fono ritenuti nelle loro or- 
o £ » fi chiama Gravitazione univerfale , 
ta 0r $ a centr ìp eta i cu * efficacia rifui- 
eflere in proporzione reciproca dei 
4 u adrati delle diffanze. 

. Sebbene la naturale caduta de’Cor- 
P 1 fulla Terra fia un effetto della Gravi¬ 
none univerfale, nulladimeno la for- 
che cagiona quella caduta, fuol ap* 
1 darli Gravità terrefire , o femplicemen- 
e Gravità, a motivo , che fi offerva eguale 
djente efficace in tutti i liti della Terra* 
c le fono all’ ifteffa latitudine. Un Cor- 
P° cade con eguale preftezza fia, che 
0 fiperimento fi faccia in fito profondo, 
0 fopra un alto monte j poiché le valli, 

1 monti, ne’ quali poffiamo fare delle 
Tenenze, fono quantità piccolifiime ri- 
Petto ai diametro della Terra ma fe il 
d*edefimo Corpo fi porterà in altre eie- 
noni di Polo molto diffami , fi tro- 
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vera, che la fua caduta riefce più len¬ 
ta andando verfo PEquatore, e più ve¬ 
loce , fé fi trafporti il Corpo verfo i 
Poli. 

Il Neuton ftabilifce, che la gravità 
fotto la linea Equinoziale ftà a quella 
fotto il Polo , come 229 a 230, e che 
P accrefcimento nel trafportare il Corpo 
dall’ Equatore al Polo è a un di pretto, 
come i quadrati dei Peni degli angoli di 
latitudine. 

Allorché fi confiderà ancora la quan¬ 
tità della materia coftituente il Corpo, 
allora P azione della gravità terreftre 
chiamali Pefo. 

53 Oltre la tendenza, di cui abbia¬ 
mo parlato nel paragrafo antecedente , 
un’ altra fpecie d’attrazione ha fcoperto 
Neuton negli elementi primi dei Corpi, 
pel cui mezzo fi giunge a dare ragione 
di molte proprietà particolari, e di mol¬ 
ti fenomeni, che i Corpi fullunari di- 
moftrano, come fono l’Adefione, l’Eia- 
Eticità, la Durezza, la Fluidità, la So¬ 
lidità, la Difioluzione di molte materie, 
la Coagulazione di altre, la Fermenta¬ 
zione , l’Effervefcenza , la Salita de’ fluidi 
nei tubi capillari, e altri con limili effetti. 

L’ efi- 
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moft ** e ^ enza di tal’ attrazione fi di¬ 
ri; Ir la C °^ mezzo di un numero gran¬ 
fia 1010 di . fenomeni - p er efempio , la 
ra sferica., che acquifiano le gocce 
flJr** 11 ? > deriva da quefta forza ; lo 
110 dicali dell’unirli infieme, e incor¬ 
porarli ? che f anno i n f orm a di sfera due 
piCC °Ii globetti di mercurio. 

Se due pezzi di fpecchio, di mar- 
1 0 5 di metallo ec., 1 quali hanno le 
r° fuperficie ben lifcie, e fecche, fono 
tr attatl P uno fopra 1’ altro , quelli s’at- 
, a Sgono fortemente sì nell’ aria libera, 
rQ le n . el vuoto ? onde la caufa della lo- 
Unione non può attribuirli alla prefi 
Jone efterna dell’ aria . L’ acqua polla 
r ^ ntr ° un bicchiere è attratta dalle pa- 
, 1 del bicchiere, onde trovali ivi più 
r evata , che nel mezzo , fe il bicchie- 
J non farà pieno i ma un effetto con- 
rar io s ’^ o{ferverà , fe lentamente fi ag- 
giUngerà acqua, finché il bicchiere ne 
P ot ra contenere. L’aria è pure forte- 
^nte attratta da molti Corpi folidi , 
a la fuperficie de’ quali fi fiacca diffi- 
1 mente, e d è pure fortemente attratta 
a l acqua , e da molti altri liquori , 
poiché con iftento fi giunge a dilimpe- 
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gnarla da quelli, e ben pretto ritorna 
a inttnuartt in etti, fé è lafciata in li¬ 
bertà. 

Si attribuifce pure alla detta attra¬ 
zione la formazione artificiofa, o acci¬ 
dentale di molti Corpi. Se cafualmente 
lo fpirito acido, o 1’ olio di yitriolo 
s’avvicina a un Corpo combuftibile , 
fi unifcono tofto intteme quefte due fo- 
ftanze , e fi produce il folfo comune ; tt 
genera poi un Tale nell’ accoftarfi di un 
acido con un alcali. I metalli tt fcava- 
no dalle vifcere della terra affai divertt 
da ciò, che noi gli adoperiamo -, poiché 
le loro particelle fono nella mina fpar- 
fe , e mefcolate con divertt Corpi ete¬ 
rogenei , dai quali coll’ arte venendo 
noi a fepararle, s’ unifcono quefte fra 
loro con molta forza , e coftituifcono 
Corpi fodiffimi. 

54 L’ attività dell’ attrazione fra gli 
elementi dei Corpi decrefce in una pro¬ 
porzione maggiore dell’inverfa dei qua¬ 
drati delle dittanze. Di qui avviene , che 
quella forza non ha azione fenlibile ver- 
fo i Corpi celefti, anziché fi dimoftra 
facilmente, che, quando ella trovali fmi- 
nuita nell’ inverfa dei cubi d’effe di- 


ftanze, riefce di già infenfibile a picco- 
U1Ili m intervalli. 

^ er mezzo di quella nozione , e 
endo anche prelente il contatto di- 
. rl °, che nafce dalla differente figura 
e particelle elementari dei Corpi, li 
Pagano facilmente molte proprietà par- 
Co ‘ 3 ri, e molti fenomeni. Per efempio, 
/ &ii elementi di un Corpo faranno di 
ipra sferica, e di fuperfìcie ben lilcia, 
11 iranno nel minor contatto potàbile; 

e 5 fe la legge d’attrazione 9' adon¬ 
terà affai dall’ inverfa dei quadrati 
e ** e dillanze, quelli corpufcoli li fepa- 
rer anno fra di loro con gran facilità, e 
tr afcorrendo gli uni fopra gli altri for¬ 
eranno un Corpo fluido ; ma , fe le 
ette particelle avranno una fuperfìcie 
Ca brola, o raflomigliante alla paralelle- 
^Peda, fìccome in quello cafo il loro 
£°ntatto crefcerà, così maggiori ancora 
a ranno gli effetti dell’attrazione , i qua- 
1 impediranno alle particelle di trafcor- 
re re come prima; onde il Corpo fi ma¬ 
cellerà in forma folida, e quella foli- 
lt à riufcirà maggiore a mifura, che la 
mgge d’ attrazione s’ accollerà alla pro¬ 
porzione inverfa dei quadrati delle di- 
*mnze. e 2 
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La diverfa legge nell’attrazione de- 
gl’ elementi de’ Corpi produce pure un 
gran numero di fenomeni divedi nelle 
operazioni chimiche, come vedremo ai 
capo ottavo. In quella fcienza 1 ’ attra¬ 
zione fuole appellarfi coi vocaboli d 'Afi 
finità , o Convenienza de'Corpi. Fin adef- 
fo i Chimici li fono contentati di cer- 
care la fola proporzione aritmetica di 
quella forza, e di farne un indice , di-r 
cendo per efempio, che gli acidi han¬ 
no maggior affinità cogli alcali, che coi 
metalli ec. 

5 5 Due altre fpecie d’attrazione s’o£ 
fervano ancora, le quali però fono par? 
ticolari ad alcuni Corpi folamente , e 
fono F attrazione Magnetica , e 1’ Elet¬ 
trica. 

Si ha rifcontro della prima nell’of- 
fervare , che due pietre di calamita li 
attraggono lcambievolmente, attraggono 
il ferro, e molti altri Corpi : s’attribui- 
fce poi all’ attrazione elettrica 1’ avvi¬ 
cinamento della paglia , dei foglietti 
d’oro, e d’argento a un vetro forte¬ 
mente llrofinato. Se per mezzo della 
macchina elettrica un Corpo farà refo 
molto elettrico, e indi a competente di- 


d , anza s ’approffimeranno diverfi foglietti 
^oro 9 d’argento, o limatura di ferro, 
ttone ee., quelli corpicciuoli faran- 
tf - demente attratti dal Corpo elet- 


v - Quando fi fa quella fperienza av- 
ene , che i corpicciuoli attratti dopo 
y ere toccato il Corpo elettrico sfuggo- 
0 con gran prellezza, e fe ne allon- 
n nano 5 finché tocchino un altro Corpo 
k° n e fettrico, dopo del che ritornano 
^cn prello a toccare il Corpo 'elettrico, 
c ° sl continuano la vicenda d’avvici- 
^ ar fi 5 e allontanarli dal Corpo elettrico. 

fenomeno dimollra, che oltre la 
? rza d’attrazione un’ altra fe ne dà , 
e fa un effetto contrario, e che per- 
j 10 forza Repulfiva fi chiama , della qua- 
e fe ne hanno molti altri rifcontri. 

5 <> Nelle pietre di calamita vi fono 
a nche i due Poli Aullrale, e Boreale. Al- 
è fi collocano da vicino due cala- 
* l * e in modo, che i due Poli Auftrali, 
.boreali fi corrifpondano, tolto le due 
Pietre fi refpingono fcambievolmente, e 
, a lontanano P una dall’ altra , il che 
attribuifoe pure alla forza Repulfiva. 
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Nel voler mefcolare il mercurio 
coll 7 antimonio dentro un mortaio di fer¬ 
ro , la forza Repulfiva è tale , che, per 
quanta fatica li faccia , 1’ operazione è 
fempre da capo. S’olferva pure la forza 
Repulsiva, allorché li tenta di {tempera¬ 
re nell* acqua certi colori per dipingere, 
poiché per mefcolare a dovere il liquo¬ 
re col colore è neceffiario adoperare un 
acido, con cui il colore abbia affinità , 
come farebbe V aceto, il fugo di limone 
ec. La forza Repulfiva ha pure luogo 
fra l’acqua, e le materie oliofe , o graffe. 
Una palletta di fugherò unta con graf- 
fume, e polla nell’ acqua produce un 
incavo, che ferve come di ricettacolo 
alla palletta fenza quali toccarla. Simili 
incavi s’ offervano pure nel camminare 
di certi animaietti fopra l’acqua a ca¬ 
gione , che efce dai loro piedi un fudore 
c raffio. Alla mede lima forza Repulfiva 
s’ attribuire la proprietà d’alcuni uccelli, 
i quali lì fermano lungamente nell’acqua 
fenza bagnarli le penne. 
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CAPO QUARTO 

Adejjone , della Durerà , 
dellElajhcità , e della Mollerà 
dei Corpi . 

*7 Fralle proprietà particolari de’Cor¬ 
ali 1 Quelle , che più importa conofcere , 
? n ° 1 * Adefione, la Durezza, l’Elaili- 
Clt ^, e la Mollezza, poiché di effe fé 
ne fa ufo grandiifimo nell’Artiglieria, e 
Nell’ Architettura Militare , e Civile. In 
quello capo addurremo fidamente le pan¬ 
nali nozioni fifiche intorno le mento¬ 
re proprietà, riferbandofi di trattare 
nei debiti luoghi della loro teoria fifico- 
^ccanica , e di dare la conveniente 
^ttna per applicarla alla pratica. 

La forza, colla quale ftanno uniti 
elementi dei Corpi, e che s’oppone 
attuale loro feparazione, fi chiama 
* 0r \a (T Adejione , di Coefione , o di Te¬ 
nacità. Quando però noi badiamo alla 
^laniera fenfibile, con cui fono difpofti 
quelli elementi, per ifpiegare in qualche 
ttiodo, da che proceda la difparità di 
forza fra Corpi diverfi, allora coll’Ade- 


lìone , e Coefìone intendiamo additare, 
che la repugnanza nello fpezzare un 
Corpo nafce unicamente dal contatto, e 
dall’ attrazione degli elementi ; folendo 
in quello calo manifellarlì le particelle 
fenfibili nella lezione di rottura fotto 
una figura raccolta, come fuccede nel 
rompere il ferro da fondita , il bronzo 
delle campane , e molte pietre , che di- 
mollrano un granito nella rottura. Colla 
Tenacità pofcia lì vuole lignificare, che 
oltre all’ attrazione , e al contatto delle 
particelle fenfibili, quelle fono fra loro 
connelfe, o intralciate per via di fibre, 
e di lamelle, o altre conlimili figure 
lunghe, o ramofe, come s i olferva nel 
rompere il rame ben depurato, il ferro 
da fucina dolce, e la maggior parte dei 
legni : colla Tenacità lì vuole anche ad¬ 
ditare , che l’unione delle particelle fen- 
fìbili procede daH’elTere quelle glutinofe, 
vifcofe, o cralle. Per la qual cofa è ne- 
ceflario il ben dillinguere quelli voca¬ 
boli, ognivoltachè ce ne ferviamo per 
indicare un modo lifico della forza, di 
cui parliamo ; ma fara arbitrario l’ufare 
qualfifia di loro indillintamente, ogno- 
rachè li tratta folamente di mifurare la 
quantità di quella forza. 


a . L’ Àdefione, e la Tenacità fi di- 
/ n gu°no in Naturale , e Artificiale , 
Ramandoli naturale quella delle pietre, 
• 6 ^ e gno, e di tutti i Corpi prodotti 

l mmediatamente dalla natura, e fi dice 
artl nziale quell’ altra, che fi oflerva in 
Certl Corpi, nella formazione de’ quali 
c °ncorre l’induftria umana, come fono 
CUni Corpi metallici, il vetro ec. Si 
c °mprende pure nell’Adefione, e Tena- 
5 ta artificiale l’unione di due , o più 
° r PÌ prodotta da qualche materia fra 
^ ll interpola , come fono la colla , la 
atura , il majlico , il calceflrucjo , e 
a tre limili materie. 


'59 Si chiama Duro , e Inflejfibile quel 
0 r po, i cui elementi Hanno così fal¬ 
lente fra loro uniti, che, refiftendo 
a qualfivoglia urto, o prefiìone, ciafche- 
. Un ° d’ efii conferva la fiefia fua polì¬ 
gone riguardo a tutti gli altri, vale a 
. lre , che la figura tutta del Corpo è 
ln alterabile. 

Il diamante è il Corpo più duro, 
c he finora fia fiato fcoperto , ma, lic¬ 
erne fi può fminuzzare, avviene, che 
1101 non c °nofciamo ancora nefiun Cor- 
P° perfettamente duro ; onde gli confi- 


deriamo folamente tali rifpettó à una 
data forza, o rilpetto ad altri Corpi. 

Se il Corpo , elfendo percoffo , o 
compreso da mediocre forza, fi fpezze- 
rà, o fi feffurerà, come fuccede nel ve¬ 
tro , in molte pietre comuni, e in divedi 
metalli compolli, allorché fono ribal¬ 
dati , in tal cafo il Corpo fi dirà Fran¬ 
gibile , Crudo. 

60 Se gli elementi del Corpo percof- 
fo, o compreso mutano la loro porzio¬ 
ne relativa, fenza però difunirfi fenfibil- 
mente, il Corpo lì chiama FleJJìbile , e 
fe, celiata l’azione ellerna, il Corpo ritor¬ 
na nella prillina fua figura, fi chiama 
Elaflico , e fi confiderà perfetta 1 ’ elafti- 
cità, fe la figura, che il Corpo riacqui- 
fla, è precifamente la primiera -, ma di¬ 
cefi imperfetta 1’ elafticità, fe la figura 
s’approfiìma blamente alla primiera i 
nella qual cofa fi danno però diverfi 
gradi. Noi non conofciamo ancora ve- 
run Corpo, che fia perfettamente elafti- 
co i molti fe ne danno però, ne’ quali 
1’ elafticità è poco meno, che perfetta, 
come fono 1’ acciaio temperato , il ve¬ 
tro , l’avorio, e la maggior parte delle 
pietre preziofe. Moltilfimi altri Corpi poi 
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w conofcono, ne’quali Pelafticità è più, 

° meno imperfetta, come fono le pie- 
comuni , i metalli, i folidi, che fi 
^cavano dalle vifcere della terra, le par- 
Solide dei vegetabili, diverfe parti 
animali ec. 

p 61 Finalmente fi chiama Molle quel 
°rpo, i n cu i l e particelle coftitutive 
) disordinano facilmente, e fi confon- 
° n °- Allorché però il difordine, e la 
^Sufione fuccede fenza difunione fen* 
ibile delle parti, come avviene alla ce- 
ra > al fevo, alle peci, alle gomme, e 
j. ^olti metalli ben depurati, come a 
<hre all’ oro , all’ argento, al rame , e 
a Serro da fucina, in tal calo il Cor- 
P° fi dice Arrendevole , e ne’ metalli fi 
c niama anche Maleabile. 

Si dee però qui ofìervare, che per 
1 ordinario fi danno nel medefimo Cor¬ 
po due, o più delle mentovate proprie- 
ta particolari: per efempio, Poro, l’ar¬ 
gento, e il rame ben depurati fono ma¬ 
leabili , e tenaci * il ferro da fondita, e 
u bronzo delle campane fono duri , e 
poco tenaci, P acciaio temperato è du¬ 
ro , ed elaftico, il vetro è elaltico, e 
frangibile, e così di altre confimili com¬ 
binazioni. 


61 Tutte le mentovate proprietà fó* 
no fufcettibili d’ incremento, e di dimi¬ 
nuzione fino a un certo fegno verbi- 
grazia fi può accrefcere la forza di te¬ 
nacità in diverfi metalli col depurarli 
maggiormente, o condenfandoli col mar¬ 
tello j fi può in quelli fininuire , o to¬ 
gliere affatto la maleabilità, mefcolan- 
doli con un altro metallo, come fi pra¬ 
tica nel formare il bronzo , in cui la 
materia dominante effendo il rame , que¬ 
sto s’inrigidifce a mifura, che fi meico- 
la con maggior porzione di ftagno. L’oro 
perde interamente la fua maleabilità, s’è . 
melcolato col mercurio, abbenchè que¬ 
llo fia in pochifiìma quantità. La malta 
de’ muratori perde affai nella fua ade¬ 
sione , fe nell’ elle re meffa in opera è 
mefcolata con poca terra. Se F argento, 
il rame , 1’ acciaio fono maggiormente 
condenfati col martello, diventano più 
el affici. 

Il caldo, o il freddo fono pure un 
mezzo proprio per diverfificare in mol¬ 
ti Corpi le proprietà fuddette : imper¬ 
ciocché tutti i metalli, i femimetalli, il 
vetro, le peci ec. fcapitano affai nella 
loro forza d’Adefione, allorché s’accre- 
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c Ce . ln notabilmente il calore. L’ac- 
, lai ° arr oventito riefce molle, ma, fe 
^1 immerge immantinente nell’acqua frecb 
•| ’ Sventa durilìimo. In altri Corpi poi 
^calore fa un effetto contrario, come nei 
attoni, ne p e te g 0 l e? nei quadrucci, e 
** i vali d’argilla, i quali s’indur 
* c °no a mifura, che più lìanno efpo- 
£ a | fuoco. Il calore fminuifce 1 ’ eia- 
Clt a in molti Corpi, come fuccede nei 
Metalli, e il freddo l’accrefce, ma l’ec^ 
r. 0 in quello gli rende frangibili. Eff 
etu contrarj & manifeftano poi nell’eia- 
• lClta dell’aria} poiché, fe quella è 
| m Prigi 0nata in una vefcica ben chiufa, 
a fua elafficità è maggiore a mifura , 
C ! e crefce il calore, e per l’oppolitoè 
minore, fe quello fminuifce. 

63 Per mifurare i divedi gradi d’ef? 
|j Ca cia nelle divifate proprietà fi fa ufo 
nella gravità, o dell’impulsone, adope- 
rando una di quelle due forze in quel- 
a maniera, che meglio conviene nei 
^ah particolari. Per efempio la forza 
d Adefione li mifura per mezzo di quel 
pelo, che arriva a potere fchiantare , fel¬ 
trare , o fchiacciare il Corpo } e così 
e uno fp a go tratto fecondo la fua lun- 


78 

ghezza fi rompe col pefo di libbre qui ri- 
deci , fi dirà, che la tenacità dello fpa- 
go è di libbre 15 : fe una corda di cem¬ 
balo tratta fecondo la fua lunghezza fi 
rompe col pefo di libbre venti, fi dirà* 
che F adertone di quella corda è di lib¬ 
bre 20. 

Nello ftrapparfi del Corpo , di cui 
fi miiura F adertone , fi producono Tem¬ 
pre due nuove fuperficie eguali nel fito 
della rottura, che fedoni di rottura fi 
chiamano; e allorché TAdefione è uni¬ 
forme in tutti i punti filici, o in tutte 
le fibre, che fono nella lezione di rot¬ 
tura, quella forza è proporzionale al nu¬ 
mero delle fibre , o dicali alla quantità 
di fezione. Se un filo è fiato ftrappato 
dal pefo di libbre 4 , una corda comporta 
con 30 di quelli fili farà ftrappata dal 
pefo di libbre 4X30 = 120 libbre. 

E però fe S efprime la fezione di 
rottura di un Corpo, P il pefo, che la 
produce, ed s efprima la fezione di rot¬ 
tura di un altro Corpo della medefima 
materia del primo, e p il pelo, che la 
produce, farà S : P = s : p ; onde Sp =sP. 

Se per mezzo di una fperienza fi 
conofceranno due di quelle quantità, e 
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c le l a terza fia data , o Suppofta cogiti- 
ta 5 iarà facile trovare la quarta. 

Siccome i peli, che efprimono la 
j° r * a ^^ de ^ one ? Sono proporzionali al¬ 
cioni di rottura, così, le i Corpi 
^°ntrontati, oltre all’eflere della mede- 
lrn a materia, faranno anche di figura 
, lrni _ e 5 quelli peli faranno in proporzione 
^ u Phcata dei lati omologhi d’elle fezioni. 
e Un piccolo cilindro di ferro farà Schian- 
tat0 da un pelo di libbre 250 , un al- 
? r .° cilindra dello Hello ferro, che ab- 
v la il diametro quintuplo del primo, fa- 
£ a Schiantato da 2 5 volte il pefo di lib- 
^ re 2-50, cioè da libbre 6250. 

64 Per fare il confronto della forza 
d Adefione nei Corpi di materia etero¬ 
genea è poi necelìario, che le fezioni 
d i rottura fiano eguali fra di loro. Ef- 
Sendo Hate fatte dalle fperienze coi fe¬ 
denti metalli depurati a dovere fi fono 
^tenuti i minori pefi corrifpondenti al- 
Aa Sezione di rottura, come accenniamo 
nella tavola. 


De* minori pefi efprimenti l’Ade (ione 
afloluta de’ tegnenti metalli. 


Sezione di rottura 

Di un punto Di un piede 
fuperficiale. fuperficiale . 


Piombo ordinario libbre 
Stagno fino d’Inghilterra 
Ferro da fondita 3 o fia 
Ghiza .... 
Bronzo comporto col ra¬ 
me ordinario 3 e J di 
ftagno d’Inghilterra 
Bronzo comporto col ra¬ 
me fuddetto, e con 
ftagno d’Inghilterra 
Rame ben depurato . 
Ferro da fucina ordina¬ 
rio . . 

Altro dolce , e ben ma¬ 
nipolato alla fucina 
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1555100. 

I2 5 • 

2591000. 

300 , 

<>220800, 

390 • 

8087040, 

450 . 

9531200, 

750 . 

15552000, 

850 • 

17625600. 

12 00 , 

24883200. 


Si dee qui offervare, che, quando 
fi fanno le fperienze per mifurare i’Ade- 
fìone dei Corpi, e lpecialmente l’arti¬ 
ficiale , fi debbono ripetere alcune volte 

le 



le fperienze per avere una medietà , e 
^ 10 perchè s’incontrano facilmente del- 
? mfuguaglianze nella teflitura delle par- 
^celle coltitutive del Corpo. 

^5 La forza degli elaftri , e delle 
mo de fi mifura pure col mezzo di un 
P el o ? tentifi di piegare maggiormente, 
° difiendere quelli Corpi. Sia CFD 
un elaibo appoggiato fopra una tavola 
a da AB , e nel mezzo F dell’ elailro 
i loprappongano diverfi peli, quello fi 
1 enderà da ambe le parti, finché il 
punto F tocchi il piano AB. Il pefo P, 
le riduce 1’elailro in quello fiato, efi 
GKf4 ? a ^ orza della foa elafiicità. Se 
fili • * ara Un arco ^ acciaio tem perato 
1 ° ln K-j fo> attaccando nel mezzo dei¬ 
rà M° rc ^ a un P e ^° L , quello ridur¬ 
la 1 ^rco nella pofitura MKN , il pefo 
d ot e / pr ! mera Ia forza, che ha 1* arco ri- 
ln quello fiato. 

fi p U d arren devolezza dei Corpi differenti 
mezzo d^ te con fr° ntare > e mifurare col 
far paff a l ^. ue ^ P e ^ ? c ^ e fo no capaci a 
terminati 1 me d e 6mi Corpi per una de- 
66 Si ttafila ‘ 


Per mezzo dX* la d £ reZZ ? de ’ C ° r P Ì 
eu a percofia adoperata in 
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modo , che lafci le vefligia della fua 
forza , fervendoli perciò di qualche pun¬ 
teruolo , o tagliente j affinchè con elfo 
fi fegni, o s’incida il corpo duro per- 
colio. 

Nella feguente tavola fi vede re- 
giftrato il rifultamento delle fperienze 
fatte con diverfi metalli femplici, e com* 
polli per confrontarne la loro durezza, 
Quelli metalli li lono provati colla for¬ 
za di un dado di ferro, il quale caden¬ 
do da una invariabile altezza percuote¬ 
va fopra un punteruolo d’acciaio di fi¬ 
gura conica -, onde gli effetti del per- 
cuotimento efprefii negl’incavi prodotti 
fono in triplicata proporzione delle im- 
merlioni. Se poi fi prenderanno inver- 
famente i numeri, che efprimono quell’ 
incavi, s’avrà il ragguaglio nella du¬ 
rezza. Per efempio fi dirà, che la du¬ 
rezza del rame flà a quella dello llagno, 
come 2250 a 4503 come 5 : 1 , e così 
di altri confronti. 


RISULTAMENTO 

DELLE SPERIENZE 


Stagno fino d’In- 
Metalli ghilterra 
P r, marj.Rame puro . 
Ottone di Germa¬ 
nia 

Rame Ottone Stagno 


Immcrfiorii del 
punteruolo nei 
metalli. 

Capacità 
dell* incavo 
prodotto. 

atomi 28. ~ 

50 

- . 16. t 

450 

• 1 h i 

246 


sy- 


*Rarj. 
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100 
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7* 

73 

x 73 

183 
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67 Finalmente fi potrà far confronto 
della mollezza dei Corpi per mezzo del¬ 
la percofla, o della gravità. Nella Di¬ 
namica noi tratteremo diffufamente della 
prima manierai onde di prefente fi farà 
folamente olTervare, che per mifurare la 
mollezza dei Corpi colla gravità bade¬ 
rà lalciare , che il medefimo Corpo du¬ 
ro ripofi per ugual tempo fopra ciafche- 
duna delle materie molli, e il rapporto 
degl’ incavi, eh’ effo produrrà , fervirà 
a efprimere quello della mollezza dei 
Corpi. 

Se il pefo P del Corpo duro fi di¬ 
viderà per la fuperficie S della bafe, 

con cui s’ appoggia, il quoziente ^ in¬ 
dicherà, quanto foftiene di pefo ciafcun 
punto fifico corrifpondente alla bafe nel 
Corpo molle. Tal efprefiìone ferve a far 
conofeere , che, fe un cono tronco ABCD 
farà pofato fopra materie molli, la for¬ 
za , con cui comprimerà ,* o fia la pro¬ 
fondità dell’ incavo , che formerà il det¬ 
to cono pofato fulla gran bafe AD, fta- 
rà alla profondità formata dal medefimo 
cono pofato fulla piccola bafe BC reci¬ 
procamente , come la fuperficie minore 


BC dà alla maggiore AD. Perciò, fe la 
fuperficie BC li fupporrà, che diventi 
infinitamente piccola, vale a dire, che 
!f cono diventi intero, la forza, con 
cui quello effendo appoggiato colla fua 
C1 ma agirà nel Corpo molle , farà infi- 
*} lta rifpetto all’altra forza, con cui agi- 
* ce ? quando è pofato full a bafe del co- 
n °; Da quello li comprende, perchè nel 
primo cafo il cono poffa produrre un in¬ 
cavo ben dillinto , quandoché nel fecon- 
0 cafo nè pure lafcia le ve (ligia della 
Ua compreflione. Quella è parimente la 
ca gione, per cui i taglienti, e i pun- 
teru °li s’introducono così facilmente an- 
c ^ e nei Corpi confidenti. 

Dall’ efpreffione 7? d deducono pu- 

re delle riflelnoni, e dei ripieghi molto 
le t> ne H* Architettura Militare, e Civi- 
Cu *. ^ er efempio quando un terreno, fu 
. 11 dee fabbricare, è foggetto a com- 
nire ^P oco ? affine di preve- 
molt ? ^ Bninuire tal cofa, bada in 
• v 1 Scontri fare le fondamenta affai 
ri di ciò debbano effere le mu- 

UOÌ j X di terra » affine di acCrefcere 
n ta l mezzo la bafe S, fu cui dee 
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gravitare il medefimò pefo P della fàb¬ 
brica. Regolandoli col medefimò prin-* 
cipio, affine di non aggravare di trop* 
po una piccola parte E del muro, o pi-» 
laftro FGHI col pefo del tetto, o di 
una ftatua, in vece di pofare il cavai* 
letto K, che loftiene il tetto, o il pie* 
de della ftatua immediatamente nel fìto 
E, fi mette nel primo cafo una trave 
FMLG , e nel fecondo una larga pie¬ 
tra , affinchè il pefo foftenuto dal ca¬ 
valletto K, o quello della ftatua fia 
compartito in tutta la lunghezza, e fpeft 
fezza del muro, o del pilaftro - y e così 
dicali di altri fimili caffi 

CAPO QUINTO 

Degli elementi fenjibili de Corpi, 

e primieramente della Terra , 
e dell* Acqua . 

68 La femplice oflervazioiie ci ha fatto 
conofcere il fiftema dei gran Corpi, che 
compongono PUniverfo ( cap. i ). Per 
mezzo delPóflervazione, e delle fperien- 
ze fifiche fi fono feòperte le proprietà 



comuni , è particolari dei Corpi ( cap. 
2 ’3*). Rimane ora, che fi confideri il 
niultamento delle fperienze chimiche , e 
m altre analifi per acquietare una co¬ 
gnizione più intima de’ Corpi fullunari, 
1 quali fi diltinguono in quattro elafi!, 
Cioè Animali , V?g et abili , FoJJili 9 e i 
Cor pi dell ’ Atmosfera . 

Sebbene molti intigni Filofofi ab¬ 
biano fatti reiterati tentativi, fpecial- 
mente da un fecolo in quà per ifeopri- 
re i in che confitta precifamente la na- 
tUra . dei Corpo, fono nulladimeno fino- 
ra /j^cite vane le loro ricerche. La di- 
Vl hbilità della materia in parti così mi- 
nute , che non cadono fiotto i noltri fenfi, 
Quantunque quelti fiano coadiuvati dall’ 
arte ? fa conofcere la difficoltà, che s’in- 
^ontra per acquiftare col mezzo delle of- 
.^ rv azioni, e delle fperienze una giufta 

unita 7 6 e ^ ementi P rim i 

Fil °r P i. Con tutta ragione adunque i 
pi t u ° fi ^anno P°l^ e in quelti ultimi tem- 
re i tG - ^. e i° ro P remure nel rintraccia¬ 
gli e Ì ement i fenfibili dei Corpi 
piu v' 3 ^ ? Come q uel ii y che f° no a n °i 
rà prin 111 ' 1 ’ ? a ^ C0 P r i re l° ro P ro P r i e- 


69 Per mezzo d’ una giudiziofa, e ri¬ 
petuta analifi fatta Tulle quattro elafi! 
dei Corpi fullunari li è riconofciuto, che 
i primi elementi fenfibili di tutti quelli 
Corpi fono quattro, cioè Terra , Acqua , 
Aria , e Fuoco , e che dalla combinazio¬ 
ne la più femplice , che con alcuni di 
quelli principj far fi poffa, nafeono due 
comporti, che Elementi fecondarj dei Cor¬ 
pi s’ appellano, e fono le Materie Sali¬ 
ne , e le Oliofe. 

70 La Terra, o fia l’Elemento ter¬ 
reo concorre nella formazione dei Cor¬ 
pi animali, de’ Vegetabili, e de’ Folli¬ 
li fedamente. Egli è fiffo di fua natura, 
poiché, dopo edere flato feparato dagli 
altri elementi, e ridotto alla fua purità, 
refifte a un fuoco violentiflimo, nè può 
in alcun modo edere volatilizzato. Le 
terre però , che fi rinvengono, anali- 
zando i Corpi, hanno proprietà diffe¬ 
renti a mifura, che provengono da Cor¬ 
pi di diverfa qualità, lo che dà a di¬ 
vedere, che o l’arte non ha ancora po¬ 
tuto fpogliare affatto l’Elemento terreo 
da qualdvoglia altra foftanza eteroge¬ 
nea , o pure, fe quelle terre fono ri¬ 
dotte alla loro purità, differifeono fra 


ioro nella combinazione de’ principj in- 
fenfibili, provenga ciò o dalla grandez¬ 
za 9 o dalla figura, o dalla fola difpo- 
fiz.ione delle unità prime , che compon¬ 
gono quelVElemento fenfibile, la qual 
cofa non fiamo nè pure in cafo di de¬ 
terminare. 

7 1 L’ Elemento terreo fi diftingue in 
quattro fpecie primitive , e fono 

i.° La Terra alcalina, afforbente, 
° calcarea. 

2.. 0 La Terra geflofa. 

3 - ° L’argillofa. 

4 - ° La vetrificabile. 

La prima fpecie di Terra efpofta a 
fuoco fufficiente fi converte in cal- 
ciua da murare. 

La feconda fpecie produce il geflo 
Per diverfi ufi particolari nelle fabbri¬ 
le civili. La Terra argillofa poi, vol- 
p^ mente detta Terra de'Pentola] , ferve 
quadr° rmare ^ ver ^ va ^ 9 tegole 9 i 
fta ar^^ ’ 1 t^tt 0 ™ ec - , e quando que- 

talmente- è be ? P u , ra ’ s ’ ado P e J ra f P e ' 

toni nella S ualita di malta ’ e dl . inat ' 
f onf i Ar<a , c °ftruzione delle fornaci per 

""ifi*»™. di 

quarta fpecie nnalmen- 
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te fi comprendono i ciotti da làftricare 
le contrade, e l’arena da murare , i 
pirriti, le quali materie inoltre elìendo 
mefcolate con una competente dofe di 
foda, o di altro conveniente alcali fer¬ 
vono a formare le diverfe qualità di ve¬ 
tro , di cui facciamo ufo. 

Le notizie più difiinte intorno l’Ele¬ 
mento terreo elfendo proprie, e parti¬ 
colari agl’ Ingegneri, formano perciò la 
prima parte del libro quinto della noftra 
Architettura Militare, 

7 2 L’Acqua è un elemento dei Cor¬ 
pi animali, e vegetabili. Quella foftan- 
za è cognita da tutti come diafana, in- 
fipida, e per lo più fluida. 

Le proprietà particolari dell’Acqua 

fono 

1. ° Di eflere facilmente volatilizza¬ 
ta dal fuoco, e ridotta in vapori. 

2. ° D’introdurli facilmente ne’pori 
di molti Corpi, e fpecialmente de’ ve¬ 
getabili , e degli animali. 

3 . *Di non poterfi quafi comprime¬ 
re nello fiato di fluidità. 

4° Di congelarli a un grado mo¬ 
derato di freddo , e d’ accrefcere il fuo 
volume in quello fiato. 


7 3 L’Acqua volatilizzata, e conver¬ 
tita in vapori s’innalza nell’ atmosfera , 
finché giunge a quell’ altezza, ove la 
fua denfità è uguale a quella dell’Aria» 
Allorché i vapori fono in gran copia nell’ 
atmosfera, fi dice , che 1’ Aria, che il 
tempo è umido, e fe i vapori fparfi nell’ 
atmosfera fono in pochiflima quantità, 
fi dice , che il tempo è fecco. 1 diverti 
gradi d’ umidità, che regna nell’ Aria , 
fi mifurano per mezzo di uno ftromen- 
t0 denominato Igrometro , il quale fi può 
c °ftruire in diverfe maniere . 

I vapori innalzati nell’ atmosfera ci 
tan vedere tutte le meteore acquee, co- 
fi 6 fono la Rugiada, la Brina, la Neb- 

le Nuvole, la Pioggia, la Neve, 
f a Gragnuola. L’Iride fi comprende 
* n che nelle meteore acquee, eflendo 

bat^° tta ^ UCC de * °I ua ^ e 

• n tendo in una nube, che fi fcioglie 

Ver ^°Sgia minutiflima, fi riflette poi 
al Sol *P ettatore > volge le fpalle 
ca d’a° ^°P° e fi* er fi empiuta la boe¬ 
ri i n limpida, quella fi cacci fuo- 

fi lnut ilfime gocce molto fparfe, e 

l’Iride le fpa1 ^ alSole > fivedrà in 
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74 L’Acqua manifella una gran forza 
in diverfe maniere. Se l’Acqua li mette 
al fuoco dentro un vafo in modo, che 
comunichi coll’Aria efferna, come fi fa 
tutto dì nella cucina per far cuocere 
diverti alimenti, allora ti fcalda loia- 
mente tino a un determinato grado, ed 
è, quando ti producono le ebollizioni. I 
vapori , che in quefto cafo s’ innalzano, 
non hanno molta forza ; ma fe l’Acqua 
farà chiufa dentro un vafo a fegno di 
non poter comunicare coll’Aria efterna, 
il calore , che acquifferà in tali circo- 
ilanze, riufcirà affai maggiore di prima, 
e i fuoi vapori giungeranno a fegno di 
accrefcere dieci mille volte, e più il fuo 
volume , manifeftando un’ elafficità , e 
forza fuperiore affai di una uguale quan¬ 
tità di polvere accela ; poiché , fe que¬ 
lli vapori ti lprigioneranno tutt’ a un 
tratto , e agiranno contro una palla da 
pillola polla dentro la canna , quella 
palla farà cacciata con maggior impeto 
di quello, che avrebbe da un’ uguale 
quantità di polvere. Se dentro una gra¬ 
nata ti metta una quantità d’acqua, che 
occupi \ in circa del vano interno, e 
indi chiufo efattamente, e con gran forza 
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il buco, fi getti la granata dentro un ga¬ 
gliardo fuoco , P Acqua nell’ interno fi 
converte in vapori, i quali fanno dop¬ 
piare la granata con grande ilrepito, 
slanciando i pezzi tutto d’intorno con 
gran veemenza. 

L’Acqua convertita in vapori è pu¬ 
re capace di dare un moto continuato 
a macchine aliai compoife , e grandi. 
Un tal ripiego fi ufa in quei paefi, ne’ 
quali la lpefa della legna e minore di 
quel, che farebbe , fe altri mezzi ado- 
perar fi voleflero per li medefimi fini. 

7 5 Se una quantità d’Acqua cade.fi> 
P f a un Corpo molto caldo, ond’efla non 
abbia tempo da convertirli tutta ip va- 
P 0r i > come quando fi getta Acqua fopra 
Un metallo liquefatto, quella fi diliipa 
c ° n grande ftrepito, e con impeto tale, 
la faltare tutto d’intorno il metal- 
° Quagliato, il quale s’ attacca forte- 
ta^ te ^ or pi> che incontra. Affine per* 
t > l t0 d i tener lontana qualunque umidi- 
fcald 6 S° n dere le Artiglierie, fi fanno 
^i - are uflai tutti gli firomenti, e or- 
fnnalf C ^ ìe Abbono toccare il metallo 
e Sa fuoco ne’canali, per 
4 au l l metallo dee poi fcorrere per 
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palTare dalla fornace nelle forme, fenza 
le quali precauzioni fuccedono degli ac¬ 
cidenti fanelli. 

76 I nollri alpigiani fanno ufo della 
feconda proprietà dell’ Acqua (§. 72) 
per ifpezzare i gran fallì con poca fa¬ 
tica : a quello fine fanno nei fallo una 
felfura, o incavatura, nella quale in¬ 
troducono a forza alcuni pezzi di legno 
in forma di cuneo, fopra de’quali get¬ 
tano Acqua, e foprappongono anche un 
qualche llraccio affai umido per inzup-» 
pargli maggiormente. 

Quelli legni così inzuppati fanno 
tanta forza, che o fpezzano il faffo, o 
fi disfanno effi medelìmi, quando la re- 
fiflenza del falfo fupera V azione dell’ 
Acqua. Se, dopo aver attaccato un pe- 
fo ali’ ellremità di una corda fìtta in 
alto, fi bagni la corda, nell’inzupparli 
quella d’Acqua fi contrae, e il pefo at¬ 
taccato al fondo s’innalza. Quello ri¬ 
piego fu molto opportuno in Roma, 
allora che per ornamento di quella Cit¬ 
tà fi colloco ritto in piede l’ultimo 
Obelifco. 

77 Dalla proprietà, che ha l’Acqua 
d’accrefcere di un’ottava parte incirca 
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il fuo volume , allorché li congela, av¬ 
viene , che , quando s’ empie d’ Acqua 
per intero una capacità , e fi chiude 
fortemente , 1 * Acqua nel congelarli fa 
lino sforzo grandillimo contro le pareri 
della medelìma capacità. Quella forza 
e tale, che crepa canne di ferro, le 
tjuali fparate più volte hanno reiìllito a 
Una carica gagliarda di polvere. 

Se s’empierà d’Acqua una granata 
di ferro, o di bronzo, indi li chiuderà 
d buco efattamente pel mezzo d’una 
iorte vite, o in altro modo equivalente, 
°nde p Acqua nel congelarli non polTa 
^acciare fuori il turaccio, e così chiù- 
a la granata s’efporrà a un gran fred- 
0 5 com’ è quello prodotto dalla mi- 
ra di due parti di ghiaccio, e una 
1 falmarino , e li lafcerà fepolta in 
4 Ue fta millura, finché l’Acqua, che in- 
nel^ 01611 * 6 cont * ene ? dafi agghiacciata, 
verà CaVare 8 ranata dalla neve fi tro- 
te r V)^ ezzata ? ° fquarciata notabilmem 
a quella medelìma proprietà dell 
4 a trae pure origine lo fpezzarli, 

• 16 3nn ° c on illrepito molti alberi nell 1 
allorché, dopo elferfi inzuppa- 
Acqua p er cau f a delle precedenti 
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piogge , o della liquefazione delle nevi, 
ibpraggiunge repentinamente un gran 
freddo, e forte gelo. A quella medefi- 
ma forza li dee pur attribuire lo fpez- 
zarli dimoiti faflì efpolli a un forte ge¬ 
lo , che contengono internamente qual¬ 
che porzione d’Acqua. 

CAPO sesto 

Deir Aria } e de' Venti . 

78 L’ Aria è un elemento più volatile 
dell’ Acqua, ed è di molti Corpi come 
parte coilitutiva. Il tartaro, o gromma 
di botte ne contiene affai, e più anco¬ 
ra ne contiene il falnitro. Inoltre l’Aria 
circonda il globo terracqueo, e penetra 
in tutti i lìti di quello, che gli vengono 
aperti, e ne’ quali non trovanli materie 
di lei più pefanti. 

Noi abbiamo bifogno di refpirare 
continuamente quell’elemento per vive¬ 
re, e fe avviene, che l’Aria fi rarefac- 
cia, o refti troppo denfa, ne proviamo 
tollo dell’ incomodo. Quegli, che di¬ 
fendono in pozzi molto profondi, o 
nei luoghi fotterranei, ove li fcavano 

mine 
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mine baile , incontrano un’Aria più den- 
& ; per lo contrario, le li falirà alla 
cima d’ un alto monte, li troverà, che 
1 ’ Aria è molto rara -, dimodoché talora 
fi rifente difficoltà di relpiro, aggravio 
petto, e anche li cade in deliquio. 
Succede talvolta, che nelle prime ore 
gli oggetti fem brano più piccoli del 
* lto , che s’ odono le parole altrui con 
V na fpecie di confufione, e la fantafia 
® Cos ì otfufcata, che quanto fi vede, e 
JL , fembra, che lìa in un fogno . 
* a fi ftraordinarie lénfazioni continuano, 
hnchè l’A ia , che trovali nel noltro Cor- 
P° > fiali rarefatta al legno, in cui è ri* 
otta l’Aria elferna alla cima del monte. 

7 9 Se bene la materialità dell’ Aria 
I cada lotto il fenlò della villa, nul- 
3 imeno fi trovano in quell’ elemento 
jUtti gii attr ijj Ut i 9 e i e proprietà comu- 
divfri ?. 0r PÌ » come fono l’ellenfione, la 

ilpefo refllW > y 

t * | f ec - Movendofi un ventaglio avan- 

di ma aC ^ a ii fente, che qualche cofa 

fi vuor iale a ^ fce contro di c ì uefta; fe 

ftezza e p n J? Vere ii ventaglio con pre- 
nn r\ l / ente una telillenza nella ma- 
’ le * ar à maggiore a mifura, che il 
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ventaglio farà più grande. Quella fpe- 
rienza familiare ferve a dimollrare la re¬ 
nitenza dell’Aria, la mobilità, e l’azio¬ 
ne fua contro gli altri Corpi. Se den¬ 
tro un pallone , o altro vafo proprio 
s’introdurrà una gran quantità d’Aria in 
modo, che quella più non polla sfuggi¬ 
re , fi troverà, che il pallone , e il va¬ 
fo fono divenuti più pelanti, col quale 
mezzo fi ha una prova del pefo dell’ 
Aria. 

80 Le proprietà particolari dell’Aria 
fono di poterli rarefare , condenfare , e 
di eflere eiaftica. Se, dopo aver impri¬ 
gionato una porzione d’Aria dentro una 
vefcica ben chiufa, quella s’ avvicinerà 
al fuoco, fi vedrà, che la vefcica fi di¬ 
lata , e confeguentemente , che 1 ’ Aria 
imprigionata fi rarefà , poiché da qual- 
fivoglia banda fi comprima la vefcica, 
s’ incontra una refiltenza : per lo con¬ 
trario , fe la vefcica fi collocherà in lì- 
to molto freddo, il fuo volume fminui- 
rà notabilmente, nel qual fenomeno fi 
ravvifa la condenfazione dell’Aria chiufa. 

Per mezzo di una fciringa , o del¬ 
la Macchina Pneumatica fi dimoltra an¬ 
che in diverfe maniere, che 1 ’ Aria fi 


può rarefare, e rendere molto denfa. 
zi. . , e Seguenti fperienze provano l’ela- 
iticita dell’Aria. Se al vafo PTVQ 
j adatti un tubo AD aperto in ambe- 
ue le eftremità, e melfa nel vafo una 
quantità d’Acqua RTVS, che fopravan- 
Z1 1 eftremità D del tubo, s’introduca 
P 01 per mezzo di una fciringa molt’Aria 
vafo, dentro cui fi ratciene , chiu- 
>° la chiavetta N, ogni qual volta 
rà a P rirà q uelta chiavetta, 1’Acqua efci- 
dal buco A formando uno fpruzzo ; 
P rchè p Aria imprigionata nella parte 
pen° re RPQS preme di continuo col- 
^ lua elallicità fulla fuperficie RSdell’ 
re Cc J Ua * Tal macchina fi chiama il Fon - 
zi Erone , elfendone quello Filofofo 
at ° l’inventore. 

dall L .’ im P et0 > con cui efce la palla 
fi.*/ 0 ; chl0 PP0 a vento, è pure un ef- 
ta 0 del l’elaiticità dell’Aria, eh’è fta- 
r chiop p P 0 rigÌonata in S ran copia nello 


ehip.-f e d f ntro l’Acqua V attufFa un bic- 

vede che PA b ° CCa V °' ta al1 ’ in g iù » fl 
te miai L 1 Ac q ua s’introduce folamen- 

hvo q £ P , 0co ln e®>, e che a qual- 
§ profondità lì a immerfo il bic- 
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chiere, fuffille Tempre il vano nella parte 
fuperiore , febbene divenga minore , 
quando il bicchiere è in una maggior 
profondità, la qual cofa li attribuifce al¬ 
la reliltenza, che fa l’Aria colla luaela- 
llicità. Col mezzo di tal proprietà li può 
far d^fcendere un lume accefo in fondo 
di un vaio pieno d’Acqua. I Palombari 
fanno parimente ufo di quella proprietà 
per difendere in fondo al mare GH, e. 
fermarvifi lungamente; poiché ivi refpi- 
rano 1 * Aria, che è nella parte fuperio¬ 
re LEM del vaiò B E C, al fondo del 
quale s’ attaccano i peli B , C , affinchè, 
il vaio non li volti fottofopra , e dia 
fcampo all’ Aria, che in tal calò in 
forma di ebollizioni afcenderebbe tolto 
alla fuperficie del mare K I. 

$1 L’Aria dell’ atmosfera gravita col 
Tuo pelò fu tutti i Corpi terrellri ; il che 
li prova in molte maniere. Se li appli¬ 
cano due emisferi ABC, ADC uno fo- 
pra V altro in modo, che fi combacino 
efattamente, e abbiano, un. vano inter¬ 
no EBFD, e da quello s’ellrae l’Aria 
a tutto potere , farà necelfaria una gran 
forza, o un gran pefo G per fepararle, 
la qual forza dovrà elfere maggiore a 


niifura, che crefcerà il diametro A C 
degli emisferj. Quello fenomeno s’attri¬ 
buire alla prelhone ellerna dell’ Aria : 
imperciocché , fe li toglierà quella pre£ 
fione col porre gli emisferj in mezzo 
alle fiamme, o fotto al recipiente della 
Macchina pneumatica , da cui s’ ellrag- 
ga T Aria , fi vedrà, che un pefo aliai 
minore di G farà capace a feparare i 
due emisferj. 

Se fi prende un tubo H K di quii- figura 
uvoglia diametro, la cui lunghezza fìa x 
dl piedi i. 7 , o più, e chiufa efatta- 
mente una f ua ellremità K , s’ empia il 
tubo di mercurio, e così pieno s’im¬ 
merge p ellremità H nel vafo L, in 
p u i vi è altro mercurio, e fi colloca 
tubo in una politura verticale, fi ve- 
^fa ? che il mercurio del tubo dilcende- 
r a fino in I, ove farà fiazionario, fin- 
c ìe io flato dell’ atmosfera non fi muta; 
ma fe il caldo, il freddo, il Vento, o 

fità d°^ a a ^ tra cau ^ a a i terer à i a d en- 

dell’ atmosfera, il mercurio nel tu- 

l’A a o difcenderà fecondo, che 

gier^ ^^ Verra P» pefante , o più leg- 
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Il tubo difpofto in quella, o in 
altra equivalente maniera, come MN, 
chiamali Barometro , e la diftanza verti¬ 
cale HI, che corre tra la fuperAcie in¬ 
teriore H, e la fiiperiore I del mercu¬ 
rio , chiamali altera del Barometro , la 
quale nella maggior prelììone dell’ at¬ 
mosfera fulla fuperAcie della Terra è di 
punti 213 , nella mezzana prelììone di 
punti 207 , e di punti 200 nella mino¬ 
re. Che 1 ’ altezza, a cui il mercurio Aa 
follevato ne’ Barometri, o in qualfivo- 
glia altro vaio pollo nelle mentovate 
circoftanze, dipenda unicamente dalla 
prelììone dell’atmosfera fulla fuperAcie 
del mercurio poAo nel vafo, A prova 
facilmente 7 imperciocché, fe A porte¬ 
rà quella macchina fopra un alto mon¬ 
te , fi vedrà, che P altezza dei Baro¬ 
metro decrefce a mifura, che A fale, 
e confeguentemente, che s’incontra un’ 
Aria meno denfa, e pefante, e fi of- 
ferverà, che fuccede il contrario, quan¬ 
do A trafporta il Barometro in fito pro¬ 
fondo ; poiché ivi P Aria è più denfa, 
e più pefante. Se nella parte fuperiore 
K del tubo A farà un buco, per cui 
polla P Aria nel medefimo introdurA, 



e premere la fuperficie I del mercurio, 
torto quefto liquore precipiterà, e rt ri¬ 
durrà a livello con quello del vafo ; e 
le fi proccurerà colla bocca, o con una 
fciringa, o colla Macchina pneumatica 
di ertrarre nuovamente 1’ Aria dal tubo 
a mifura, che quefta farà eilratta, rt 
vedrà afcendere il mercurio nel tubo, 
ritornando quali alla medertma altezza 
di prima, .fe 1 * Aria larà eftratta a tut¬ 
to potere. 

Si poflono fare dei Barometri anche 
c on altri liquori, ma 1’ altezza di que- 
fti riefce maggiore a mifura, che il li¬ 
quore è più leggiero del mercurio. 

^ 2. Se dentro un bicchiere A , o al- 
conrtmile vafo s’accende un poco 
j ftoppa, la fiamma lcaccia una parte 
dell’Aria contenuta nel bicchiere; onde, 
in quello mentre s’ immerge il bic¬ 
chiere fotto fopra in qualche liquore B, 
n vede, che il liquore afcende nel bic¬ 
chiere tanto più alto in C, quanto che 
e ilata più attiva la fiamma, il che è 
P u re effetto della preflìone dell* atmos- 
er . a * u Ha fuperficie del liquore B porto 
*} el gran v a f 0 . p er i Q fierto motivo, fe 
a °P° aver fatto Scaldare una boccia di 
G 4 
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vetro DE, a Cui fia attaccato un tubo 
EF, s’immergerà tolto P eilremità F 
nel liquore B, lì vedrà, che quello 
afcende, e occupa una parte della boc¬ 
cia DE, e che la parte occupata farà 
maggiore a mifura, che per mezzo del 
calore lì farà lcacciata maggior quanti¬ 
tà d’ Aria dalla boccia. L’ operazione 
delle ventofe, che fanno i Chirurghi è 
fondata fu quello principio* 

L’ufo del fifone per cavare un li¬ 
quore da qualche vafo lenza movere lo 
llelfo vafo, nè perforarlo dipende dal 
medelìmo principio. Se s’immerge un’ 
eilremità G del fifone GKN nel liquo¬ 
re , e che dall’ altra eilremità N fi ca¬ 
va P Aria dal detto fifone, il liquore 
contenuto nel vafo afcende tolto da G 
in K , e indi difcende da K in N, e 
continua a così fare, finché P eilremità 
G llà immerfa nel liquore. 

Affinchè però quello fenomeno fi 
manifelli fempre, è neceflario 

i.° Che, tirata dai punto G la ver¬ 
ticale GH, e dal punto K l’orizzontale 
KH, fia GH eguale, o minore dell’al¬ 
tezza d’ un Barometro, che farebbe co- 
flrutto con quello liquore. 
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2 -° Che , tirata dalla fuperficie G 
del liquore Porizzontale GL, vi iia an¬ 
cora una parte LN del fifone al di fot- 
to dell’orizzontale fuddetta* poiché, fe 
d fifone fi troncafì'e in L, il liquore 
h fermerebbe tolto nei fifone , e fe 
il fifone folle troncati) in M, tutto il 
liquore in elfo contenuto tornerebbe à 
dietro > e fi fcaricherebbe nel vafo per 

I eftremità G. 

83 L’ Aria dell* atmosfera alle volte 
e m quiete } altre volte poi fi move 
P e r un certo tratto di paefe , e allora 

II dice > che il Vento foffia. Il Vento 
^dunque non differifce altamente dall’ 
Aria * di ciò i che le acque di un fiu- 
1116 differifcono da quelle di un lago. 

Le caufe, che producono il Ven- 
t0 > fono molte , diltinguendofi in gè- 
«erah, e particolari. Noi tralafceremo 
^ternarfi in quella materia, baltan- 

t? Ci blamente dare la diltinzione dei 
Venti. 

Allorché il Vento foffia nella dire- 
co 0ne r ^° 1 ° Artico verfo 1 ’ Antarti- 

tana l /' C ^| ama Vento Boreale, oTramon - 
pi’. e a direzione del Vento fìa dal 

Antartico verfo l’Artico, tal Vea- 


figura 
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to lì chiama u4ujlrale , o Trento di me^o 
giorno , fé la direzione del Vento ha 
aair Oriente verfo 1’ Occafo , il Vento 
fi chiama Levante , e fi dice Poriente , 
fé il Vento foffia dall’ Occidente verfo 
P Oriente. 

Per formarli un’ idea giufta delle 
direzioni dei Venti, baita fupporre di 
effere in una gran pianura nel lìto A , 
da cui come da centro lì defcrive il 
cerchio BCDE, e quello li divide in 
quattro parti uguali ne’punti B,C,D, 
E, facendo, che il diametro BD lia in 
diritto dei due Poli. In quello cafo, fe 
B rapprefenti il Polo Artico, D farà 
l’Antartico, C l’Occidente, E l’Orien¬ 
te j onde B farà la Tramontana, che li 
addita con un giglio, e il Levante ad¬ 
ditato da una croce, D il Mezzogior¬ 
no, C il Ponente, i quali quattro Ven¬ 
ti li chiamano Primarj, o Cardinali. 

Gli altri quattro Venti, che foffia- 
no in direzioni intermedie ai Cardinali, 
li chiamano Venti fecondarj. Divifo per¬ 
tanto ciafcun quadrante per metà nei 
punti F, G, H, K., e tirati i raggi al 
centro A, il Vento, che foffia da F 
verfo A , fi chiama Maefiro , quello, 



che loffia da G verfo A, fi chiama'li- 
beccw o Garbino , l’altro , che fpira da 
verfo A , dicefi Scirocco , e il quar¬ 
ti* -, che loffia da K verfo A fi chiama 
Greco , o Gregale» 

Finalmente divifo ciafcheduno d’effi 
^rchi per metà, e tirati i raggi, i Ven- 
11 ». c ^ e foffiano in quelle direzioni, fi 
chiamano Mezzi Venti, e in ilpecie L 
c damali IVlaellro Tramontana, M Po- 
^ente Maellro, N Ponente Libeccio, O 
ezzogiorno, e Libeccio i P Mezzogior¬ 
ni^ 0 > c Scirocco , R Greco Levante, S 
Urec o Tramontana. 


r, Q u cila figura fi denomina la Buf- 
a Marina , e ferve per lo Mediterra- 
no°r ma ^ er nav *g az * one dell’Ocea- 
col j. notano ancora i Quarti di Vento 
q dividere per metà i divifati archi, 
g e ^ er almentc parlando infra terra non 
anz » te non agli otto primi Venti, 

conf^ 6 ne * pae ^ montuofì appena fe ne 
le / .* ano quattro. Per conoscere, qua- 
no ìf j ^ ent0 » ehe fofiìa, fi colloca- 
anderuole fui tetto delle cafe alte, 
a l tr -° a ^ e 5 folla cima delle torri, o di 
oirsn^ 1 1 em * ne nti, le quali banderuole 
con grande facilità intorno le 
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loro afte i voltandoli nella direzione del 
Vento. 

Il Vento loffia talvolta come a 
ftrati $ imperciocché li vedono le nubi 
in gran movimento, mentre che filila 
fuperfìcie della Terra l’Aria è tranquillai 
altre volte fuccede tutto all’ oppolito ^ 
o pure avviene , che mentre un Ven¬ 
to foffia fulla Terra, un Vento diverfò 
fpira in alto , la qual cofa li fcorge ta¬ 
lora per mezzo di un movimento con¬ 
trario, che hanno le nuvole alte, e baf- 
fe. Finalmente occorre, che un Vento 
fpira lino a un certo lito, ov’ è con¬ 
tralto da un altro Vento. La diverfa 
figura, e il diverfo movimento de’ ma- 
roli nei gran laghi, e nel mare ci fan¬ 
no vedere quello fenomeno in una ma¬ 
niera affai cufiofa. 

84 II Vento foffia con forza maggio¬ 
re a mifura, che l’Aria fi muove con 
maggior preftezza i il trafcorrere della 
polveruzza, e di altre cofe leggiere ful¬ 
la fuperfìcie della Terra, 1’ increfparfi 
dell’ Acqua ne’ laghi, e nel mare, fer¬ 
vono a determinare la preftezza, con 
cui il Vento cammina. 
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Dalla fperienza fi ricava , che , 
quando il Vento trafcorre 15 piedi in 
un minuto fecondo, ha di già una gran 
forza 5 poiché fradica alberi, getta a 
terra le tegole da’coperti deiJe cale, e 
produce altri limili difordini. Per mezzo 
d’ uno ftromento denominato Anemome - 
tro fi mifurano i diverfi gradi nella for¬ 
za del Vento ; una tal colà è molto uti¬ 
le nei paeli, ove per mancanza d’Acqua 
fi fanno i mulini a vento. 

85 I Venti, di cui finora abbiamo par¬ 
lato, foffiano in linea retta * ma, fe per 
avventura acquittano un movimento vor- 
ticofo, allora fi chiamano Turbini. 

Di quelli turbini fe ne vedono di 
ta nto in tanto fulla Terra pel mezzo di 
m °lta po.lveruzza, e di corpi leggieri , 
c he s’innalzano girando attorno un cen¬ 
ato mobile a guifa di fpirale. Quelli tur¬ 
ali fono talvolta molto gagliardi, 011- 
ue in Terra fquarciano, e fradicano al- 
beri di gran refifienza, e nel mare in¬ 
calzano colonne d’Acqua a gran altez- 
e fubbilfano anche battimenti di 

gran portata. 
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CAPO SETTIMO 

Del Fuoco , della Luce, e de * Colorì. 

S6 L’elemento del Fuoco è fra tutti 
gli altri (§. 69 ) il più volatile. Egli è 
comporto di parti minutiffime, che fi 
muovono rapidamente. Quella materia 
li trova in tutti i Corpi , e in tutti i 
liti, ne’ quali li poflono fare delle fpe- 
rienze. Se ft fregano fortemente due 
Corpi iolidi, quelli ben prefto diventa¬ 
no caldi, e , le lono di legno, s’accen¬ 
dono, e fiammeggiano. I Corpi duri, 
come fono 1’ acciaio temperato, le fel¬ 
ci , il crillallo di rocca ec. nell’ edere 
percolfi cacciano fcintille per ogni par¬ 
te. Colla Macchina elettrica fi fanno mol¬ 
te fperienze, nelle quali il Fuoco fi ma¬ 
ntella vilibilmente, e nella fterta guifa, 
che agifce il Fuoco ordinario, ora ac¬ 
cendendo , ora liquefando , e ora di- 
ftruggendo i Corpi, che fono fufcetti- 
bili di tali effetti. Le fiammelle , che 
da’ naviganti fi vedono talora in tempo 
di burrafca attaccate alle antenne, e 
alle corde della nave, altro non fono, 
che Fuoco elettrico ivi raunatofi in gran 



copia. Quelle fiammelle fi fogliono chia¬ 
mare con diverfi nomi dai marinaj, co¬ 
me fono il Fuoco di Sant ’ Elmo , Cajlo- 
r f 9 e ' Polluce ec. Altre volte tali appa¬ 
rizioni fi credevano cofe ftraordinarie , 
e minaccianti la perdita del battimen¬ 
to * adeflo però più non fe ne fa cafo, 
e coloro, che vanno all’ Indie Orienta¬ 
li , vedono fpefiittimamente confimili fe¬ 
nomeni in tempo della navigazione. 
f pochi anni in quà vaienti Filo- 

lofi hanno fatto fcoperte bellittime in¬ 
torno il Fuoco elettrico, fra i quali cer¬ 
tamente annoverar fi dee il diligente, 
ootto, e perfpicace Padre Beccaria Pro- 
^eliore in quella Reale Univerfità, del- 
e cui Opere llampate potranno valerli 
j° n molto vantaggio coloro, che defi- 
er ano internarli in quelle materie. 

*7 I due caratteri dillintivi del Fuo- 
Co fono 

1 *° II eccitare calore . 

2 .° Il tramandar luce. 


t . v’iene però talora, come in cer- 
i nottl dell’ diate , che fi fente gran 
ce r e \ ^ enza che fi veda luce, e fuc- 
r a tre Vo lte, che fi vede molta lu- 
nza mentire il minimo calore, co- 
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me s’ offerva in tempo della Luna pie** 
na, quando la notte è ferena. 

88 Proprietà del Fuoco è l’infinuarfi 
facilmente in tutti i Corpi, producendo 
varietà d’ effetti dipendente dalla quan¬ 
tità del Fuoco introdotta, e dalla qua-* 
lità del Corpo, che lo riceve. 

Generalmente parlando il Fuoco di-* 
lata i Corpi, ne’quali s’introduce. Que¬ 
lla dilatazione giunge a fegno talvolta 
di rendere più leggieri dell’Aria Corpi 
molto compatti , come fono il mercurio, 
il piombo ec. ; onde quelli fotto la for¬ 
gia di vapori s’innalzano poi nell’ at¬ 
mosfera . Alcune fpecie di Corpi però 
fi danno, i quali li contraggono nell’effe- 
re penetrati dal Fuoco, come fono la 
legna, e la maggior parte delle matei 
rie animali. 

Il Fuoco è l’agente più attivo, che 
finora fìa cognito : fe quello s’introdu-* 
ce in gran copia dentro un Corpo, lo 
difcompone, come offervafi nelle legne 
accefe, nelle pietre, e in altre materie, 
che ji calcinano, o li vetrificano ; ma 
fe la quantità introdotta del Fuoco è 
modica, in tal cafo vince fidamente l’ade- 
fione di molti Corpi folidi , i quali fa 
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pattare nello flato di fluidità, come av¬ 
viene nel levo, nella cera, nelle peci, 
nei metalli ec. 


. 8 9 La proprietà, che ha il Fuoco di 
dilatare i Corpi, ha fatto inventare due 
inflrumenti per mifurare 1* aumento, e 
la diminuzione 'del calore. 

Uno di quell’ inilrumentt è il Ter¬ 
mometro, il quale ferve per fegnare le 
mutazioni, che avvengono nel calore 
dell’ atmosfera, e in altri liquori, 

L’ altro flromento è il Pirometro , 
Pel cui mezzo s allignano le dilatazio* 
m prodotte da diverfe fiammelle , che 
Caldano una flanghetta di metallo. 

90 La fcarfezza del Fuoco fi chiama 
freddo , e quando quella è grande, o 
c £ e più non v’ è Fuoco, allora fi dice, 
il Freddo è eccefììvo. Il Freddo ri- 
duce i vegetabili all’ inazione, e priva 
an che di vita molti animali. 

Noi abbiamo la maniera d’ eccita¬ 
li j 11 freddo maggiore di quello, eh’è 
Prodotto dal ghiaccio , e dalla neve j ba- 
an o perciò di mefcolare quelle mate¬ 
rie con qualche fa!e. Se dentro due par- 
mi ’ ° di ghiaccio fi porrà una 
parte dl faln itro raffinato, il liquore del 
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Termometro Parigino difcenderà a gra¬ 
di 2. \ fotto ii ghiaccio -, le in vece 
del falnitro s’ adoprerà il falmarino , ii 
liquore difcenderà a gradi ii je difcen¬ 
derà a gradi 12, fe li farà ufo del fale 
ammoniaco. 

Si adopera nell* eflate la miflura di 
ghiaccio, e falmarino per fare i forbet- 
ti, e qualfivoglia fona di gelati. 

Siccome il falnitro prima d’ elfere 
raffinato è mefcoiato col falmarino, il 
qual fale è contrario alla forza della 
polvere accefa, perciò , fe fi mefcole- 
ranno uguali porzioni di polvere , e di 
neve, e che immerfo il Termometro Pa- 
rigino in quella millura , il liquore di¬ 
fcenderà più ballo di gradi 2. ~ fotto il 
ghiaccio, farà fegno, che il falnitro 
contiene ancora del falmarino, e con- 
feguentemente, che la polvere non è 
buona. 

91 In altro flato diverfo dal fin qui 
divifato fi fcorge il Fuoco in molti Cor¬ 
pi , V infiammamento de’ quali dimoflra 
manifeflamente la fua prefenza in qua¬ 
lità di principio coflitutivo; fembrando, 
che il Fuoco elementare fiali combinato 
con un’ altra foflanza, per manifellarfi 



xn quefto fecondo flato, e formare, per 
cosi dire, un principio, o elemento le- 
conciario lenfìbile dei Corpi, 

Il Fuoco in quello fecondo flato fi 
denomina Materia combujìibile, Solf o prin¬ 
cipio , Flogiflico , e dillingueli dall’altro 
•ruoco in quelle proprietà, 

x° Che effendo unito ai Corpi non 
comunica loro nè Calore, nè Luce, nè 
muta in alcun modo Io flato di folidità 
in quello di fluidità , come fi ofTerva 
nello fpinto di vino, nella legna , nel 
carbone, e nella polvere da guerra, con¬ 
tenendo quelle materie molto flogiflico. 

2 ° L flogiflico fi può levare da 
nn Corpo, a cui fia unito, e trasferire 

In un altro , di cui può e fiere naturai- 
^cnte parte. 

f ku ^ rame 9 1° Hagno , il piombo ec., 
Ebbene non fono di quelle cofe , che 
P°uono mfiammarfi, contengono nulla- 
^eno molte parti combullibili. Allot¬ 
ta fono penetrati da un 

CrJ 1 UOCO 9 ^ enza P er ^ toccare alcun 
lo dh C ° m k u ftibile 9 perdono eflì quel- 
teria ™ n 1 ? 110 » e il rimanente della ma- 

feorie eta l* Ca li manifesta in forma di 
’ 0 di vetro. Ma fe quelle mate- 

H 2 


rie fi peleranno, e dopo averle mefco- 
late con una quantità di carbone s’ es¬ 
porranno a un conveniente grado di 
Fuoco, riacquifleranno il flogistico per¬ 
duto ; onde appariranno di nuovo nella 
forma metallica. L’ operazione de Fon¬ 
ditori, per mezzo della quale ricavano 
i pani di raffinamento dalle Scorie, che 
fi hanno dalie fondite delle Artiglierie, 
è fondata Su quello principio. 

91 Le meteore ignee, che di quando 
in quando fi oflervano, credonli pro¬ 
dotte talvolta dalle materie combufti- 
li meScolate con qualche acido. Que- 
fte materie, allorché Sono dilatate dal 
calore a un gran Segno, diventano me¬ 
no denSe dell’ Aria ; onde s’innalzano 
nell’ atmosfera in forma di efalazioni le 
Solide, e di vapori le fluide; ove ecci¬ 
tandoli fra elle una effervefcenza, fi ri¬ 
scaldano , e indi s’accendono, e rifplen- 
dono , producendo in tal guifa ora le 
Aurore Poreali, ora diverfe figure lumi- 
nofe, ora il lampo, e ora il baleno. I 
Fuochi fatui, e lambenti, che nelle not¬ 
ti dell’ eftate fi Scorgono talvolta nei 
cimiterj, e le altre meteore di fumi fatta 
Sono pure prodotte dalle mentovate efa- 
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lazioni, e dai vapori adunati, i quali 
fecondo, che variano nella quantità, e 
qualità, manifellano meteore ignee di 
differente lpecie : altre volte quelle me¬ 
teore fono prodotte dal Fuoco elettrico. 

93 Chiamali Luce la materia fottilif- 
lima del Fuoco elementare, allorché que¬ 
lla fa impresone nell* occhio in modo, 
che eccita in noi P idea dello fplen- 
dorè, o ci fa fcorgere la grandezza, la 
figura, il lito , la diftanza , e i colori 
dei Corpi , che fono in debita diftanza 
dall’ occhio. 

I Filofofi non fono ancora ben 
fi’ accordo circa la maniera, con cui la 
Luce di un Corpo luminofo , o illumi¬ 
nato giunge a far impresone nell’ oc- 
c hio. La maggior parte però crede, che 
Luce , la quale eccita il fentimento 
fidla villa, fia quella medefima , ch’efce 
fial Corpo luminofo, o che è riflelfa dal 
Lorpo illuminato. Noi parleremo della 
Luce fecondo quell’ idea, la quale, ove 
non foffe conforme al procedere della 
natura, non altererà punto ciò, che di- 
ren \? fi e ^ fenomeni della Luce, e delle 
codificazioni, alle quali è foggetta ; poi- 
c le ver ità delle propolizioni, che ad¬ 
ii 3 
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durremo, è fondata fui rifultamento co¬ 
llante delle fperienze. 

La Luce adunque nell’ ufcire dal 
Corpo luminofo, o nell’effere riflefla dal 
Corpo illuminato fi fpande tutto d’in¬ 
torno a guifa di altrettanti raggi di una 
sfera, che partendo dal centro vanno 
alla luperficie sferica; dal che avviene, 
che la Luce fia più rara, e meno effi¬ 
cace a mi fura , che s’ allontana dal fito 
della fua dipartenza. Una candela acce- 
fa balla per illuminare una camera d’or¬ 
dinaria grandezza, e per difcernere in 
efla li grandi oggetti; ma, fe vorre¬ 
mo leggere una fcrittura minuta, non fa¬ 
rà più a propofito qualfivoglia fito della 
camera ; ma converrà, che lo fcritto fia 
vicino alla candela accefa. 

Si può dimostrare in molte manie¬ 
re , che lo fplendore dei medefimo lu¬ 
me fminuifce nella proporzione inverfa 
dei quadrati delle diftanze. 

94 Grandiffima è la preflezza, con 
cui la Luce fi move. Quella dei Corpi 
luminofi , che fcorgiamo fulla Terra , tra- 
fcorre in un iftante molte miglia. 

Quella notizia, e il faperfi per da 
altre fperienze, che il fuono, e il rumo- 



re (corrono piedi 660 in ciafcun minuto 
fecondo, conduce facilmente a determi¬ 
nare la diilanza, che vi è tra il lìto , 
ove fi vede lo fplendore d’ un’ arma da 
fuoco, che fpara, o d’un fulmine, che 
cade , e quello , ove trovali lo Spettato¬ 
re -, ballando perciò contare i minuti fecon¬ 
di dall’ illante , che s’è veduto lo fplen¬ 
dore fino a quello , in cui fi ode il rumo¬ 
re j quello numero moltiplicato per li 
detti piedi 660 darà la dillanza ricercata. 

La prellezza , con cui abbiamo det¬ 
to , che fi muove il fuono, e il rumo¬ 
re , non è punto alterata dall’ effer gior¬ 
no, o notte, dall’effe re il tempo fiere- 
no , e fecco , o pure umido, e piovo¬ 
no ; quelle circollanze ne variano fola- 
niente l’attività : ma fe il Vento follia 
nella direzione, per cui cammina il fuo- 
no , allora alla prellezza del fuono fi do- 
Vr à aggiungere quella del Vento, e fi 
diffalcherà, fe il Vento foffierà in dire¬ 
zione oppolla. 

9 5 I raggi di Luce , che fono trafi- 
meffi da un Corpo, continuano ad avan¬ 
zarli nella medefima direzione, finché 
11 moy ono nel voto, o che attraverfano 
un mezzo diafano, e omogeneo. I feno¬ 
li 4 


flGtTRA 

2IV. 


I IO 

meni, che rifultano da quella legge di 
natura, formano l’oggetto di una fcien- 
za , che fi chiama Ottica. 

Se poi i raggi lucidi incontrano nel 
loro cammino un Corpo opaco, fi ri¬ 
flettono , e producono altri fenomeni , 
la teoria de’quali appellali Catottrica. 

Finalmente fe i raggi di Luce at- 
traverfano mezzi diafani inegualmente 
denfi, i raggi iuddetti fi rompono, e fi 
refrangono. Le leggi di quelli fenome¬ 
ni coniHtuifcono una terza fcienza de¬ 
nominata Diottrica ì 

9 6 Le direzioni dei raggi, ch’eicono 
da un medelimo punto luminofo A, fo¬ 
no tutte divergenti, poiché dai centro 
tendono ai diverfi punti d*una fuperficie 
sferica ( §. 93), come fono AB, AC, 
AD , AM ec. Confederando poi, che un 
Corpo luminofo AK ha più punti luci¬ 
di A , G, K ec., fi fcorge , che in que¬ 
llo cafo fra i raggi tramandati dai detti 
punti lucidi alcuni fono paralelli, come 
AC, GE, KF, altri fono divergenti , 
come AD, GH, KL, e altri finalmente 
fono convergenti , onde s’interfecano 
fcambievolmente , come fono i raggi 

AB, GE, GH, KF ec. 


Da quella oflervazione fi raccoglie, 
che, collocando un piano dirimpetto a 
qualche lume, quello piano diviene la 
baie di altrettante colonne di Luce , 
quanti fono i punti lucidi nel lume ; per 
la qual cofa elio piano farà maggiormen¬ 
te illuminato a mifura, che maggiore 
farà il numero dei punti radianti del lu- 
ine. Tal notizia è famigliarilfima, non 
ignorando chicchera, che una camera 
è più illuminata nel giorno a mifura , 
che ha un maggior numero di finellre, 
° che quelle fono più fpaziofe , e che 
di notte lo fplendore crefce dentro la 
camera nella proporzione dei lumi, che 
s ’ accendono. 

x 97 Per vedere qual lìllà oggetto BC 
e necelfario, che la Luce traimela dall’ 
°ggetto entri nell’occhio DIL pel bu- 
Co EF della pupilla, e palTando a di- 
pingere l’immagine G H dell’ oggetto 
^edefimo nella retina, faccia ivi una fuf- 
lc iente imprelfione, affinchè la fenfazio- 
*} e da tramandata al cerebro pel mezzo 
del nervo ottico LM. 

Da quello fi fcorge facilmente, che, 
e a Luce trafmelTa dall’ oggetto farà 
poca, o non avrà attività ballante, o 
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per qualche macchia avanti la pupilla 
non entrerà nell’ occhio, in tutti quelli 
cali più non lì potrà vedere l’oggetto. 

Si dee qui notare, che i’ immagi¬ 
ne dipinta nella retina è Tempre in una 
politura rovefeiata, la qual coTa li può 
rifeontrare pel mezzo d’ un occhio arti¬ 
ficiale , o efaminando la direzione di cia- 
fcun raggio di luce, che s’introduce 
nell’ occhio. 

I raggi convergenti BD, CD, i 
quali, partendo dalle eflremità B, C 
dell’ oggetto s’interfecano all’ incontro 
D dell’ occhio , li chiamano raggi vifua - 
Zz', e noi vediamo Tempre l’oggetto più 
grande a miTura, che 1 ’ angolo viTuale 
BDC è maggiore. Quella proporzione 
è una regola fondamentale dell’Ottica, 
e della ProTpettiva puntata ; compren¬ 
dendoli Tacilmente colla medelima la ra¬ 
gione, per cui una contrada, o un via¬ 
le d’ alberi Tembri più rillretto, e più 
baffo verfo il fondo, ancorché le caTe, 
e gli alberi fieno paralelli, ed egual¬ 
mente alti in tutta l’ellenfione delD 
contrada, e del viale. 

98 Fra i Corpi opachi quelli , che 
Tono i più duri, e compatti, che poT- 
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torio acquiftare un lifciamento più per¬ 
fetto nella luperficie, e il cui colore 
s’ approtìima al bianco , fono i più proprj 
per riflettere la Luce, del che ne abbia¬ 
mo una prova nella neve, negli fpecchj 
ec. -, ma flccome qualunque fuperficie, per 
quanto fi polla far lifcia, ha ancora mol¬ 
te irregolarità, così avviene , che la Lu¬ 
ce , che cade fopra un Corpo opaco , 
pon fl riflette tutta, nè fi riflette nell’ 
tftefla maniera in tutti i Corpi. 

La Luce, che cade fopra un Cor¬ 
po opaco, il può dividere in tre por¬ 
zioni. Una di quelle li riflette regolar¬ 
mente , cioè T angolo d’incidenza ha 
proporzione collante con quello di riflef- 
*ì°ne ; la feconda porzione di Luce con¬ 
ile nei raggi, che li riflettono irrego¬ 
larmente da ogni banda j e lì compren¬ 
dono nella terza porzione di Luce i rag- 
g 1 aflbrbiti dal Corpo opaco. 

Se la porzione della prima fpecie 
affai più copiofa delle altre due, il 
i ° r P° °Paco fi chiama fpecchio , il qua¬ 
rti’ Co ? 1 c noto, febbene lia poco vili- 

tamente rV l>im erÒ ? ra PP r « fentare 

mino*.- ! Imr uagme degli oggetti ìllu- 
1 > che le gii prefentajio avanti. Se 
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la porzione più copiofa farà quella del¬ 
la feconda fpecie, il Corpo opaco fi 
chiama rSplendente < Quelli tai Corpi fi 
poffono vedere affai didimamente . Fi¬ 
nalmente , fe la porzione più copiofa fa¬ 
rà della terza fpecie , il Corpo opaco lì 
chiama ofeuro , nel che però vi fono di¬ 
ve rii gradi. 

99 Le regole della Catottrica hanno 
luogo foltanto per li raggi rifleff rego¬ 
larmente. Gli fpecchj adunque di fuper- 
ficie regolare , ha poi piana, concava, 
o conveffa quella lùperfìcie , formano 
1’ oggetto della Catottrica. 

La proporzione fondamentale della 
Catottrica è, che 1 ’ angolo d’incidenza 
BCK formato da quallìvoglia raggio di 
Luce BC colla CK perpendicolare alla 
fùperfìcie FG dello fpecchio è fempre 
uguale all’ angolo di riflelìione DCK . 
Chi farà ufo colla debita attenzione di 
quella proporzione , e di quella dell’Ot¬ 
tica data (§. 97) farà nel calò di pre¬ 
vedere, e dar ragione di tutti i feno¬ 
meni, che producono gli fpecchj. Per 
elempio faprà. 

i.° Perchè gli fpecchj di fuperhcie 
piana debbono rapprefentare P immagi' 


ne conforme all’ oggetto , e della me- 
defima grandezza, che fi conviene alla 
diitanza tra 1’ oggetto , e lo fpecchio, 
perchè quella immagine dee comparire 
al di dentro dello fpecchio in una di- 
ftanza uguale a quella , che paffa tra l’og¬ 
getto , e lo fpecchio. 

i.° Perchè lo fpecchio di fuperficie 
convella debba pure rapprefentare l’im¬ 
magine al di dentro ; ma a miluia, che 
la convelfità farà maggiore, l’immagine 
comparirà più vicina alia fuperficie del¬ 
lo fpecchio più piccola, e più sfigu¬ 
rata. 

3.° Perchè lo fpecchio di fuperficie 
concava sferica debba rapprefentare l’im¬ 
magine al di dentro lolamente, quando 
1’ oggetto farà più vicino di J del dia¬ 
metro della sfericità , e perchè tal’ im¬ 
magine dee comparire più grande , e in 
m aggior dillanza di quello fia 1’ ogget- 
t0 a mifura , che la concavità dello Ipec- 
chio è maggiore, ma quando l’oggetto 
mrà in maggiore diilanza di i del dia¬ 
metro , l’immagine debba comparire fuo^ 
ri dello fpecchio, e rovefciata, 

100 Gli fpecchj di fuperficie conca¬ 
va sferica li chiamano fpecchj ufiorj per- 


chè col rendere convèrgenti i raggi ri- 
fleflì, raunano molti raggi di Luce ili 
picciol iito a legno di rilcaldare nota¬ 
bilmente , accendere , liquefare, e cal¬ 
cinare i Corpi anche più compatti. Un 
tal punto di adunamento li chiama il 
Foco delio fpecchio uflorio , il quale è di¬ 
ttante dalia fuperficie ~ del diametro 
della sfericità. Si poffono anche fare de¬ 
gli fpecchj uttorj di figura parabolica , 
iperbolica, elittica ec., ciafcuno de’qua- 
li ha il fuo foco in diverfe diftanze. 

La divifata proprietà degli fpecchj 
uttorj ha dato motivo agli antichi Ar¬ 
tiglieri di configurare le camere de’ Mor¬ 
tai a guifa di fpecchj uttorj, credendo 
con ciò di accrefcere la forza della pol¬ 
vere, e la lunghezza dei tiri. Qaett’er- 
rore fi poteva in qualche modo fcufare 
in un tempo, in cui fi credeva, che la 
forza della polvere dipendere unicamen¬ 
te dal fuoco ; ma farebbe ridicola al forn¬ 
irlo tal propofizione adeffo, che fi fa , 
che la forza della polvere dipende da 
un fluido elattico naturalmente imprigio¬ 
nato nel falnitro, il quale è pofto in li¬ 
bertà, e agifce a mifura, che il foco 
diftrugge i fuoi vincoli -, poiché in que- 


fio cafò più non poflono aver luogo i 
fuppofti raggi, i quali farebbe per altro 
neceflario, eh’ efiileflero, e che fi mo- 
vetfero colle regole dèlia Catottrica per 
produrre il pretefo aumento di forza. 

Se pertanto dalla fperienza rifulta, 
che dalla diverfa maniera di collocare 
la polvere dentro le armi da fuoco fi 
manifella varietà di forza, ciò avviene 
per altre cagioni, le quali fi dimoftrano 
nelPEfame della polvere. 

i o i L’ Aria , 1’ Acqua , il Vetro , il 
Criltallo, le Pietre preziofe, e altri con¬ 
trolli Corpi trafparenti refrangono i rag¬ 
gi della Luce , allorché quelli paflano 
obbliquamente da uno in un altro di tali 
Corpi diverfamente refiftente. 

Pongali nel fondo del bacile FG 
u na moneta B, i raggi di luce, che fi 
riflettono da quella moneta fuori del ba¬ 
cile , occuperanno folamente il fettore 
$ onde 1’ occhio fituato in qualli- 
v °glia punto dell* arco DH potrà vede- 
re la moneta fuddetta ; ma fe s’empierà 
fi bacile d’ Acqua , la moneta diverrà 
y i libi le da tutti i punti dell’arco ADHK, 
J 1 ra ggio di Luce BF nell’ ufeire 
aail Acqua per palfare nell’ Aria , in 
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vece di feguitare il Tuo cammino nella 
direzione B F D , fi rompe , e s’inclina 
nella direzione FA ; lo Hello fa il rag¬ 
gio BG, e lo Spettatore fituato in A 
vede la moneta B, come fe fofle in C 
nella direzione del raggio AF. Per la 
medefima ragione , fe la moneta folle in 
A, e lo Spettatore in B, quello vedreb¬ 
be l’oggetto A, come fe folte in D. 

Ognivoltachè adunque lo Spettato¬ 
re è in un mezzo diverlamente refiilente 
di quello, in cui è l’oggetto , vede lem- 
pre l’oggetto in un fito piu alto di quel¬ 
lo , in cui trovali realmente. Di qui av¬ 
viene , che fe T rapprelenterà la Terra, 
NP l’atmosfera, e farà M un Altro, che 
Uà per fpuntare full’orizzonte RS , o che 
appena è tramontato, lo Spettatore fi¬ 
tuato in R vedrà l’Altro in L al di fo- 
pra dell’ orizzonte : imperciocché il rag¬ 
gio di luce MN nel pafiare dallo fpazio 
vuoto nell’ atmosfera fi refrange, e mu¬ 
tando direzione a mifura, che incontra 
un’ Aria più denfa, defcrive la curva 
NOR , di cui efiendo RL la tangente, 
quella dà la direzione, in cui lo Spet¬ 
tatore R vede 1 ’ Altro fuddetto. Dalla 
refrazione della Luce avviene pure, che 

un 



1 29 

un battone, un remo potto obbliqua- 
mente nell’Acqua fembra rotto, o ttorto. 

102 La Luce nel refrangerti ttdivide 
in due porzioni. Una di quelle lì refran¬ 
ge con una legge collante in ciafcun 
mezzo omogeneo j ond’ etta è 1’ oggetto 
della Diottrica , ma l’altra porzione re- 
frangendott irregolarmente non può ri¬ 
durti a lcienza certa, ballando otterva- 
re , che, quando quella porzione di Luce 
refratta irregolarmente è copiofa, noi 
ttentiamo a ben dilcernere i Corpi, che 
ritiriamo coll’ interpotizione di qualche 
niezzo diafano, 

Difcorrendo pertanto della Luce re¬ 
datta regolarmente j rapprefenti AB MN 
Un mezzo raro, come a dire l’Aria, AB 

un mezzo denlo, come farebbe un 
Ve tro, de’quali AB fia una comune fu- 
Perticie , fulla quale cade obbliquamen- 
te un raggio di luce C D, che fi fup- 
P°ne prolungato in linea retta verfo F, 
^ fia DH lo fletto raggio di Luce re- 
rutto. Dal punto D all’AB ti tiri la 
Perpendicolare EDG, farà CDE 1 ’ an- 
g° o d’incidenza, GDH l’angolo di ret¬ 
razione. Ciò premetto farà facile l’in- 
en ere le feguenti leggi della Diottrica. 
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i .* I raggi di Luce CD, allorché 
entrano in un mezzo più reticente, nel 
refrangerii s’ accollano alla perpendico¬ 
lare DG, come fa il raggio DH, e fi 
fcollano dalia perpendicolare, come il 
raggio D O, fe il mezzo, in cui entra¬ 
no , è più raro. 

i. a L’angolo di refrazione GDH fmi- 
nuifce a mifura, eh’ è più reliftente il 
mezzo, in cui entrano i raggi di Luce, 
Rapprefenti A B N M l’Aria , che refpi- 
riamo fulla luperfìcie della Terra , fe 
ABK L denota l’Acqua, il feno dell’an- 
gOiO FDG llarà a quello dell’angolo 
HDG, come 4 a 3 ; ma fe ABKLde¬ 
nota ii vetro , liccome quella materia è 
più denfa dell’Acqua, così il feno dell’ 
angolo FDG llarà a quello dell’ ango¬ 
lo H DG, come 17 a 11 , o come 3 a z, 

3* a Se i raggi di Luce pattano da 
un mezzo denfo in uti raro, l’angolo 
della refrazione crefce a mifura, che è 
più raro il mezzo, in cui entrano, e 
ciò nella proporzione, in cui fminuilco* 
no gli angoli, quando pattano dal mez¬ 
zo raro nel denlo. 

103. Non farà difficile colla feorta 
delle regole affegnate (§. 97 , 101, ioz) 


dar ragione de’ fenomeni, che nafcono 
dalla Luce refrarta. Se alla mattina per 
tempo fi dirige un regolo verfo la cima 
di un monte, o altro fito, ove l’Aria 
fi a diverfamente denfa, e dopo averlo 
filfato in tal politura li torna a guarda¬ 
re nell’ ora meridiana , fembra, che il 
monte fiali abbacato ; ma fe di bel nuo¬ 
vo fi torna a guardare nella fera fi tro¬ 
va, che il monte è nella altezza fua 
primiera, e talora anche più alto. Per 
capire , come fuccede tal cofa , balla 
riflettere , che , efl'endo inegualmente 
denfa 1 ’ Aria nei due liti, la Luce dee 
^frangerli, e che alla mattina per cau- 
^ del frefco della notte precedente , e 
a Ua fera per li molti vapori prodotti dal 
calore del giorno 1 ’ Aria trovandoli più 
n e nfa , che nel mezzogiorno , la relra- 
Zl °ne dee anche eflere maggiore alla 
lattina , e alla fera , e confeguentemen- 
te fi dee vedere P oggetto più alto di 
Quello, che fi fcorge nel mezzogiorno 

(§• ioI ). 

E' c°fa nota , che i vetri per gli 
°£ c r la ^’ cannocchiali, e altri confimili 
. , lon ° lavorati a guifa di due porzio¬ 
ni ^ i * era fra loro unite per la bafe. 



La figura CGD rapprefenta il profilo 
d’uno di tai vetri denominati Lente. 
Allorché fi mira un oggetto BB con una 
lente di vetro, quello Tenebra più gran¬ 
de , e c refe e la fua grandezza a mifura, 
che la conveflità della lente è maggiore: 
imperciocché 1 raggi vifuali BD nel paf-, 
fare dall’Aria nel vetro, in vece di pro- 
feguire il loro cammino nella direziono 
B D F , fi refrangono , come D G , ac? 
coftandofi all’ED perpendicolare alla 
conveflità della lente (§.102). I rag¬ 
gi vifuali refratti D G nell’ ulcire dal 
vetro, e nel pattare nell’ Aria in vece 
di feguitare nella direzione DGI fi re¬ 
frangono di nuovo, e fcollandofi dalla 
GH perpendicolare alla conveflità dei 
vetro fi movono nella direzione GK j 
onde i’ occhio pollo in K vede le eftre- 
mità dell’ oggetto nella direzione dei 
due raggi vifuali KG, e confeguente- 
mente lo giudica della grandezza MM, 
in vece che, fe li toglie di mezzo la len¬ 
ite , l’angolo BKB dei due raggi vifuali 
diventando minore , 1 ’ occhio in K vede 
p oggetto folamente delia grandezza B B 
(§• 97 }, 


Se la lente in vece d’effere mafìic- 
cia foffe d’ un vetro iottiliiìimo , e che 
s’ empiile d’ Acqua , o d’ altro liquore 
limpido, produrrebbe nulla di meno i 
medefimi effetti , nè altro divario s’in¬ 
contrerebbe , falvo nell’ angolo della 
convergenza dei raggi. I Calzettai ufa- 
no un mezzo confimile per accrefcere di 
notte P attività dei lumi fenza fare mag¬ 
giore lpefa coll’aumentare il numero dei 
medefimi. 

Gli Aftri nel loro nafcere , e tra¬ 
montare ci fembrano più grandi di quan¬ 
do fono nell’ alto Cielo , ove però fono 
a noi più vicini di prima , la qual cofa 
procede dalla maggiore convergenza , 
che hanno i raggi refratti , allorché at- 
traverfano P atmosfera vicino alia fuper- 
ftcie della Terra, perchè ivi l’Aria è più 
denfa. Per la medefìma ragione i Cor¬ 
pi podi dentro un vafo cilindrico di ve- 
tr ° pieno d’ Acqua fembrano più graffi 
di quello apparifcono nell’Aria. 

Si fogliono fare dei vetri, i quali 
hanno da una , o da due bande la fu- 
perficie concava, come dimoierà il pro¬ 
filo N O P Q. Q ue fti vetri, iiccome ren¬ 
dono i raggi meno convergenti, così 
I 3 
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fanno comparire 1’ oggetto più piccolo 
di ciò fembri , quando fi mira a oc¬ 
chio nudo. 

104 Gli addotti principj d’Ottica , 
Cattotica , e Diottica fervono per for¬ 
mare molti ftromenti utilizimi, e curio- 
lì, come fono gli Occhiali, i Cannoc¬ 
chiali , i Telefcopj, i Microfcopj fem- 
plici, e comporti, la Camera ottica, la 
Lanterna magica, le differenti fpecie di 
fpecchj, e ùmili. 

La proprietà, che hanno le lenti 
di vetro di rendere convergenti i raggi 
di Luce , e radunarli in piccol rtto, che 
Foco della lente s’ appella , è motivo , 
che fi adoperano pe’ medertmi uh de¬ 
gli fpecchj ufforj (§. 100 ), poiché col 
mezzo delle lenti fi poffono fcaldare no¬ 
tabilmente, accendere, liquefare, e Cal¬ 
cinare Corpi denrt, e duri. 

Al medertmo ufo poffono anche 
fervire le lenti di vetro fottiii piene 
d’acqua limpida. Primachè la Diottica 
forte nota fi farebbe refo ridicolo co¬ 
lui, che averte detto di voler eccita¬ 
re calore, e abbruciamento coll’ Acqua 
fredda. 


105 Pattando finalmente a ragionare 
dei Colori, quelli fi conolcono col no¬ 
me de’ raggi diverfi, che producono va¬ 
rietà nella fenfazione dell’ occhio . Tal 
varietà è cagionata o dalla Luce fola- 
mente , o da quella, e dalia dilpolìzio- 
ne inlieme, e figura degl’ elementi, che 
trovami alla fuperficie del Corpo. Co¬ 
minciamo a confiderare la diverlità de’ 
Colori prodotta dalla fola Luce. 

Fatta ben ofcura una camera, e 
aperto nella chiufura A A delle finellre 
un buco circolare B di quattro in fei 
punti, per cui patti una colonna di Lu¬ 
ce folare B D, li collochi a traverfo di 
quella un Prifma di crillalio C ; a tal 
incontro la colonna di Luce fi refrange¬ 
rà verfo il cartone MN, nel quale in 
vece di un cerchio defcriverà una figu¬ 
ra lunga EF colorita da fette falce di- 
verfe col feguente ordine, prima Rof- 
&, feconda Rancia, terza Gialla, quar¬ 
ta Verde, quinta Turchina, fella In¬ 
dica, fettima Violetta. 

Dentro una camera s* attacchi in 
alto una boccia G di vetro fottile pie- 
^^ c q ua limpida, come fono quelle 
de Calzettai, e in modo, che per efla 
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patii il raggio folare R P ; fé lo Spetta¬ 
tore fi poiterà in L, volgendo le fpal- 
le al Sole , e in (ito tale, che il fuo 
raggio vifuale LIK formi col raggio So¬ 
lare HPK l’angolo HKL di gradi 42: 
2 , egli vedrà un bellitiimo Colore roflo 
nella boccia G, e , fe fi alzerà adagio 
verfo Q , vedrà fuccetiivamente uno do¬ 
po 1’ altro il rancio , il giallo ec. coll* 
ordine fovra divifato , finché giunto in 
Q, ove l’angolo QKH è di gradi 40: 
17, vedrà l’ultimo di tutti i Colori , 
cioè il violetto. Quetta fperienza ferve 
anche a fpiegare, come lì formi P Iri¬ 
de (§. 73 )♦ 

Le Iatire di criftallo appefe nelle 
camere, quantunque non cadano in effe 
i raggi del Sole, ci fanno vedere nulla- 
dimeno fenomeni confimili, e fe ne ha 
un’ altra prova nelle bocce, che i ra¬ 
gazzi fanno, foffiando dentro un cannel¬ 
lo nella faponata. 

Quel fenomeno, che nafce dalla 
Luce Solare diretta , o rifleffa , s’oflerva 
ancora nella Luce delle candele , e del 
Fuoco, che fi fa nelle camere col porti 
il Prifma di critiallo avanti 1 ’occhio ; 
nè altra divertità ti vede, fe non che 


irl quello cafo il Colore roffo occupa la 
parte fuperiore , indi il rancio, e fuc- 
ceffivamente gli altri ; effendo il violetto 
nel lìto più baffo di tutti. 

io6 L’dito collante delle defcrit- 
te fperienze , e d’ altre di fomigliante 
natura fa vedere , che ciafcun raggio di 
Luce è compofto di fette raggi di fpecie 
diverfa , che ciajcheduno di quejli raggi 
ha un grado diverfo di refragione , e un 
Colore determinato , che gli è proprio , con 
cui colori/ce gli oggetti , che illumina . 

107 I divilati lette Colori (§. 105 ) 
lì chiamano Semplici , o Primitivi ; poi¬ 
ché tutti quelli, che s’ offervano nella 
natura, fono compolli col mifcuglio di 
due, o più di quelli. Se nel cartone 
M N 9 fu cui cade un raggio di Luce 
EF analizato ne’ fuoi colori, lì fan- 
no dei buchi, per cui poffano paffa- 
re due , o più dei Colori primitivi , 
e per efempio i Colori 2 , 4 , e dietro 
^ ue ®i buchi fi pone una lente KK ca- 
pace a ricevere i raggi 2 P , 4 H , ap¬ 
plicando un a ] tro cartone nel foco L 
ella lente KK s’avrà un Colore com- 
?? ° co1 r ancio, e col verde ; e nell* 
ìltelio modo operando s’avranno nel fo« 


figura 

XXIV 


138 

co della lente altri Colori diverfamen- 
te compofti, capaci tutti a eccitare car 
lore , e ad abbruciare. 

Il mifcuglio dei fette Colori primi¬ 
tivi , che fi fa colla lente, dà di nuo¬ 
vo il Colore della Luce. 

108 Volgarmente lì crede, che i Co¬ 
lori, i quali olfervanfi nei Corpi, e ii^ 
molti ingredienti, che s’adoperano per 
colorire, fiano efl'enziali a tali materie* 
ma la cofa non è così. Tutti i Colori, 
che vediamo nei Corpi diafani, e negli 
opachi , dipendono principalmente da 
una certa difpofizione nella figura , e 
tenuità particolare degli elementi dei 
Corpi, la quale è cagione, che giùngano 
all’occhio fidamente alcune fpecie partico¬ 
lari di raggi ($. 106), e che i raggi del¬ 
le altre fpecie fiano afforbiti, o ritenu¬ 
ti dal Corpo , che miriamo ; per efem- 
pio il vetro rodo ci fembra tale in quan¬ 
to , che lafcia paffare per li fuoi pori 
folamente quella fpecie di raggi , che 
eccita P idea del roflo , e tiene addie¬ 
tro gli altri, che hanno un colore di- 
verfo. Lo ftefio dicali delle pietre pre- 
ziofe , e degli altri Corpi diafani diver- 
famente coloriti : di qui avviene, che, 


fe fi adatteranno due vetri ben trafpa- 
renti di colore diverfo uno fopra l’altro, 
come a dire uno roflo, e 1’ altro ver¬ 
de , fi produrrà un Corpo perfettamen¬ 
te opaco ; quantunque i due vetri fiano 
fottilitfìmi -, poiché il primo dando il 
paflaggio a una fola fpecie di raggi , 
eh’è poi trattenuta affatto dal fecondo, 
ne rifulta 1’ efclufione totale al paffaggio 
della Luce, e quindi 1’ opacità -, in ve¬ 
ce che, fe di quelli vetri fe ne porrà 
un maggior -numero gli uni fopra gli al¬ 
tri , fe faranno tutti del mede fimo Co¬ 
lore, riufeirà tuttavia ancor trafparente 
tal accoppiamento. 

Quello, che detto fi è dei Colori 
de’ Corpi trafparenti, fi dee applicare 
ai Corpi opachi -, per efempio fe uno di 
quelli fembra verde, avviene ciò, per¬ 
chè egli riflette foltanto i raggi verdi 
della Luce , che l’illumina, e alforbi- 
fee i raggi, che fono di una fpecie di¬ 
verta. I Corpi, che apparifeono di un 
Colore compollo, riflettono i raggi dei 
Colori femplici , che concorrono alla 
formazione del compollo , e alforbifco- 
gli altri raggi. Finalmente i Corpi 
bianchi riflettono le fette fpecie di rag- 
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gi fenza aflorbirne alcuna} ma tal riflefi 
bone li fa in una maniera irregolare , 
e con perdita di raggi rifleflì, e i Cor¬ 
pi , che comunemente fi dicono di Co¬ 
lore nero, aflorbifcono le fette fpecie di 
raggi} ma, fe faranno folamente ofcu^ 
ri, tramanderanno un poco di Luce in 
una maniera confulàv 

Dalla proprietà , che hanno i Cor¬ 
pi opachi d’aflorbire, o riflettere la Lu¬ 
ce fecondochè ci fembrano divertamene 
te coloriti, confegue, che i fe fi ef- 
porranno al Sole eilivo per egual tem¬ 
po diverti Corpi eguali, e della mede- 
lima materia, per efempio, tre pezzi di 
marmo , uno de’ quali lia nero , P altro 
colorito, e il terzo bianco, dovrà il 
nero diventare più caldo, indi il colo-* 
rito, e il bianco meno caldo di tutti, 
la qual cola è conforme alla fperienza. 
Quella è pure la ragione, per cui efpo- 
nendo al foco di una picciola lente un 
Corpo combullibile tinto di nero s’ ac¬ 
cende rollo, ma, fe il medelìmo Corpo 
combullibile è bianco , s’accende a gran¬ 
de llento. 

109 Che i Colori nei Corpi diafani, 
e opachi dipendano principalmente dal- 


la difpofizione nella figura, e tenuità 
particolare de’ loro elementi, che am¬ 
mette il paffaggio, o la riflefiìone d’al- 
cune fpecie di raggi fedamente, oltre 
le prove, che ne abbiamo dato nell’ 
antecedente paragrafo , fi può tar vede¬ 
re con un numero grandiliìmo di feno¬ 
meni curiali, de’ quali ci barterà addur¬ 
re i più famigliai, e facili. 

La tela cafafinga fatta di frefeo 
fuol elfere di Color giallo, ma col ba¬ 
gnarla fpefìo, e laici ari a efpolta al So. 
le ertivo diventa bianca. Altri Corpi poi 
efpofti al medelimo Sole acquetano un 
Colore più ofeuro, 

I Gamberi fono di un colore ofeu- 
r p, ma , le fi fanno bollire nell’ Acqua 
limpida, diventano di un bel rolfo. Se 
' a carta turchina de’ droghieri lì bagni 
c oll’Acqua forte, acquila torto un bel 
*°flo, ma, (e la carta s’approflima al 
rdoco, il Colore rollo diventa giallo. 
L a fiori dell’ Iride Germanico, volgar¬ 
mente detti Fiori di Limogia , dopo ef* 
e \ e pertati ben bene, fi fpargerà l’opra 
Ca clna ccio delle cafe ridotto in polve- 
2 n j nUta 9 s ’ avrà un verde bellifììmo 
per dipingere fulla carta, che Verde di 
Li mogi a h chiama. 
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Se nello fpirito di vino fi 1 afeino in¬ 
fide alcune foglie di rofa per breve tem¬ 
po , fenza però, che il liquore acquici 
un Colore fienfibiie , e dopo avere e frat¬ 
te le foglie s’infondono nel liquore po¬ 
che gocce d’ Acqua forte , eh’ è limpi- 
dillìma, il mifcuglio diventa tolto di un 
rollo belliflimo. La tintura del Tornal'o- 
le, o Girafole è di Colore turchino , 
ma le in effa s’infonde un poco d'Acqua 
forte, acquitta fubito un Colore rolfo. 
Il liroppo di viole mefcolato coll’olio di 
tartaro per deliquio diventa verde , non 
ottante che s’adoperi un olio di tartaro 
limpido. Il vitriolo verde dilciolto nell* 
Acqua pura acquitta un Colore d’Acqua 
marina , infondendo poi in quelta difiblu- 
zione lo fpirito volatile di fale ammo¬ 
niaco , che è un liquore limpidiflìmo, 
il mifcuglio diventa di un Colore tur¬ 
chino belliflìmo; ma fe in quello mifcu¬ 
glio fi verterà Acqua forte , fparirà • to¬ 
lto il turchino, e ritornerà il Colore 
d’Acqua marina. Se nella difloluzione 
trafparente di fublimato corrofivo s’in¬ 
fonde 1* olio di tartaro, il liquore di¬ 
venta opaco, e roflo. Se poi in quetto 
mifcuglio s’ aggiunge lo fpirito volatile 


di Tale ammoniaco, il liquore acquifta 
un bianco di latte, e finalmente ritorna 
nella priftina lua trafparenza, fe nella 
millura s’intonde un poco d’Acqua for¬ 
te. Mefcolando la difloluzione di gala di 
Levante con quella del vitriolo fi ha un 
liquore nero, ancorché ciafcheduna difi- 
foluzione fia trafparente ; ma fe nel li¬ 
quore nero fi verlerà un poco d’ Acqua 
forte , il mifcugiio diverrà trafparente, 
come prima. Per fare Pinchioftro da fcri- 
vere bada far bollire per qualche tempo 
la gala di Levante nell’Acqua con un po¬ 
co di gomma Arabica, dopo del che fi 
getta dentro del vitriolo in più volte , 
finché fi vede P inchioltro ben nero. 

L’ Aria fola è capace anche di va¬ 
riare i Colori. Se nell’Acqua fi ftempre- 
il pallello de’ tintori detto Oricdlo , 
c ol quale colorifcono di roflo i panni 
otdinarj, e polla quella difloluzione den- 
tro un vafo fi chiuderà ben bene il li¬ 
quore , tollo perderà il bel colore roflo, 
e diventerà alquanto giallo, e trafpa¬ 
rente. Se rinovalì V Aria nel vafo, fi 
vede il liq uore riacquillare prello il 
primiero Color roflo, potendoli ripete¬ 
te a piacimento quelle alternative. 
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CAPO OTTAVO 

Delle Materie Saline , e delle Oliofe. 

11 o Le Materie Saline , e le Oliofe 
formano gli elementi fecondar) fenlìbili 
de’Corpi. Le prime fono però più {em¬ 
piici delle feconde. 

Allorché una porzione dell’elemen¬ 
to acqueo lì unifce intimamente a una 
porzione dell’ elemento terreo, vale a 
dire, che 1’ unione è così perfetta, che 
il comporto fembra un Ente femplice, 
tal combinazione forma le Soflanqe fati¬ 
ne , le quali, lebbene fieno di differente 
fpecie, neffun’ altra' divertita vi è però 
fra loro, fe non nella proporzione fra i 
componenti. Quelle foftanze hanno per 
proprietà principale d’ unirli facilmente 
alla Terra, e all’Acqua. 

ni Fra le foftanze faline le più fem- 
plici fono /’ Acido , e V Alcali ; il fe¬ 
condo fi confiderà però più comporto 
del primo. 

L’Acido fi diftingue in Acido Uni - 
ver fate , o li a Acido Vìtriolato , Acido Ni' 
trofo , o Acqua forte , e Acido di Salma - 

rino 


rino, e dall’ accoppiamento di queft’ ul¬ 
timo coll’Acqua forte li forma un mi- 
fcuglio , che Acqua Regia s’appella. 

Quantunque lo flato proprio di que¬ 
lli acidi fia quello di folidità , nulladi- 
meno fi manifellano più fpvente in for¬ 
ma di liquore trafparente ; poiché, at- 
tefa la grande affinità, che hanno coll’ 
Acqua , facilmente s’imbevono de’ va¬ 
pori , di cui P atmosfera è impregnata. 
La diverfa quantità d’Acqua, di cui fi 
può imbevere P acido univerfàle, fa , 
che quello fi dillingue con due nomi 
diverfi. Allorché quell’ acido contiene 
^blamente tant’ Acqua, che bafla per 
comparire in forma di liquore, fi chia¬ 
ma Olio di Vitriuolo , ma, fé contiene 
«dTai piu d’Acqua, fi noma Spirito di 
' itriuolo. 

Gli acidi hanno un fapore ùmile 
? quello dell’ agrello , o dell’ aceto, ed 
? P ro pnetà loro diflintiva il cambiare 
j n ,roffo il Colore turchino, o violetto 
e vegetabili, come a dire la tintura 
i Girafole, il Siroppo di viole ec. 
(§• 109). 

ni Nella formazione dell’alcali l’ele¬ 
mento terreo concorre in maggior pro¬ 
le 
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porzione di ciò , che concorre nell’ aci¬ 
do ( §. no). Gli alcali fi chiamano fifi* 
fi, allorché refiltono a un Fuoco mol¬ 
to gagliardo, diftinguendofi in tal gui- 
fa da un’altra fpecie d’alcali, che, per 
edere impuri, dicefi volatili; fra que¬ 
lli fi comprende lo fpirito volatile di 
Tale ammoniaco. 

La forma ordinaria degli alcali fif* 
fi è la folida. Quelli però fi liquefane 
no, allorché fono efpoiti al Fuoco: lo 
llefio fuccede, ma più lentamente, fe 
fi efpongono all’Aria aperta, come av- 
viene nel falnitro abbruciato, nel tar¬ 
taro , o gromma di botte calcinata. Una 
tal liquefazione fi chiama Olio di tarta¬ 
ro per deliquio. Si contano anche fra gli 
alcali fidi i calcinacci delle vecchie fab* 
briche , le ceneri d’ un’ erba denomina¬ 
ta Soda , le ceneri de’ fermenti ec. 

Il iapore degli alcali è acre, e co¬ 
cente -, quelli hanno per proprietà il 
cangiare in verde il Color turchino, e 
violetto de’ vegetabili, come abbiamo 
veduto nei fiori di Limogia, nel firop- 
po di viole ec. 

113 Dalla gran affinità, che hanno 
gli acidi cogli alcali, e colle materie 


calcaree avviene , che, mefcolando'gli 
aci i cogli alcali, e colle terre calca¬ 
le , li formino per mezzo dell’ efferve¬ 
scenza altri comporti denominati Sai fa- 
idt0 ’ ™dio , Sai neutro , o fempli- 
cemente Sale , e in ifpecie fi denomina 
Palmari no l’unione di un alcali fiffo coll’ 
acido del Saimarino , Salnitro 1’ unione 
1 Acqua forte con un alcali fiffo; Sa- 
e amm °niaco r unione dell’Acqua forte 
c°n un alcali volatile, Allume 1* acido 
itnolato congiunto alla Terra calcarea. 

* utt * Sali perdono in parte 

proprietà particolari dei loro compo- 
j eiltl * poiché più non alterano il Co- 
e r forchino, e violetto dei vegetabili, 

1 loro fapore più non è acetofo, nè 
re - Inoltre quefti Sali fi difciolgono fa- 
nell’Acqua, e, facendoli poi 

Ln / va P orare a fe S no > fl criltalliz- 
dno di nuovo. 

cop-lì 4 , che hanno gli acidi 
che hai 031 fi ® ’ è ma gS iore d i quella, 
calcarea rf ? oi u volatiH , e colla Terra 
« converte f ^ avviene » che un Sale 

e femnio I racilm cnte in un altro. Per 

che fi riciv? aggi ^ r parte del SaInitro > 
a *n Europa, proviene dalle 

k 2 
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materie animali , nelle quali trovandoli 
molti alcali volatili, P acido nitrofo è 
combinato con quelli in forma di Sale 
ammoniaco. Allorché quelle materie amr 
moniacate li difciolgono nell’Acqua , e 
che in quella djlToluzione s’infonde mol-. 
ta cenere di fermenti, P acido nitrofo, 
abbandona gli alcali volatili, e s’unifce 
intimamente ai fidi contenuti nelle ce- 
neri de’ fermenti, formando in tal gui- 
fa il Salnitro, il quale convien poi de-; 
parare , e feparare dalle altre materia 
eterogenee nel modo, che fi dà nel li¬ 
bro primo dell’ Artiglieria pratica. 

Conllmile fenomeno fuccede pure , 
allorché un qualche alcali fiflo s’ acco¬ 
lla all* Allume , poiché l’acido vitriola-: 
to , avendo maggior affinità coll’ alcali 
fiflo, che colla Terra calcarea, abbando¬ 
na quella matrice per unirli all’ alcali 
fiflo , producendo in tal’ unione un’ al¬ 
tra fpecie di Saineutro denominato Dop¬ 
pio arcano , o Tartaro ritrio iato . Que¬ 
llo Sale, dopo che è criftallizzato, fi 
difcioglie difficilmente nell’ Acqua. Lo 
Hello Sale s’ottiene pure nell’avvicinar- 
fi d’ un alcali fiflo a una fpecie di Sai- 
neutro detto Selenite , poiché quella k 


formata dall’ unione dell’ acido vitriolato 
con una fpecie di Terra, che non è nè 
alcalina, nè calcarea. 

115 Finalmenre per mezzo dell’ affi¬ 
nità, che gli acidi hanno con molte al¬ 
tre materie, fi producono altri compo¬ 
ni. Se 1’ acido vitriolato tocca il flogi- 
ftico, fi unifce tolto inlìeme, e forma¬ 
no il Solfo comune * 

Le materie oliofe fono un compo¬ 
ni 0 ^ T erra * e di flogiftico unito all’ 
pcqua pel mezzo di qualche acido, e 
a diverfa proporzione fra i componenti 
orma le differenti fpecie di materie olio- 
5 ’ come fono i Graffimi , gli Olj , che 
J l ricavano dalle vif cere della terra , i Bi - 
tUTìlL \ e gti Olj , che s* eflrdggono dalle 
ma jfrie animali , e vegetabili , i quali 
c ?., Andare del tempo, venendo efpofti 
a Aria, a cquiffano confiftenza, e fono 
P 01 ^nominati Balfami , Gomme , Peci ec . 

di I mater * e fono anche tutte 

t ° r . 2,^ ura untuofe, e infiammabili. 

fervere^"? 0 ** dÌffoluzione \ e / ef ‘ 

ducono molH Ue f meZZI, C ° l T 3 F °‘ 
perciò d . * en omeni utili, daremo 

tfool ire 1 mezz * una nozione più par* 

k 3 
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Chiamali Dijfolvente qualttvoglia fo- 
ftanza capace a liquefare un’ aina , o 
a ridurla in parti minutittìme, e così 
l’Acqua è un diflolvente della maggior 
parte dei Sali, e di molte altre materie. 
L’ Acqua regia diflolve l’oro, ma non 
-ha azione full’ argento, l’Acqua forte 
per lo contrario difcioglie l’argento, 
lenza poter decomporre 1’ oro. I Z$c- 
xrhieri lì fervono della proprietà dei det¬ 
ti acidi per feparare l’oro dall’argento. 

Il rame, e il ferro fono difciolti 
da’ detti due acidi, e dal vitriolato an¬ 
cora. La dittoluzione del rame pel mez¬ 
zo dell’olio di vitriuolo riefce di Color 
turchino, ma quella del ferro è di Co¬ 
lor verde. Quella notizia ci dà una ma¬ 
niera facile per conofcere, fe il rame 
fia flato liberato dalle parti ferrugigne, 
colle quali trovali tramifchiato in mol¬ 
te miniere; ballando perciò ridurre col¬ 
la lima in parti minute il rame da efa- 
minare, e dopo aver leparate col mez¬ 
zo della calamita le parti ferrugigne , che 
potettero ettere nate dalla lima , porre 
il rame dentro un faggiuolo di vetro in¬ 
terne all’olio di vitriuolo, indi mettere 
il faggiuolo nel bagno , o Fuoco d’arena, 


affinché l’acido coadiuvato da un calore 
moderato difciolga più pretto il rame . 
Terminata la difloluzione s’infonderà un 
poco d’Acqua comune per renderla più 
fluida, e indi fi feltrerà per la carta. 

Se il Colore della difloluzione fel¬ 
trata s’accofterà all’azzurro, faremo cer¬ 
ti , che il rame è libero, dalle materie 
ferrugigne > fe il Colore gialleggerà, fa- 
tà fegno, che il rame contiene del fer- 
r °, e che ne contiene in maggior ab¬ 
bondanza , fe il Colore farà verdeg¬ 
giante. Quetto rame dee edere rigetta¬ 
to dalle fonderie dell’ Artiglierie , poi- 
c hè il bronzo , che ne deriva, rielce 
a gro, e frangibile. 

117 I dividati diflolventi fono in for- 
ma fluida, e fi fogliono anche chiama- 
re MjJlrui . Ma altri dilfolventi fi dan- 
no > i quali fono folidi, e pattano fola- 
ijiente nello ttato di fluidità poco prima 
tiiffolvere , o di accrefcere la fluidi- 
ta t^elle materie, che debbono attenua- 
re - Per efempio lo ftagno è un dittol- 

tro me ^ ramC 9 C P er ^ ’ ^ P°^° ^ en “ 
f °f T *° rnace una quantità di rame 
1 a ben arroventire, e in tale ttato fe 
e & etta fbpra una porzione di ftagno , 
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quello palla tofto nello flato di fluidità, 
dopo del che comincia a diflolvere il 
rame, che fenza 1’ addizione dello {la¬ 
gno avrebbe perfeverato nello flato di 
lòlidità, o lì farebbe liquefatto affai più 
tardi -, così ancora il fai nitro accrefce 
notabilmente la fluidità nel bronzo li¬ 
quefatto i tal cofa però non fuccede, fe 
prima non fi diffolve il falnitro pollo 
nella liquefazione, 

118 Le operazioni della natura elfen- 
do limitate, avviene, che, qualunque 
fia il diffolvente adoperato , quello di- 
fcompone foltanto una determinata quan¬ 
tità delle materie introdotte ; e così 
r Acqua fredda difcioglie una quantità 
di falmarino , eh’ è ^ del fuo pefo , 
e lo fteflo fuccede nel falnitro $ ma fe 
1 ’ Acqua farà calda, la quantità del fa- 
le difciolto farà maggiore, e per efem- 
pio l’Acqua bollente tiene in diflblu- 
zione una quantità di falnitro per lo 
meno doppia del di lei pefo , ma. del 
falmarino la quantità difciolta non ol- 
trepafla la-metà del pefo dell’Acqua 
dei pozzi di Torino: imperciocché fi fa 
olfervare, che gli Accademici Parigini 
trovano, che la quantità del falmarino 
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diiciolta dalla loro Acqua è Tempre 
eguale , fredda, o bollente , che ha 
l’Acqua* 

Quando il difiolvente ha difcompo- 
fta tutta la quantità della materia, che 
può diffolvere, fi dice, che il Diffol- 
vente è fatollo , oppure, che la dijfolu - 
{ione è ridotta a fafietà j ma fe la quan¬ 
tità della materia dilciolta è minore, fi 
dirà, che la dijfolufione è attenuata. Ver 
ultimo diceli, che fi refiringe , o fi con¬ 
centra la dijjolu^ione , quando fi fa fva- 
Porare una porzione del liquore. In 
S u efi:’ operazione, fe fi continua a pro¬ 
muovere 1’ evaporazione , dopo che la 
diffoluzione è ridotta a fazietà, fi ve¬ 
dono cadere nel fondo del vafo diverfe 


Particelle delle materie difciolte, la cui 
quantità va crefcendo a mifura , che con- 
ri nua 1» evaporazione. 

Una cofa degna d’ oflervazione è, 
Cle ? fe in una difioluzione fatolla di 
Un Sale s’infonde un altro Sale diverfo, 
Acqua impregnata del primo Sale dif- 
o vera nulladimeno la fteffa quantità 
econcJ o Sale , come fe foffe ancor 
P a j perciò once io d’ Acqua fredda 
opo avere difciolte once io di falma- 
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fino , didolveranno ancora once i o di 
falnitro, 

119 II Neuton fpiega la didoluzione 
dei Corpi per mezzo dell’attrazione ne¬ 
gli elementi primi ( §. 53). Per efem- 
pio la didoluzione dei Sali nell’ Acqua 
fuccede, perchè l’Acqua, edendo at¬ 
tratta dai Sali, penetra nei loro pori con 
forza tale , che ne difgiunge le parti- 
celle in vece, che quedi medefìmi Sali, 
non avendo affinità veruna , o almeno in 
grado Efficiente cogli olj diffidati , nè 
collo fpirito di vino bene rettificato , 
non poflono edere difciolti da quefti li¬ 
quori. Non altrimenti fpiega lo difcio- 
glimento dei metalli podi nei conve¬ 
nienti medrui : le particelle acute, e in- 
cidve di quedi liquidi edendo attratte 
con gran forza dal metallo in effi podo, 
penetrano nei pori del metallo, e a gui- 
fa di tanti cunei difgiungono le parti- 
celle metalliche. 

Per mezzo della mentovata attra¬ 
zione dà pure ragione della cridallizza- 
zione dei Sali. Se, dopo avere difciolti 
fino a fazietà diverfi Sali in tanti -vali 
feparati, quedi li porranno fui Fuoco, 
e fi concentrerà la dilìbluzione, indi fi 


collocheranno i vali in fito frefco lon¬ 
tani da qualunque movimento, il tro¬ 
verà dopo 24, o 30 ore una quantità 
di Sale criilailizzato in ciafchedun vaio; 
nia la figura dei c ridalli farà diverfa in 
ciafcheduna fpecie di Sale. Si ripeta, per 
quante volte fi vuole, la diffoluzione , 
e la criftallizzazione, fi troverà, che 
la figura particolare, e propria di cia- 
fcun Sale è Tempre la ftelfa. Da tal co- 
ftanza fi conchiude, che vi è una leg¬ 
ge d’attrazione immutabile in ciafche- 
duna fpecie di Sale, e per cui fi riuni¬ 
rono le particelle faline, che al di là 
della fazietà (lavano difgiunte pel mo- 
y imento prodotto dal 'Fuoco nella diifo- 
^zione. 

ilo Avendo gli acidi maggior affini¬ 
tà cogli alcali filli, che co’ metalli, fuc- 
^de , che, fe dopo aver difciolto un me¬ 
dilo per mezzo d’un acido, s’infonde 
ln quella diifoluzione un alcali fiifo, 
to(l 0 1’ acido s’ unifce all’ alcali, e ab¬ 
bandona il metallo, il quale cade, o fi 
depofita al fondo del vaio in forma di 

ve ^ e * Quella depofizione fi chiama 
Magiftero, 0 P reci ^ it£U0 , 
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L’ oro fulminanté fuol farli in que* 
fta maniera : dopo avere dilciolto que¬ 
llo metallo nell’ Acqua regia , e preci- 
pitatolo pel mezzo d’ un alcali fi lal'cia 
Peccare lentamente quello magiftero , do^ 
po del che, efponendolo a un compe- 
tente grado di Fuoco, fi diffiperà preci- 
pitofamente nell’Aria con illrepiro affai 
maggiore , di ciò faccia un’ uguale quan- 
tità di polvere da guerra infiammata 
nelle medefime circollanze. 

Gl impoftori fi fervono de’ gradi di- 
verfi d affinità, che gli acidi hanno 
coi metalli per far credere agli ignoran¬ 
ti , che hanno il fecreto di convertire 
un metallo in un altro di maggior va¬ 
lore. Per efempio gli acidi hanno mag¬ 
gior affinità col ferro, che col rame. 
Ora, fe in una diffoluzione di rame fi 
metterà una lamina di ferro, P acido 
per difciogliere il ferro abbandonerà il 
rame, che precipiterà al fondo del va¬ 
io , e ficcome nel cavare la lamina di 
ferro fi trova quella più leggiera di pri¬ 
ma , così elfi danno a intendere, che 
la polvere precipitata al fondo del va- 
fo fia il ferro mancante dalla lamina, 
che in virtù del loro fecreto fi è conver¬ 
tito in rame. 


in- Si denominano Effervefcerile cer¬ 
ti movimenti interni, che s’eccitano in 
un liquore , nel quale fi opera attualmen* 
te l’unione di due Corpi, o qualche fe- 
parazione, Se nell’ olio di tartaro per 
deliquio s’infonde l’Acqua forte , s’ec-* 
cita toflo una gran ebollizione accom¬ 
pagnata da una lpecie di cigolamento, 
da calore, da molti fpruzzi, che fi for«* 
mano alla fuperficie del liquore , e da’ 
vapori, che s’innalzano , le quali cqfe 
terminate s’ offerva nel fondo del vafo 
molto falnitro criftallizzato. I medefimi 
effetti fi producono pure , quando s’in^ 
fonde un altr’ acido in qualfivoglia al¬ 
cali , e Terra calcarea, col folo divario, 
c he il Sale criftallizzato in fondo al vafo 
rmfee di una fpecie diverfa. 

Le effervefcenze , che fi producono, 
Quando fi pone un metallo in un qual¬ 
che acido, non fono moltodiffimili. Al¬ 
lorché fi difcioglie il ferro nello fpirito 
di vitriuolo, fe il vafo, in cui fi fa 
1 effervefcenza, ha iin’ apertura piccola, 
accodando una candela accefa a quello 
uco infiamma così repentinamente la 
gran copia de’ vapori, eh’ efeono dal 
vaio, che quello feoppia con grande 
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eipanfione, e con danno degli alianti. 

Se dentro un gran bicchiere li por¬ 
rà una quantità d’olio di Legno fanto, 
che occupi circa j del bicchiere, e po¬ 
lle dentro un altro bicchiere uguali por¬ 
zioni d’Acqua forte , e d’olio di vitriuo- 

10 ben concentrate in modo , che la 
quantità di quello mifcuglio lia in circa 
i f dell’ olio fuddetto, e li voti il mi- 
llo in due , o tre fiate fuccelìive den¬ 
tro il primo bicchiere, fi vedrà tollo 
un’ effervefcenza fortillìma, e un denfo 
fumo, che s’innalza accompagnato da 
una fiamma alta un piede in circa. 

Affine di vedere il medefimo feno¬ 
meno , in vece dell’olio di Legno fanto, 
fi potrà adoperare l’olio nuovo di Tre¬ 
mentina , quello di Cedro , di Garofano , 
di Menta, di Ginepro, di Finocchio, 

11 Balfamo bianco della Mecca ec. 

Ricavandoli dalle fperienze , che i 
vapori, e l’efalazioni provenienti dal¬ 
le materie animali, e vegetabili conten¬ 
gono molti acidi, alcali, flogillici, la- 
li, olj ec., fi comprende tollo pel mez¬ 
zo delle cofe fpiegate, come tali mate¬ 
rie incontrandoli nell’ atmosfera polfono 
eccitare delle effervefcenze, accenderli 
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da fe, e farci oflervare diverfe ipecie 
di meteore ignee. 

123 L’eifervelcenza è molto diverfa 
dalla fermentazione j imperciocché la 
prima fi produce folamente nel miichia- 
mento di due foftanze diverfe, una del¬ 
le quali almeno dee elfere liquida, in 
vece, che la fermentazione può avere 
luogo anche jn una fola materia folida, 
o fluida, eh’ ella fia fenz’ aiuto di ve- 
run’ altra caufa efterna, nè verun mi- 
fchiamento; ballando per ciò, che al¬ 
cune delle foftanze coflitutive il Corpo, 
le quali fono in ripofo, acquiflino un 
niovimento inteftino , come fuccede nel¬ 
le uve mature, che dopo elfere Hate 
Ghiacciate dentro un vafo fermentano 
Per alcuni giorni, e producono il vino. 
Ga putrefazione di molte materie anima¬ 
li 5 e vegetabili fuccede anche permez- 
20 della fermentazione. 

Termineremo le notizie puramente 
buche col far notare, che fin adelfo non 
11 e ancora potuto alterare neflìma di 
quelle proprietà, che fervono a diltin- 
guere i Corpi di differente fpecie. Tal 
notizia balla per riconofcere P errore di 
coioro, i quali hanno fcritto intorno la 
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maniera di convertire in oro gli altri 
metalli, e di fare la Pietra fìlofofale. 
Chi poi farà ufo delle cofe infegnate 
nel primo capo, potrà in qualfivoglia 
rifcontro dilHnguere le cofe probabili 
dalle improbabili, il vero, e reale dal 
falfo, e chimerico. 

Finalmente , fe fi farà paragone 
delle fcoperte fatte da un fecolo in quà 
nella Fifica colle antiche idee, fi ve¬ 
drà , che fi è fatto un gran profitto in 
quella fcienza, e che molte cofe, le 
quali da diverfi Scrittori s* attribuivano 
altre volte ai prelligj, ora fiamo con¬ 
vinti, che fono effetti puramente natu* 
tali. 


FINE DELLA FISICA. 
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I2 4 -^^Lvendo premeflo feparatamen- 
te le notizie Matematiche, e le Fili- 
che , reha ora a far paflaggio a quelle 
cienze, che hanno per oggetto l’accop- 
piamento delle divifate notizie nel mo¬ 
vimento attuale de’Corpi, e nell’ equi¬ 
librio, che fra ehi regna. 

125 La confìderazione metafifica del 
Movimento, e dell’ equilibrio forma una 
Cienza , che Meccanica fempite e s’appel- 
la ? la quale ha i fuoi principe certi, ed 
evidenti non meno di quelli della Geo- 
metria > ma fe a quelli principi li ae- 
giunge 1’ efame delle caufe fifiche , le 

eono ? i r0duCOn ° ’ alterano > e diftrug- 
divpm - 1 ^viinento , allora la feienza 
carde ^ e lì chiama Fiftca-Mec- 

fprpm ’ 0 Meccanica Campo (la. Noi trat- 
nr n ? dirittura delle Meccaniche com- 
P e > ledendoci infimamente fecon- 


do, che meglio tornerà a conto, dei 
principi metafifici, o di quelli, che dà 
la fperienza. 

ii 6 Le fcienze Fifiche-Meccaniche 
fi diftinguono in Dinamica. , e Idrodina¬ 
mica. 

La Dinamica ha per oggetto le pro¬ 
prietà , e le leggi del movimento, e 
T applicazione d’elle leggi al moto dei 
Corpi folidi. 

L’Idrodinamica confiderà poi le leg¬ 
gi del movimento dei Corpi fluidi. 

127 Succedendo bene fpeflfo nella na¬ 
tura , che il movimento de’ Corpi foli- 
di, e fluidi fia impedito, o diflrutto da 
caule , che appena io fuperano, tal con¬ 
tralto di forze dà luogo a una fcienza 
particolare, che Statica s’appella, trat¬ 
tandoli dei Corpi folidi i e chiamali Idro - 
ftatica , allorché fi ragiona dei fluidi. 

128 Le divifate fcienze Meccaniche 
(§. 126, 117) fi diftinguono ancora in 
Ragionali, e Pratiche . Nelle Meccani¬ 
che razionali fi tratta della teoria del 
movimento , e dell’ equilibrio , e s’in- 
fegna come, eflendo date le forze mo¬ 
venti , fi venga a determinare il movi¬ 
mento da quelle prodotto, o la quiete, 
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che nafce dal loro contrailo , e all’op- 
polìto come dalla cognizione dei feno¬ 
meni del movimento, e della quiete lì 
giungano a feoprire le forze , e le re¬ 
nitenze. 


Le Meccaniche pratiche trattano 
poi delle principali maniere di applica¬ 
re ai Corpi la teoria del movimento , 
delle forze, e delle renitenze, affine di 
ottenere colla maggiore facilità noffibile 
quegli effetti, che lì ricercano. Tale ap¬ 
plicazione lì fa talora col mezzo di al¬ 
cuni llromenti denominati Macchine . 
Quelle fono proprie delle feienze Mec¬ 
caniche, come gli llromenti detti di Ma¬ 
tematica lo fono della Geometria. 

lz 9 Da quello, che è llato detto 
C§. 127), lì raccoglie, che la Statica 
e un cafo particolare della Dinamica, 
e P Idrolitica dell’ Idrodinamica. Per 
quello motivo quegli Scrittori, che han- 
uo proccuraro di trattare le feienze Mec- 
r” lc . ® col minore polli bile numero di 
C1 P? » hanno preio la Statica dalla 
1 c. 11 ) 103 * Potendoli però le leggi del- 

;• a nche dimoiare con princi¬ 

pe e ono particolari a quella feien- 
’ 1101 P er facilitare ai principianti lo 
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ftudio delle fcienze Fifico-meccaniche , 
cominceremo dalla Statica. 

CAPO PRIMO 

D ìffini^ioni y e Principj di Statica. 

130 La Statica ha per oggetto l'equi¬ 
librio in generale, e confiderà il modo, 
e leggi 9 con cui quello fi produce. 

131 Dall’ oflervare i fenomeni del 
movimento , e dell’ equilibrio, che di 
continuo fi manifeftano nel Mondo fen- 
fibile, fi conchiude, ch’efiilono necefla- 
riamente molte caufe atte a produrli . 
Quelle caufe fi chiamano For^e , o Po * 
ten^e. 

131 Le Potenze, che confideremmo in 
quella parte della Meccanica , operano 
col premere , fpingere, tirare , e reli- 
llere , come fono 1* azione della gravi¬ 
tà , la forza degli uomini, e degli ani¬ 
mali , la refillenza , che oppongono i 
Corpi ec. Per la qual cofa la quantità 
affoluta, l’intenfità, o il grado di fimi- 
li forze fi potrà fempre elprimere con 
un pefo. 
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133 rer conofcere P effetto , che una 

Potenza può produrre, è necelfario con¬ 
siderare la quantità della medelima, e 
la Tua direzione. 


Chiamali Direzione <T una Potenza 
la linea retta , fecondo cui la Potenza 
opera. Se la Potenza P tira, o fpinge 
il Corpo A fecondo la retta P A B , que¬ 
sta retta farà la direzione della Poten¬ 
za P. 


Se due, o più Potenze operano fe¬ 
condo la medefima linea retta , o per 
linee, che fono paraielle, la direzione 
di quelle Potenze farà la medelima; ma 
h dirà, che le direzioni fono diver- 
, fe laranno obblique le rette CD , 
fecondo cui operano le Potenze . 
* n quello cafo l’angolo CDF formato 
dal concorfo di quelle rette li chiama 
àngolo dell* direzioni. 

1 3 4 V azione uguale, che due Po- 
* en *e fanno in fenfo oppollo P una con- 
a l tra nella medelima direzione, 
ehiamafi Equilibrio. 

135 Noi olTerviamo, che li ha Pequi- 
iV 0 In . ^ ue maniere. Si ha equilibrio 
a P nma maniera , allorché non vi 
concorre mezzo alcuno. 
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Se al]' eflremità d’ un HIo s’attacca 
un pefo tale , che, eflendo accrefciuto 
di una quantità minima i il filo fi rom¬ 
pe, vi farà equilibrio fenza mezzo tra 
1 azione del pefo, e la renitenza del 
hlo. Se un Corpo in movimento incon¬ 
tra oracoli tali, che la loro renitenza 
e precilamente in quella tal quantità , 
che fi conviene per arrecare il movi¬ 
mento del Corpo, s’ avrà equilibrio tra 
il Corpo in movimento, e la refiften- 
za , fenzachè vi concorra alcun mezzo. 

136 Si ha equilibrio nella feconda 
maniera, allorché le Potenze, che fi bi¬ 
licano, fono fra loro connette. Per efem- 
pio, fe due forze A, B tirano ciafche- 
duna a fe nella medelìma direzione il 
punto mobile C da C verfo A, e da C 
verfo B per mezzo di due corde, o di 
due verghe BC , AC, e che nulladi- 
meno il punto C flia fermo, le due 
forze faranno fra loro in equilibrio nella 
feconda maniera. Se i due Corpi P Q 
attaccati alla verga PGQ appoggiata 
fui punto nflo G fi bilicano fra di loro, 
s’ avrà equilibrio fra quelli due peli nel- 
la feconda maniera. Le bilance, le le¬ 
ve , e tutte le Macchine di Meccanica 
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lono atte a produrre P equilibrio in que¬ 
lla feconda maniera. 

1 3 7 Allorché lì hanno due , o più 
Potenze fra loro connelfe in quallìvoglia 
maniera , le quali operano le une verfo 
le altre , tal combinazione lì chiama Sz- 
flema. 

13 8 Se due Potenze P , Q applicate 
alla verga PCQ fono fra loro in equi¬ 
librio intorno il punto C, quello punto 
li chiama Centro dell' equilibrio , e chia¬ 
mali anche P unto d' appoggio , allorché 
la verga pofa fopra un qualche contra¬ 
lto fido M. 

Se poi la verga PCQ è mobile 
intorno la retta DCF, quella retta lì 
c hiama AJfe dell' equilibrio , il quale può 
«Aere rettangolo, o obbliquangolo colla 
verga PCQ. 

Quando la verga ha un punto d’ap- 
P°ggio, fi fuole chiamare Leva , ^e più 
Particolarmente ancora dicefi Leva la 
porzione più lunga C Q intercetta tra il 
Punto d’ appoggio , e la potenza Q, e 
ontroleva la porzione più corta CP. 

9 Allorché le Potenze P, Q opera- 
° j. e ? ^ucdelìma direzione , il prodot¬ 
to 1 ciafcheduna Potenza nella fua ri- 
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fpettivà diftaiiza al centro dell’equilibrio 
il chiama Momento della Potenza per ri- 
(petto allo ftefio centro j e però P x P C 
farà il momento della Potenza P rifpet- 
to al centro C, QxQC farà il mo¬ 
mento della Potenza Q rifpetto al me* 
defimo centro. 

Tirando pofcia dai punti P 9 Q all’ 
alfe d’ equilibrio D F le perpendicolari 
PF, QD, il prodotto di ciafcheduna 
Potenza nella fua rifpettiva perpendico¬ 
lare fi chiama Momento della Potenza ri* 
[petto aW affé , e così PxPF farà il mo¬ 
mento della Potenza P rifpetto all’ af¬ 
fé D F, Q X Q D farà il momento della 
Potenza Q rifpetto all’ alfe fuddetto. 

*40 Se poi le Potenze P, Q opere¬ 
ranno in direzioni fra loro obblique, co- 
me Pp, Qq, allora, per avere il mo¬ 
mento rifpetto al punto C, converrà da 
quello punto tirare fulle direzioni delle 
Potenze le perpendicolari Cp, Cq, e 
il prodotto di ciafcheduna Potenza nella 
fua corrifpondente perpendicolare farà il 
momento della Potenza riguardo al pun¬ 
to C, e però PxpC farà il momento 
della Potenza P rifpetto ai punto C , 
QxqC farà il momento della Potenza 
Q riguardo al detto punto. 


Per ultimò, fe fi vorrà avere il 
momento delle Potenze rifpetto a un 
punto qualfivoglia F prefo nell*affé DF, 
ballerà tirare dal punto F Tulle direzio¬ 
ni Pp, Qq delle Potenze le perpendi¬ 
colari F H , F K , e il prodotto P x F H 
Tarà il momento della Potenza P rifpet¬ 
to al punto F prefo nell’ alfe, e il pro¬ 
dotto Q X F K farà il momento della Po¬ 
tenza Q riguardo al medefimo punto F 
dell’ alle, 

141 La maniera , con cui un Corpo , 
° un’ altra Potenza opera contro di un 
altro Corpo, fi chiama Aiione , e dice¬ 
fi Reazione , o Refì/ìen^a la maniera, 
^°n cui il Corpo pallivo relitte all’ at¬ 
tivo. 


La ragione , e la fperienza dimoftra- 
n °, che la Reazione è fempre uguale , e 
°P Cr a in fenfo oppoflo all * Anione, 

Il Corpo A fofpefo per un filo AB 
^pera col Tuo pefo d’alto in baffo nel- 
a direzione a piombo per rompere il 
.. 0 » ° P e t ifchiantare il chiodoB, ma 
1 chiodo, e il filo reagifeono contro 
, e ~ me defimo nelP iffeffa direzione da 
baio in alto, poiché lo ritengono in 
tal lito impedendo, che non cada. Tal 
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reazione s’ efprime coll’ illeffo pefo , 
che mifura 1 ’ azione del Corpo. 

142 Se alle ellremità d’una verga in- 
fleffibile P Q faranno applicate le Po¬ 
tenze uguali P, Q, le quali tirano a 
piombo d’ alto in baffo, e divifa que¬ 
lla verga per lo mezzo in C, lìa folle- 
nuta per di fotto da un contrailo im¬ 
mobile M, egli è chiaro 

i.° Che gli effetti di quelle due Po¬ 
tenze , che tentano di far girare la ver-* 
ga intorno al punto C , faranno preci- 
famente fra loro uguali ; onde la verga 
fi rimarrà in perfetta quiete , e farà fem- 
pre arbitrario di follituire una Potenza 
all’ altra , fenz’alterare l’equilibrio 7 che 
fra effe regna. 

2. 0 Che fe le due Potenze faranno 
efpreffe dal pefo di due Corpi uguali at¬ 
taccati in P, Q, lìccome le direzioni 
p p> Qq, in cui quelli agifcono, fono 
le medefime di prima, così il punto di 
appoggio C dovrà colla fua reazione 
follenere la fomma P-*-Q dei due pefi 

(§• *41 )• 

143 Se la verga PQ invece d’effere 
appoggiata in C fopra un contrailo fa' 
rà follenuta in aria dalle Potenze P, Q* 


le quali tirano nella medefima direzione 
di prima PF, QG, ma però da baffo 
in alto, e che nel punto di mezzo C 
fi attacchi un pefo R = P -4- Q $ ficco- 
rne queffo opera nella medefima dire¬ 
zione a piombo delle Potenze , ma pe¬ 
rò in fenfo oppofto j così vi farà equi¬ 
librio fra le due Potenze P, Q infieme 
prefe , e il pefo R ( §. 134 ) $ e que¬ 
llo pefo R farà lo iteffo effetto, che 
produrrebbe un contralto immobile ap¬ 
plicato in C per di lopra alla verga 
(§. 14* )• 

144 Finalmente , fe in vece d’una del¬ 
le Potenze, e per efempio P , s’ appli¬ 
cherà un punto d’appoggio M per di 
lotto alla verga , 1* aggravamento, che 
gueffo punto fofterrà , farà efpreffo per 
P==R-Q (§.141, 143)9 cioè per 
l? differenza delle due altre Potenze R, 
V, ciafcheduna delle quali tenta di far 
girare la verga intorno il punto P. 

E ficcome in tal difpofizione nien- 

fi varia nella quantità, e direzione 
r e Potenze, così continuerà ad aver- 
11 1 equilibrio. 


fi 


M 5 Dallecofefpiegate (§.143,144) 
raccoglie. 


1. ° Che all’ azione d’ una Potenza 
fi può Tempre foftituire un punto d’ ap- 
poggio, e all’ opposto. 

2. ® Che di tre Potenze applicate a 
una verga, le quali tirano nella mede- 
fìma direzione, due di effe infieme pre- 
fe debbono effere uguali alia rimanente, 
e tirare in fenfo oppofto, affinchè la 
verga ftia in perfetta quiete. 

La Potenza, che s’oppone alle al¬ 
tre due, fi chiama For^a , o Potenza 
equivalente, 

CAPO SECONDO 

DeW Equilibrio delle Potenze fra 
loro connejfe. 

146 Affine di principiare dall’efame di 
cofe femplici per indi paffare alle com- 
pofte, fi fupporrà in quefto capo, che 
le verghe, le leve, e le corde, che 
connettono le Potenze , fiano infleffibili, 
fenza pefo, e groffezza, e che il fito, 
in cui trovafi un Corpo, o una Poten¬ 
za, fia rapprefentato da un punto. Ciò 
premeffo, cominceremo dalla prima leg¬ 
ge fondamentale dell’ equilibrio fra le 
Potenze conneffe. 


Se due Potenze applicate a una le¬ 
va agifcono nella medefìma direzione, 
e fono fra di loro in equilibrio intorno 
un punto della Leva, dico 

i.° Che le Potenze faranno fra di 
loro nella ragion reciproca delle rifpet- 
rive diflanze dal det$o punto. 

2. 0 Che i momenti delle Potenze per 
riguardo a quello punto faranno uguali 
fra di loro. 

147 Per dimollrare l’addotta propo¬ 
rzione , fuppongalì, che due Potenze 
uguali P, Q fiano applicate alle eflre- 
uiità P ? Q della leva, e che quelle ti¬ 
rino da baffo in alto in direzioni verti¬ 
cali PF, QG per foflenere nello flato 
dell’ equilibrio il pefo R attaccato in 
9 ugualmente diflante dai punti P , Q, 
Succederà per le cofe dette (§. 141), 
che gli effetti di quelle due Potenze in¬ 
torno il punto C faranno precifamente 
uguali, e che ciafcheduna ai quelle Po- 
tenze farà la metà del pefo R (§.143). 

. ra > f e in vece della Potenza P fi fofli- 
ruirà P appoggio M per di fotto la le- 
y a ’ a Potenza Q, e 1 ' appoggio M fo- 
' er J a i ln0 come prima ciafcheduno la me¬ 
ta del pefo R ? e continuerà ad averli 
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equilibrio ($.144)9 mairi quelle circo- 
danze la didanza PC= -, adunque 

nello dato dell’equilibrio rifpetto al pun¬ 
to P la Potenza Q dà alla Potenza R 
reciprocamente come la didanza PC al¬ 
la didanza PQ , come 1 a z k 

Dalla proporzionalità Q : R = P C : 

PQ lì ricava poi QXQP = RX PC, cioè 
uguali i momenti delle Potenze Q, R ri¬ 
fpetto al punto P. Pertanto fe due Po¬ 
tenze applicate ec. 

148 Suppode le cofe, come nell’an¬ 
tecedente paragrafo, li confideri pro¬ 
lungata la leva verfo B in modo, che 
figura da BP=PC, fe d toglierà dal dto C 
x il pefo R, e d collocherà in B, farà 
ivi lo dello effetto rifpetto al punto P , 
come fe foffe in C (§. 141 n. 1 on¬ 
de, fe la Potenza Q agirà d* alto in baf¬ 
fo nella direzione QG, le Potenze B, Q 
faranno pure in equilibrio intorno al 
punto d’ appoggio P. Da queda codru- 
zione d ricava adunque B : Q = PQ ; PB, 
cioè le Potenze nella ragion reciproca 
delle didanze al punto P, e uguali i 
momenti delle mededme B XBP, QxQP 
rifpetto ad effo punto P (§. 146). 


£,a reazione dei contrailo M Ci efpri- 
me ( §• 14 1 ) per B -4- Q = 3 Q per co¬ 
gnizione. Adunque, le li leverà il con¬ 
trailo M, e che in Tua vece ii porrà 
una Potenza P= 3 Q, la quale tiri da 
bailo in alto nella direzione PF parafi¬ 
la alle altre , e nel punto B s’adatterà 
per di (opra il contrailo N, quello farà 
le veci della Potenza B = 2Q, e conti¬ 
nuerà ad averli l’equilibrio come prima. 
In quella dii porzione di cofe iì ricava 
pure P :Q = BQ:BP=3 : x , cioè le 
Potenze nella ragion reciproca delle di- 
Hanze dal punto di appoggio B , ed 
Eguali i momenti P X B P , Q X B Q ri¬ 
spetto ad eiTo punto B. 


Continuando a procedere coll’ ac- 
Ce nnata maniera li dimoilrerà colla ilef- 
Sa facilità, che in qualiìvoglia proporzio- 
" e Siano le Potenze, quelle lono nello 
itato dell’equilibrio nella ragion recipro- 
c a delle dillanze dal punto d’ appoggio, 
e uguali i momenti ; e quindi farà pro¬ 
vata P univerfalità della propofizione del 
§• m 6. r r 


tre Potenze efpreiTe dalle ret- 
^> BD, KL fono attaccate alla 
verga rettilinea AB, e tirando nella 
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medelima direzione fono in equilibrio 
fra di loro, dico, che prolungata la 
verga, e prefo in quella un punto F 
a piacimento, la fomma de’ momenti 
delle Potenze AC, BD per riguardo al 
punto F, le quali tirano da una banda, 
farà uguale ai momento delia forza equi¬ 
valente KL rifpetto allo {ledo punto 
F, la quale tira nella parte oppolla. 

Dai paragrafo 143 lì ha la Potenza 
equivalente KL = AC + BD , ed elfen- 
do le rette FA = FK —KA, FB = FK 
-+-KB, faranno per ipoteli uguali i mo~ 

menti A C XFK—AK 4- B D X'fk •+* KB 


»=AC-4-BDXFK=KLxFKì ma fa¬ 
cendo la moltiplicazione , e correggendo 
l’efpreflìone, fi trova BD x KB=AKxAC, 
cioè uguali i momenti rifpetto al punto 
K, ove è applicata la forza equivalente 
(§. 146). Pertanto fe tre Potenze ec. 

150 Poiché la fomma dei momenti AC 
X FA BD x FB uguaglia il momento KL 
XFK della Potenza equivalente, e KL 
= AC-f-BD, confegue, che, fe fi dividerà 
la fomma de’ momenti per quella delle 

« , ,w ACXFA+BDXFB 

Potenze, savraFK=- 

uguale 


I 


uguale alla dillanza , che vi è tra il 
punto F, e il centro d’ equilibrio K. 

Se poi il punto F fi prenderà in 
A, allora il momento ACxF A rilpetto 
al punto A diverrà zero, e farà FK 
= ÀK, FB = AB, e quindi l’equazio¬ 
ne fuddetta farà mutata in quell’ altra 

AK= BPX AB 
AC + BD 


Quella forinola elfendo compolla 
colle quattro grandezze AK, AB, AC, 
B D, ognivoltachè tre di quelle faran¬ 
no cognite, fervirà a trovare la quarta. 
Per efempio, fe in B è attaccato un Can¬ 
none di pefo B D= libbre 8000 , ed 'è 
la lunghezza AK della leva di once 
i oo , quella della controleva di un’on¬ 
cia, farà tutta AB di 101 oncia; onde, 
le fi cerca il valore del pefo A C, che 
s’ equilibra col detto Cannone, follituen- 
quelli numeri nella forinola 
AK BDXA B 8000X101 


s’avrà 100= 


AC-»-8000 


AC-hBD’ 

e quindi f arà A Cc= libbre 80. 

1 V Se 1 ? Potenze applicate alla le¬ 
va, e quali agifcono nella medelima di¬ 
rezione , fono in maggior numero di tre, 
come le AC, BD, GH, MN, e ftdeve 
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trovare il punto K, in cui, applicata una 
quinta Potenza KL, che agifce nella 
fteffa direzione delle altre, lìavi equili¬ 
brio fra quelle cinque Potenze, ballerà 
prendere i momenti di tutte quelle Po¬ 
tenze rifpetto a un punto arbitrario F 
e li avrà nello llato dell’equilibrio, che 
la fomma dei momenti delle Potenze 
AC, BD, MN , le quali tirano dalla 
medefirna banda , s’ equilibra colla fom¬ 
ma dei momenti delle altre Potenze GH, 
e v *\ rano ne * la P ar te oppolla , 

cioè KLXFKh-GHXFG= ACXFA 
4-BD X FB -t-MN XFM , e quindi farà 
ACXFA "hBDXFBh-MNXFM-GHXFG 


fk—: 


KL 


ma nello llato dell’equilibrio dee pure 
la fomma delle Potenze , che tirano 
da una parte , uguagliare la fomma di 
quelle , che tirano nella parte oppolla 
, cioè dee elfere KLh-GH= 
AC + BD + MN : adunque foftituen- 
do nella precedente equazione' il valore 

di KL=AC-i-BD+MN-GH lì Ha 

_ACXFA+BDXFBh- MNXFM- ghxfg. 

ac-bd^mnIgh 

Se invece del punto F fi prenderà 
il punto in A, in tal cafo il momento 



^ella forza AC rifpetto a quello punto 
*ara zero, e l’equazione fuddetta farà 
convertita in quell’ altra 
AK _ BPXAB -hMNXAM —GHX AG. 

A C -f-BD-f-M N — G H 
1 5 2 Dalle formole dell’ antecedente 
paragrafo fi raccoglie adunque 

l ° Che per aver il centro d’equi¬ 
librio di quante Potenze fi vogliono ap¬ 
plicate a una verga rettilinea , le quali 
agiscono nella medeiima direzione , e 
dalla mede lima banda, balla dividere la 
lomma dei momenti per quella delle Po- 
r 5nze, e il quoziente darà la diflanza 
ri cercata dal centro dell* equilibrio ai 
Panto, a cui fi riferirono i momenti 
^edefimi. 

i.° Che fe alcune delle Potenze ti- 
J? no in fenfo oppoflo alle altre, que- 
te fi fottrarranno dalle prime non me- 
che i loro rifpettivi momenti, e 
1 “ dovrà dividere la differenza dei 
omenti per quella delie Potenze e il 
quoziente darà Ja diilanza dal centro 
equi ibrio al punto, a cui fi riferiro¬ 
no ! momenti medefimi. 

1 j» .f e &°l e date per trovare il cen- 
ro equilibrio fra le Potenze difpofle 

M 2 
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in linea retta fervono anche per qua¬ 
lunque fiftema di Corpi connelfi con 
verghe rette, o tortuoie, che s’incro¬ 
cicchiano in diverfe guil'e. 

Siano i Corpi conneifi A, B, D, 
tigttrà K, F, e difpofti fra loro in qualfifia^ma- 
xm niera. Tirate le rette AB, KD fi co¬ 
minci a trovare il centro d’equilibrio G 
dei Corpi A, B, e il centro d’equilibrio H 
degli altri due D , K (§. 150), fi ri¬ 
fletta indi, che il punto G foftiene il 
pefo A-hB, e che il punto H foftiene 
il pefo D-t-K (§. 141,143); onde, ti¬ 
rata la retta GH, fi troverà il centro 
d’ equilibrio L tra quefte due fomme di 
Corpi A-*»B, D-+-K confidente la pri¬ 
ma , come fe fotte in G, e la feconda 
in H. 

Finalmente trovando il centro d’equi¬ 
librio C tra il Corpo F, e la fomma 
B -+- D K , come fe foffe fituata 
in L, s’avrà il punto C pel centro d’equi¬ 
librio del propofto fiftema ; e fe quefto 
punto s’incontrerà in una delle verghe, 
che connettono i Corpi, appoggiato il 
fiftema fopra il punto C , ftarà in quiete. 

154 Dalle cofe dimoftrate in quefto 
capo intorno le Potenze conneffe fi coni’' 


prende , che , quando quelle agifcono 
eoli’ aiuto di leva, producono degli ef¬ 
fetti , che fono proporzionali al prodotto 
della loro quantità affoluta di forza nella 
dillanza tra il punto d’ appoggio, e il 
lito, ov’è applicata la Potenza -, ma en- 
triarno in un efame più particolare di 
quella cofa> 

Suppongali* che la Potenza Q tenti 
di far girare intorno il punto C la leva 
CQ da Q verfo N , fe la direzione, in 
cui la Potenza agifce fulla leva, farà a 
quella perpendicolare, comeQB, il mo¬ 
mento fuo rifpetto al punto C farà Q XCQ; 
nia fe la direzione farà obbliqua, come 
QF , allora tirata dal punto C la per¬ 
pendicolare CL , farà Q X C L il mo¬ 
mento della llelfa Potenza Q rifpetto al 
^edelìmo punto C ( §, 140 ). Sapremo 
a dunque , che il momento di una me- 
defuna Potenza riguardo allo Hello pun- 
t0 ? la quale agifce nella direzione per¬ 
pendicolare alla leva, Uà a quello nella 
direzione obbliqua, come QXCQ : 

^ CQ : C L, cioè come il feno totale 
ltà al feno dell’ angolo FQ C. 

Si fcorge adunque, che la forza 
roatfima, che può fare una Potenza coll* 
M 3 


aiuto di leva, fi ha, quando la Poten¬ 
za opera in direzione perpendicolare al¬ 
la leva, e che a mifura, che P angolo 
della direzione FQC s’ allontana dal 
retto BQC, fminuifce anche P azione 
della Potenza. 

Mj Se avverrà, che l’angolo FQC 
fminuifca di continuo a Pegno, che la 
retta QF cada fopra la QC, allora la 
Potenza Q cederà di agire coll’aiuto di 
leva, e il Può effetto Para miPurato dal¬ 
la Po la quantità di Porza afToluta Q. In 
quello caPo la Potenza non può Par gi¬ 
rare la leva intorno il punto C, e tut¬ 
ta la Pua azione fi riduce a tirare la le¬ 
va da Q verPo C, comprimendo l’ofta- 
colo M coll’ eftremità C della leva : e 
iìccome, quando la Potenza opera nella 
direzione QB perpendicolare alla leva, 
P unico Può effetto è di far girare la le¬ 
va , Penza cagionare compresone alcu¬ 
na contro P offacolo M, così fi fcorge, 
che, quando la Potenza opera in una 
direzione QF intermedia alle QB, QC, 
dee una porzione della Pua azione effere 
impiegata a Par girare la leva intorno 
il punto C, e P altra porzione effere 
impiegata a comprimere in C Poftacolo 
M coll’ eftremità C della leva. 


1 5 6 Per determinare quale fia l’azione 
della potenza Q per far girare la leva, 
e quale V azione impiegata nel compri¬ 
mere P oftacolo M, fi fupponga la me* 
delìma corruzione della figura antece¬ 
dente , e fatto centro in Q coll’ inter¬ 
vallo QB efprirnente la quantità della 
Potenza Q fi deferiva il quadrante DFB^ 
e fi tirino le rette F H , F K perpendi¬ 
colari refpettivamente alleQC, QB, fa¬ 
rà QB = QF il feno totale deli’ango¬ 
lo FQC, FH = KQ il luo feno retto, 
ed HQ = FJC il coffeno. Avremo per¬ 
ento , che il momento della forza, che 
tenta far girare la leva intorno il pun¬ 
to C nella direzione QF, farà efpreffo 
dal prodotto di QF nel feno retto FH 
( §. 154), vale a dire, che la Poten¬ 
za QF , la quale nella direzione obbli¬ 
ga QF tenta di far girare la leva in¬ 
torno il punto C, fa lo fteffo effetto, 
come fe una Potenza QK = FH appli- 
cata pure in Q tiraffe nella direzione 
perpendicolare QB. Nel coffeno poi HQ 
== F K s’ efprime la quantità della for¬ 
za affoluta, con cui la Potenza QF com¬ 
prime PoffacoloM nella direzione QC. 
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M 7 Là Potenza QF, che colle al¬ 
tre due F H, H Q forma il triangolo 
F Q H , fi chiama La For^a compofla , e 
le due Frf, QH fi dicono Le Fot^e fem- 
plici, o Forpe componenti . 

Siccome le due forze componenti f 
come fovra combinate, producono Tem¬ 
pre lo rteffo effetto, che produce la 
forza comporta, così fi può Tempre fo- 
ftituire ad arbitrio la forza comporta al¬ 
le due componenti, e all’ opportto. 

^58 Dicefi Comporre Le Forze i allor¬ 
ché a due Potenze Te ne foftituifce una, 
che produce lo fteflo effetto , e Te in 
vece di una fola Te ne fortituifcono due , 
che producono lo rteflo effetto, fi dice 
Rifolvere Le Forpe » 

Quelle operazioni di comporre, e 
rifolvere le forze fono di un grande ufo 
nelle Meccaniche ; e Tebbene nell’ addot¬ 
ta dimoftrazione ( §. 156) le forze for¬ 
mino un triangolo rettangolo, nulla di 
meno è arbitrario di comporre e di ri¬ 
folvere le forze con triangoli ’ottufan- 
goli , o acutangoli fecondo che torna 
più in acconcio nei cali particolari. 

Finalmente fi dee ancora aggiunge¬ 
re, che dopo avere feparata una forza in 


due, ciafcheduna delle componenti fi po¬ 
trà^ ancora confiderare come compofta, 
e li potrà rifolvere in altre due, e cosi 
di feguito. All’ oppofito poi due forze 
compone fi potranno confiderare come 
femplici, e con quelle formare una ter¬ 
za forza compofta, e cosi profeguire di 
mano in mano a comporre le forze. 

159 Se li prolunga la retta BQ ver¬ 
fo R, e fi faccia QR = QK = FH, 
elprimendo Q R la direzione , e la quan¬ 
tità d’una Potenza, che tira la levaQC 
da Q verfo R in fenfo oppofto alla Q F, 
potenza QR farà in equilibrio colla 
Q F i poiché quell’ ultima tirando in tal 
direzione equivale alla Potenza Q K nel¬ 
la direzione QB (§. 156)$ In oltre ef¬ 
fondo la direzione Q R perpendicolare al¬ 
la leva QC, ne confegue (§.155), 
c he Q R non agifce punto contro l’ofta- 
colo M per comprimerlo da Q verfo C $ 
onde contro di quello rimane la fola 
compresone QH della Potenza QF. Se 
poi lì tira la retta HR, quella farà pa- 
tale Ila, e uguale alla QF, poiché uni* 
CG eguali, e paralelle per coftruzio- 
ne QR, HF, e quindi RHFQ farà 
un paralellogrammo, di cui QH farà 
un luo diametro. 


160 Si raccoglie adunqué dalle cole 
dette, che, fe due Potenze fonò fra lo-» 
ro in equilibrio attorno un punto Q, 
tirando in direzioni FQ, RQ fra di lo¬ 
ro obblique , fe fi defcriverà un paralei- 
logrammo F HR Q nell* angolo F Q R 
delle direzioni, e colle rette FQ, RQ, 
che efprimono la quantità di ciafchedu-. 
na Potenza , il diametro H Q , che paf- 
fa pel punto Q , efprimerà la reazione, 
o ha la rehltenza, che incontra la le¬ 
va, e confeguentemente, fe dopo ave¬ 
re prolungata CQ verfo N , fi farà 
QN = QH , efprimerà QN la direzio¬ 
ne, e la quantità di una terza Potenza 
equivalente , la quale tirando da Q verfo 
N s’equilibra colle altre due QF, QR. 

Facendo pofcia de’ragionamenti ana¬ 
loghi ai precedenti fi dimoftrerà, che, 
fe tre Potenze efprefle nella loro quan¬ 
tità , e direzione dalle rette QF , Q R , 
QN fono tra loro in equilibrio attorno 
al punto Q , tirandolo ciafcheduna a fe , 
o Spingendolo nella parte oppofta, de- 
fcrivendo un paralellogrammo con due 
di quelle rette , e nell 7 angolo , che 
quelle formano, il diametro di quello 
paralellogrammo, che palla pel punto- 


Q, farà Tempre uguale, e indiritto del¬ 
la terza Potenza. 

161 Per applicare il precedente teo¬ 
rema alle Potenze , che, elfendo attac¬ 
cate in qualunque modo a una verga 
retta, o tortuofa, tirano in direzioni , 
che fono fra di loro obblique , convie¬ 
ne far olfervare , che 1’ azione di una 
Potenza Q , la quale tira, o fpinge il 
punto C per mezzo di’ una corda, <y 
verga, è Tempre la lleffa in qualfivoglia 
punto F della direzione C Q farà appli¬ 
cata la Potenza. Quella proporzione, 
cflendo chiara da le, non abbifogna di 
dimoflrazione. Ciò premeflo. 

161 Due Potenze AC, BD applica¬ 
te ai punti A, B d’una verga AKB 
re tta, o tortuofa tirano dalla medefìma 
banda, e in direzioni fra loro obblique 
AC, BD. Si cerca una terza Potenza 
^ L, che applicata a un punto K del¬ 
la verga ha in equilibrio colle altre due. 

Si prolunghino le direzioni ACG, 
BDH, finché s’incontrino in un punto 
e fi.faccia FG = AC, FH = BD, 
e compito il paralellogrammo FGEH, 
1 * ln _ ^ diametro EF indefinitamente 
vedo L, e facciali K L = E F , farà K L 
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la direzione, e la quantità della terza 
forza ricercata: imperciocché la Poten¬ 
za applicata in A, che tira da A verfo 
C, fa lo fteffo effetto, come fe foffe 
applicata in G ( §. 161 ), e così ancora 
la Potenza applicata in B , che tira da 
B verfo D, fa lo ffeffo effetto, come 
fe foffe applicata in H 3 e però le due 
forze applicate in G, H tendono a ti¬ 
rare a fe il punto F 3 ma perchè la ter¬ 
za forza KL è uguale al diametro FE, 
ed -è nella medefima direzione , tirando 
in fenfo oppofto alle altre due, così vi 
farà equilibrio fra le tre Potenze ( g. 160 ). 

Se le Potenze tiraffero da A verfo 
P , e da B verfo Q , allora la terza Po¬ 
tenza applicata in K dovrebbe tirare da 
K verfo F, cioè fempre in fenfo oppo¬ 
fto alle altre due ( §. 145 ). 

163 II punto F, ove s’interfecano le 
direzioni delle forze , fi chiama il Pun - 
to di Concorfo , e la linea LFE, eh’è 
nella direzione della forza equivalente 
KL, fi chiama Linea dell' Equilibrio. 

164 Se le due forze AC , BD attacca¬ 
te alla verga AB tirano in parti contra¬ 
rie , cioè una da A verfo C, e P altra 
da B verfo D, e fi voglia trovare una 
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terza Potenza MN nello {lato dell’equi¬ 
librio , converrà prolungare le direzioni 
obblique AC, BD dalla banda di F, 
ove lì poffono incontrare, e fatto FG 
= AC , FH = BD , lì veda da qual 
parte lì defidera applicare la terza Po¬ 
tenza , e fuppoilo, che Ita dalla parte 
di M, fi confideri F G pel diametro di 
un paralellogrammo , ed F H per un fuo 
lato j compito il paralellogrammo F HGE 
fi prolunghi il lato EF verfo N, e la 
verga BÀ verfo M in qualunque manie¬ 
ra, finché s’interfechi in M coll’E F 
prolungata: fe fi farà MN = EF, farà 
M N la direzione, e la quantità della 
terza forza ricercata, la quale tira da 
M verfo N. 

Se poi fi voleffe la terza forza dal¬ 
ia banda di P , dopo avere prolungate le 
direzioni A C, B D verfo F, e fatto figura 
FG = AC, FH = BD, fi confidererà ™ 

* ^ pel diametro d’un paralellogrammo, 
e FG per un fuo lato, compito il pa¬ 
ralellogrammo FGHO, fi prolungherà 
1 i ato OF verfo P, come pure laver¬ 
ia 4® in qualfifia maniera, purché fe- 
g * ll i a t° prolungato, e fatto PQ = 
f D, farà P Q la direzione, e la quan- 


190 

tità della terza Potenza ricercata , la 
quale tirerà da P verfo Q. 

[gura 165 Se le P° tenze applicate alla ver- 
xx. ga, le quali tirano in direzioni obbli- 
que , fono più di due , come A C, BD, 
GH, PQ, e li dee trovare la forza 
equivalente KL, che colle fuddette li 
equilibra, lì potrà ciò fare col compor¬ 
re le forze, o col rifolverle. 

Per arrivare a ciò , componendo le 
forze , balla cominciare a ridurre due 
Potenze in una fola, per elempio le AC, 
B D col prolungare le loro direzioni dal¬ 
la banda di F, ove s* incontrano , facen¬ 
do il paralellogrammo FEIO, in cui lìa 
F E = B D, F O = A C , e per li punti 
I, F tirata la retta IFM, e fatta MN 
= IF (§. 162), farà MN la direzione, 
e la quantità della forza compolla, la 
quale applicata in M fa lo lidio effet¬ 
to delle altre due femplici AC, BD. 
Nell’ illeffa maniera s’ opererà per avere 
la forza compolla RS, che applicata in 
R fa lo fteffo effetto delle altre due 
femplici GH, PQ. Dopo avere in tal 
guifa ridotte tutte le Potenze date alle 
due fole MN, RS, a quelle li troverà 
poi ( §. 161 ) la direzione, e la quan¬ 
tità della forza equivalente KL. 
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oe avviene , che le forze MN, RS 
riefcano fra loro paralelle, in tal cafo la 
direzione della forza equivalente farà pu¬ 
re paralella a quelle , e la lua quantità 
larà efprelfa per MNh-RS (§. 143), 
e il centro d’equilibrio K fi troverà fe¬ 
condo il §. 150. 

166 Per rifolvere lo Hello problema * 
difcomponendo le forze, li farà come 
fegue. Siano applicate alla verga AG 
le Potenze AC, BD, RM, GH, le 
quali tirano in direzioni obblique, e li 
debba trovare il centro d’equilibrio K, 
la direzione , e la quantità della forza 
equivalente. 

Si rifolva ciafcheduna Potenza in 
f ue (§• 158 ), una delle quali lìa nel¬ 
la retta AG, e l’altra lìa perpendico¬ 
lare alla AG, come s’olferva ne’trian¬ 
goli AIC, BDP, GHQ, RMN ret¬ 
tangoli refpettivamente in I, P ? Q 5 N. 

1 trovi ( §. 151 ) la diftanza 
AK= Ai ^ pd X AP- * QHX A Q.-MN X AN 

. IC-+-PD-+ Q.H—MN ' 

^. entro d 7 equilibrio K , che compete 
QH; ir MN e . mpl,C1 ’ e paralelle IC,PD, 
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Per avere ora la direzione, e la 
quantità della forza equivalente, fi ri¬ 
fletta , che le forze GQ, NR agifcono 
contro il punto K ambedue da G verfo 
JC -nella direzione GK; onde la loro 
azione farà efprelfa perGQ-h RN. Ma 
delle altre due forze AI, P B fltuate 
dall’ altra parte del punto K l’azione fi 
fa in lenfo fra loro oppolto, poiché ti¬ 
rando AI da A verfo K, l’altra PB 
tira da K verfo A, e perciò s’avrà Al 

— P B. Si fottragga quella quantità dall’ 
altra, e farà GQ -4- RN ~ AI PB, la qual 
efpreflione, fe farà zero, farà vedere, che 
le forze femplici, le quali agifcono di quà, 
e di là dal punto K nella direzione A G, 
s’equilibrano fra di loro; onde la dire¬ 
zione , e quantità della forza equiva¬ 
lente farà efprefla dalla perpendicolare 

KF = IC + PD + QH-MN(§., 34 , 

M 1 )• Ma fe P efpreflione GQ 4- R N 

— AI-+-PB farà una quantità = {, dal 
punto F fi tirerà la retta OFL para- 
Iella all’AG, e fi noterà il valore di 
£ da F in L, fe farà pofitivo, e da F 
in O, fe farà negativo, e farà KLnel 
primo cafo la direzione , e quantità della 
forza equivalente : ma dovrà prenderli 

KO 


KO nel fecondo cafo per la direzione, 
e quantità della forza equivalente fecon¬ 
do le cofe già fpiegate. 

167 Per acquetare una piena notizia 
dell’ equilibrio fra le Potenze connefle 
con una verga, le quali agifcono in di¬ 
lezioni obblique, reitano ancora a con¬ 
fiderai le medefime cofe l’otto un altro 
punto di viltà. 

Se due Potenze AC, AD s’ equi¬ 
librano intorno ai punto A con una ter- 
forza AB, le due forze AD, AC 
ftanno fra di loro nella ragion recipro- 
ea dplle perpendicolari tirate da qualfi- 
v °glia punto prefo nella direzione BF 
della terza forza fulle direzioni AD, 
4C delle altre due forze. 

Colle rette C A, DA fi faccia il pa- 
t’alellogrammo C ADF nell’angolo CAD, 
farà il diametro AF uguale, e per dirit¬ 
to della terza forza AB ( §. 160). Dal 
punto F fi tirino le F K, F L perpen- 
tcolari alle AC, AD prolungate, fe 
J? a dl Sfoglio, e fi confideri AF per 
ieno totale degl’ angoli F A L , F A K , 
^ ll fono dell’angolo FAL, ed 
J j l „ fe !L 0 . de11, angolo FAK = AFD, 
Ma dalla Trigonometria fi ha , ohe i lafi 
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di un triangolo hanno fra di loro , come 
i feni degl’angoli opporti -, adunque nel 
triangolo CFA limile, e uguale all’al¬ 
tro DFA s’ avrà CF :FK = CA:FL, 
e permutando , e fcrivendo in vece di CF 
il luo uguale AD farà 

AD : AC = FK : FL. Pertanto fe 
due forze ec. 

La medelima dimoftrazione avrà 
luogo, fe in vece del paralellogrammo 
CADF fe ne farà un altro limile 
AIGH, e li tireranno le perpendico¬ 
lari GM,CN, 

168 Se tre forze efprelfe nella quan¬ 
tità, e nella direzione dalle rette AC, 
BD, KL attaccate alla verga A KB fo¬ 
no fra loro in equilibrio, e li tiri la 
retta AB, che interfeca in M la dire¬ 
zione LKF della forza equivalente KL, 
dico, che le due forze AC, BD han¬ 
no fra di loro nella ragion reciproca 
delle perpendicolari MQ, MP tirate 
dal punto M falle direzioni delle forze 
medeiìme. 

Sia F il punto di concorfo delle tre 
forze, e fiano tirate dal punto M le 
rette MG paralella alla BF, MH pa- 
favella #AF , s’ayrà nelle rette FM, 


FH, FG = MH la proporzione delle 
tre forze, e quindi farà F H : M H = B D ; 
AC; ma dall’ antecedente paragrafo fi 
ha F H : M H = M P ; M Q ; adunque fo- 
ftituendo le forze B D , A C alle rette 
Proporzionali farà BD:AC = MP;MQ, 
Pertanto ec. 


169 Le parti MB, MA della retta 
AB fegata dalla linea dell’equilibrio K 
fono nella ragion reciproca delle Poten¬ 
ze B D, A C divife per le loro rifpetti- 
Ve dillanze dal punto di concorfo F, 

->* \ Tl/T D A _ AC BD 

cioè MB:MA = — ; 

Dal punto F fi tiri FI perpendico- 
Jare all’ AB, e dal punto M fi tirino 
MP, MQ perpendicolari rifpettiva- 
me nte alle AF, BF, e fi confideri, 
c he fono fimili fra di loro per coftru- 
zione i due triangoli AIF, APM, e 
c he fono pure fimili fra di loro gli al- 
tri due triangoli BIF, BMQ ; s’ avrà 
perciò MQ;FI = MB:BF, FI:MP 
AF : AM, e moltiplicando quelle due 
analogie termine per termine , e correg- 
ni rfP re ® one farà 

MQ ; MP c=MPxAF : AMxBFi è 

N X 
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ferì vendo AC : BD in vece di MQ: 
M P , e permutando farà 

ÀC:MBxAF = BD:MAxBF, ofia 

AC BD . 7 

ÀF :M • bf : MA, e inyertendp 

avremo MB : MA = ~ : ||. p e rtan ? 
to le parti ec. 

170 Se nella proporzione antecedei 
te fi fuppone , che il punto di concorfo 
F s ? allontani infinitamente dal punto M, 
le direzioni delle tre forze riuniranno 
fra loro paratóie , e farà in quello cafo 
A F = B F i onde l’analogia MB : MÀ =s 
AC BD ° 

ÀF : BF ^ iverrà ^ B : AC:BD^ 

che è appunto il teorema dimoftrato 
(g. 146 , 147, 148) per le Potenze , 
che agifeouo nella medelima direzione. 

In oltre nella fatta fuppolìzione Pan* 
golo F formato dal concorfo dei due 
lati del paralellogrammo delle forze di¬ 
venta infinitamente piccolo, e quindi 
il diametro di un tal paralellogrammo 
efprimente la forza equivalente riefee 
uguale ai due Iati inlìeme prefi, vale a 
dire, che la forza equivalente è uguale 
alla fomma delle altre due. 
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P* quello fi fcorgc, che il teorè¬ 
ma diniollrato nell’ antecedente paragra¬ 
fo è generaliffimo i poiché ha luogo iii 
qualfivoglia direzione agilcano le Po¬ 
tenze; 

, 171 Per compimento di quefta teoria 

catterà far oflervare, che in qualfivo¬ 
glia fiftema di Potenze fra loro connef- 
te in qualunque maniera 

i° Se fi rifolverà ciafcheduna Po¬ 
tenza in due, dimodoché tutte le Po¬ 
tenze femplici prefe in un fenfo fiariò 
tea loro paralelìe , e lo fieffo fucceda 
a lle altre Potenze femplici prefe in al- 
teo fenfo ^ fi potrà fempre colle date re¬ 
gole trovare il centro d’equilibrio delle 
Potenze connefle. 

i.° Se dai centro d’equilibrio fi 
Areranno delle perpendicolari fu cia¬ 
scheduna direzione delle Potenze con-» 
i s’ avrà fempre , che la fomma 
dei momenti di quelle, che agifcono da 
una banda, è uguale alla fomma dei 
momenti cfelle altre y che agifcono dalla 
parte op pol fc. 5 

Traìafceremo di addurre la dimo- 
i razione di queft a propofizione , dedu- 
cendofi facilmente dalle cole di già in¬ 
tegriate^ * 
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CAPO TERZO 

Del Centro di Gravità . 

171 In ciafchedun folido, in ciafchedu- 
na fuperficie, e linea evvi un punto, 
intorno a cui s’equilibrano tutti gli ele¬ 
menti, che coftituifcono quelle gran¬ 
dezze. Un tal punto chiamali Centro di 
Gravità , nonollante che la linea, e la 
fuperficie Matematica liano fenza pefo. 

173 II centro d’equilibrio di qual fi- 
lia lìllema di Corpi, la cui azione dipende 
dal pefo della materia, che gli collitui- 
fee , fi chiama pure Centro di Gravità. 

174 Se fi dividerà una retta AB per 
metà in C, quello punto farà il centro 
di gravità della propolla retta. 

Si chiami A B = *, farà la fua 
fluflione BF = dx. Si conlideri ciafcun 
elemento, ofluflione dx , come un pe¬ 
fo , il momento fuo rifpetto al punto A 
farà ABXBF = x dx (§. 139) di cui 

l’integrale ~ efprime la fomma de’mo- 

menti di quella retta. Ora, fe fi dividerà 
quella fomma per quella dei pefi, o de¬ 
gli elementi = x , s’ avrà — = — ^ 

x X 1 


AB 
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= AC, eh’è la dillanza dal centro 

di gravità C al punto A ( §. 151). 

175 Se una linea retta divide pel mez¬ 
zo tutti gli elementi d’una fuperficie 
piana, il centro di gravità della fu- 
perfieie farà nella retta, che divide pel 
mezzo quelli elementi. 

Sia per efempio il paralellogrammo 
AB CD cogli elementi AEFB,EEFF, 
EFDC tutti divili pel mezzo dalla ret¬ 
ta G H. Si conliderino i femielementi 
uguali come tanti peli, liccome quelli 
fono equidillanti dai rifpettivo punto 
d* appoggio , così farà A E I G in equi¬ 
librio col fuo corrifpondente GIFB -, 
eeii in equilibrio col fuo corrifpon¬ 
dente IFFI; ECHI in equilibrio col 
Fuo corrifpondente I H D F ; e quindi la 
Fomma di tutti i femielementi efpreffa 
dalia fuperficie A C H G farà in equili¬ 
brio colia fomma G H D B degli altri fe¬ 
mielementi , che trovanfi dall’ altra ban¬ 
da della retta GH. Sarà adunque GH 
mi alfe d* equilibrio, in cui efillerà con- 
eguentemente il centro dell’ equilibrio, 
o fia il centro di gravità della fuperficie 
A C D B. 

N 4 
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Con un fomiglievole ragionamento 
fi proverà, che il centro di gravità dei 
triangolo , del cerchio , della parabola* 
dell’ellifo, e di qualfivoglia altra fi¬ 
gura piana efifte nella retta, che divi¬ 
de in due parti uguali tutti gli elementi 
della figura, 

176 Poiché la retta * che divide in 
due parti uguali tutti gli elementi di una 
Superficie piana, contiene il centro di 
gravità della Superficie (g. lyj ) 9 con - 
Segue, che, Se gli elementi faranno di¬ 
vidili nella fleila guiSa da due rette , il 
centro di gravità della Superficie Sarà 
nel puntò d’interSecazione di quefo due 
rette. Per la qual coSa, Se nel paralel- 
logrammo AB CD Si tireranno i due 
diametri AC, BD* s’ avrà nel loro pun¬ 
to d’interSecazione E il centro di gra¬ 
vità. Se nel triangolo FGH fi tireran¬ 
no le rette HL, FI, ciaScheduna del¬ 
le quali divida in due parti uguali il 
propofto triangolo, s’avrà nel punto 
cT wterfecazione K il centro di gravità. 
Per la medelima ragione i due diame¬ 
tri MN, PQ d’un cerchio, o d’un’ 
ellifle MPQN dividendo pel mezzo tut¬ 
ti gli elementi di quelle due figure, fi 
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avrà ilei loro punto d’interfècazione R 
il centro di gravità, il quale fi con¬ 
fonde col centro di figura. 

1 77 Ma nelle altre figure piane, 
nelle c { ua ^ tutti gli elementi fono di- 
vifibili pel mezzo da una fola retta, 
come fono il Trapezio, il Semicerchio, 
la Semiellifle , la Parabola , l’Iperbo- 
la ec. In quelle figure, dilli, farà ne- 
celTario venire ancora a qualche altra 
operazione, per avere il loro centro di 
gravità. 

. 178 Per trovare il centro di gravi¬ 
ta del trapezio A B C D fi prolunghino i 
lati obbliqui AB, CD dalla parte, 
° y e fono convergenti, finché s’incon¬ 
trino in F, e fi tiri la retta FK, che 
divida il triangolo AFD in due parti 
Eguali, quella dividerà anche per metà 
*1 triangolo BFC, e il trapezio ABCD, 
c °nfeguentemente i centri di gravità 
tlt quelle due figure efiileranno nella ret- 
UF s K <S-.'7?). 

. ai trovi il centro di gravità E del 
triangolo BFC, e il centro di gravità 
^del triangolo AFD ( §. 176); e indi 
1 nfletta , che il punto G dee eflere il 
centro d’equilibrio tra il triangolo BFC, 
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e il trapezio A B C D ; onde per le cofe 
infegnate nel capo antecedente dee il 
centro di gravità H del trapezio elTere 
da G verfo K. Suppongali ora, che la 
fuperficie A B C D efprima un pefo at¬ 
taccato all’eilremità H della verga EH, e 
che all’altra eftremità E ha attaccato un 
altro pefo efprelfo dal triangolo B F C, 
farà nello (lato dell’equilibrio (§. 150) 
AB CD XGH = BFC X GE, e quindi 

avremo Gli — A B C D P er a ricerca “ 

ta diftanza, e Para H il centro di gra¬ 
vità del propolto trapezio. 

179 Per trovare il centro di gravi¬ 
tà di quallivoglia rettilineo ballerà ri¬ 
partirlo in triangoli, e dopo aver tro¬ 
vato il centro di gravità di ciafchedun 
triangolo, li troverà poi il centro co¬ 
mune a tutti fecondo il §. 153. 

Per efempio fiaABCD un Trapez- 
figura zoide, li divida in due triangoli colla 
xxxi r etta AC, e fi trovino i centri di gra¬ 
vità E, F di ciafcun triangolo (§. 176), 
e tirata la retta EF fi confideri come 
una verga, alle eftremità della quale 
fono attaccati i pefi efprelfi dalla fuper- 
ficie dei corrifpondenti triangoli ; di que- 


lOJ 

Ili fi trovi il centro d’ equilibrio G fe¬ 
condo il §. 150, e farà quello punto 
G il ricercato centro di gravità del pro¬ 
pollo Trapezzoide. 

Debba!! trovare il centro di gra¬ 
vità del rettilineo KHI LMN j fi ripar- figura 
tirà quella fuperficie ne’triangoli HIL, XXXI1 
KLH, KLM, KMN, e trovato il 
centro di gravità a ciafcheduno di que¬ 
lli feparatamente, fi cercherà il centro 
comune a tutti fecondo il §. 15 3 , con¬ 
siderando a tal fine ciafchedun triango¬ 
lo come un pefo raunato nel fuo cen¬ 
tro di gravità, 

180 II centro di gravità di una fu¬ 
perficie milliiinea ABC terminata da figura 
nna curva, e da una retta, fi trova 
nella feguente maniera, purché tutti gli 
elementi AHKC, HLMK fiano divi¬ 
sibili in due parti uguali da una retta 
& F , come fono la parabola , 1* iper- 
bola, le porzioni di cerchio, e dell’ 
elliffe ec. 

Si confìderi ciafchedun elemento della 
fuperficie come un pefo attaccato allaBF, 
e fi trovi il momento di quell’ elemento 
per nfpetto al vertice B. A tal fine fi chia¬ 
mi qualfivoglia afcilfa BF=x, la cor- 
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rispondente ordinata A F = F C = y i fk* 
rà A H K C = xy dx un elemento qual- 
fili a del miililineo ABC, e moltiplican¬ 
do quell’ elemento per la corrilponden- 
te diltanza BF e= * * farà zyxdx il mo¬ 
mento dell’ elemento. 

Se s’integrerà Separatamente cia- 
feheduna di quelle formole col follitui- 
re in vece di y il Suo valore dato per 
x dall’equazione alla curva, s’avrà in 
detti integrali la Somma degl’ elementi ^ 
e quella de’mòmenti -, onde, Se fi di¬ 
viderà quella per quella, il quoziente 


fiyxdx 

f % y d - 


darà la dillanza BG pel ricer¬ 


cato centro di gravità G ( §. 152). 

181 Per applicare la data regola a 
cafi particolari fia la curva A LB MCuna 
parabola dell’ equazione y t ^=p x ^ So- 
flituendo nelle due formole il valore di 
y dedotto da quella equazione fi ha 


x. a iy dx = ipl x 7 dx 

1* i y xdx =*p!x{dxi e in¬ 
tegrando ciaScheduna d’ effe Sarà 


_x s 

tllll la fomma degli elementi » e 
3 
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4 P * x * quella dei momenti, e divifa 


5 

quella fomma per P altra farà 



= y B F = BGj on« 


5 * 4 p 2 x x 

de farà Q il ricercato centro di gravità. 

Se l’equazione della curva, a cui 
fi cerca il centro di gravità , farà^ , =x a , 
follituendo quello valore (1^ = *-nel¬ 
le forinole, farà 


i. a ijdx=z i x } dx 

i. a lyxdx = ixjdx , e integrane 

do s* avrà —i per la fomma degli ele¬ 


* 


menti, e yx* per la fomma de’ mo* 
menti * onde dividendo la feconda pe? 


fe P ri ma fì ha 
?=BG. 


4 * 6*7 


x-JBE 


Se la Superficie AL BMC farà un 
Semicerchio dell’ equazione y « 
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col foftituire il valore di y — ^ax — x* 
nelle due formole , s’ avrà 

!•“' iydx=T.y~àlK ^òc'ldx 

i.» 2 yxdx=zi V,ax — x l Y.xdx % 
e integrando, e dividendo farà 
fzVax — x'Kxdx 
rt/ - - B G > quali 

J’-t'ax-x'Kdx H 

integrazioni, come abbiamo veduto nei 
principj di Matematica fublime, non fi 
pofiono avere , che per approflìmazione. 

Nella ftefla maniera fi opererà pei* 
trovare il centro di gravità dell’iper- 
bola, delle porzioni d’ellifle, e delle 
altre curve, di cui tutti gli elementi 
fono divifibili da una retta in due parti 
uguali } altro divario non potendoli in¬ 
contrare, fe non nel calcolo. 

182 Se poi il miftilineo, a cui fi dee 
trovare il centro di gravità, farà con- 
tenuto da più di due linee, f, opererà 
nel modo feguente. 

Sia in primo luogo il miftilineo 
ABCDE contenuto da una fola curva 
BDC, e da due, o più rette. Alla cur¬ 
va fuddetta fi fottenda la corda BC * 
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s’avrè il rettilineo AB CE, e il mirti- 
lineo BDC contenuto quefto da una fola 
curva, e da una retta, e confeguente- 
mente , fe il mede fimo avrà tutti i fuoi 
elementi divifibili per metà da una qual¬ 
che retta, fe ne troverà il centro di 
gravità F fecondo il §. 180., e trovato 
indi il centro di gravità H del rettili¬ 
neo ABCE (§, 179), fi cercherà il 
centro comune di gravità G fra le due 
Superficie A B C E , B D C (§. 179), pur¬ 
ché la curva BDC volga la fua con- 
v effità al di fuori $ ma fe la curva vol¬ 
gerà la fua convefiità verfo l’interno della 
%ura, come nel mirtilineo KLMNOS, 
a Hora, dopo aver tirata la corda KM, 
c trovati i centri di gravità P del mi- 
irdineo KLM, e il centro di gravità 
Q del rettilineo K M N O S , fi tirerà la 
£etta P Q prolungata verfo R, e con¬ 
formemente al §. 178 fi troverà la di- 


ftanza OR = KLMX( * P 
KLMNOS 5 


e farà R il 


nC ^f ato centro di gravità del propofto 
mirtilineo KLMNOS. 


Sia in fecondo luogo i^ miftili- 
neo contenuto da più d’una curva, co¬ 
me ABC DEFHG. Per avere il fuo cen- 
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tro gravità converrà a ciaicheduna 
curva ABC , CDE . GHF Attendere 
la corrifpondente corda AC, CE,GF, 
affinchè s’ abbiano i miftilinei femplici 
ABC, CDE, GHF, di ciafcheduno 
de’ quali fi troverà il centro di gravità 
N , O , P , (§. 180), e trovato il cenr 
tro di gravità K del rettilineo A CE FG 
(§. 179 ) 9 fi cercherà il centro L di gra-^ 
vità del miftilineo ACEFHG ( §. 1S2 ), 
in cui trovali una fola curva , che volr 
ge la fua conveffità GHF verfo Pin* 
terno della figura ; e finalmente tra il 
mifiilineo fuddetto, e gli altri due femr 
plici ABC, CDE fi troverà il centro 
comune di gravità M conforme ai §§, 
179 , 182. 

Le regole per trovare il centro di 
gravità nelle fuperficie di diverfa fpecie 
fono necefìarie nell’ Architettura Mili¬ 
tare , e Civile per determinare la refi- 
ftenza, che le muraglie di cinta oppotv 
gono ai terrapieni , e quella dei piè 
dritti, che debbono foftenere archi 9 
volte, cupole ec. 

184 Palliamo alle regole per trovare 
il centro di gravità dei folidi, 


Se 


Se un piano fegante dividerà in due 
parti uguali, e fra loro fimili tutti gli 
elementi di un folido, il centro di gra¬ 
vita di quello folido farà nel piano fe¬ 
gante. Per dimollrare quella proporzio¬ 
ne ballerà fare delle ritleflìoni analoghe 
3 quelle del §. 175. 

Da quella proporzione ne eonfe- 
gue, che, fe tutti gli elementi di un 
lolido faranno divifibili nell’additata ma¬ 


niera da due piani feganti, il centro di 
gravità del folido farà nella retta pro¬ 
dotta dall* interfecazione di quelli due 
piani j e fe il folido farà divilìbile nella 
defcritta maniera da tre piani feganti, 
1 quali non abbiano, che un folo pun- 
*° comune, quello punto farà il centro 
di gravità del folido. 

*85 II paraleliepipedo, il cilindro, e 
* a sfera elìendo divilibili da tre piani 
ne lla defcritta maniera, fe ne potrà fa¬ 
cilmente trovare il centro di gravità 
CO a geometria Euclidea. 

.^ a rilpetto a quei folidi, i cui ele¬ 
menti fono divibbili in due parti ugua¬ 
li, e fimili da uno, o da due piani fo- 
lamente , in tali cab conviene venire an¬ 
cora ad altre operazioni per trovare il 


o 


.figura 
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loro centro di gravità, le quali opera-» 
^ioni riefcono però più compofte, aU 
Jorchè fi tratta di trovare il centro di 
gravità in quei lolidi, i cui elementi fo* 
no divifibili in parti limili, e uguali da 
ìm folo piano. 

186 Gli elementi delle piramidi, dei 
coni, e dei conoidi retti, e inclinati, e 
di tutti quei lolidi generati dal rivolgi* 
tnento di una figura piana intorno a 
un fuo lato rettilineo , eflendo tutti di* 
yifibili in due parti uguali, e limili, da 
piani, che s’interfecano nell’afTe di que* 
Iti lolidi, Tara il centro di gravità di 
tali folidi nel loro alfe (§. 184). 

Per trovare il centro di gravità di 
quelli folidi efprefii dalla figura ABECH, 
di cui AF efprime V alfe. Suppongafi , 
che B A C fia un piano per Tafle, e fia 
un’ afcilfa qualunque A F = x , la fua 
ordinata B F=C F==y, farà y*dx l’ele¬ 
mento del folido , o di una quantità pro¬ 
porzionale ad elfo , e y z xdx efprimerà 
il momento di quell’ elemento per ri-- 
lpetto al punto A. 

Se per mezzo d’ un’ equazione farà 
cognita la natura del piano ABC, col 
foltituire nelle due forinole y*dx,y z xdx 


il valore diy dato per x da quella eqqa- 
zione , s’avrà nelle integrali di dette for- 
rnole la fomma degli elementi, e quella 
dei momenti di efli i onde divifa quella 

l y ^ cl jc 

fomma per quella, farà 7;--—-ladi- 

Jy z dx 

ftanza AG del centro di gravità G 
( § 15 * )• 

18 7 Per efemplificare fia il folido BAC 
una piramide, o un cono , farà AFC un 
triangolo, e quindi la proporzione delP 
a fciffa alla corrifpondente ordinata farà 
collante $ per la qual cofa lì potrà feri¬ 
ne x in vece di y nelle forinole , e farà 
i. a y*dx*=ix*dX' 

2 *y*xdx = x s dx, e integrando 

farà JL__ l a fomma degli elementi , e 
3 

X 4 t * X X 4 

quella de’ momenti , onde —,—. 

* 

*rr 7 * = ~ A F = A G farà la ricercata 
1 an <? a P e ^ centro di gravità G. 

•j r ^ propollo farà un co- 

noi e formato dalla rivoluzione della fe- 
uuparabola AKC intorno all’alfe AF, 
la cui equazione fia p *=: y S follituen- 
, quello valore di y » nelle due forinole* 


zìi 

i.* y z dx = pxdx 
2 2 y 2 ' xdx = p x l d x , e integrando 

farà £*.. la fomma degli elementi , e 
2 


quella dei momenti, onde ' L — / X — 

s=7 x = f AF = AG. 

Se il folido farà generato da una 
curva AIC, la quale volgendo la fu£ 
convelliti verfo la retta AF, che le è 
tangente in A , li fia aggirata intorno 
a quella retta, e che l’equazione della 

curva fia x*=zm*y z 9 follituendo ,—- 

m 5 


in vece di y z nelle formole s ? avrà 

t , x'dx 
i* y l d x =- 

** m ì 


i.* y 1 x d x = , e integrando 


farà 

6 m 1 


la fomma degli elementi 


e 


quella dei momenti ; onde fatta la 

7 m 3 

divisone della feconda fomma per U 
prima farà -^=AG. 

Se il folido farà prodotto dalla ri-, 
volizione di un arco di cerchio, o d* 


un’ iperbola equilatera intorno alla par¬ 
te A F del diametro , farà y i z= ax'^x z 
l’equazione del piano fegante BAC, e 
perciò foftituito il valore di y 1 nelle 
due forinole farà 

i. a y z dx = axdx^£-x z dx. 
i. a y 2 xdx = ax z dx -4- x 3 dx i e 

Integrando avremo — per la 

2 3 

fomnia degli elementi, e 1Ì- ì_per 
quella de’ momenti, e fatta quindi la 

divisone farà - X - = AG, e 

+ 4 x 

c °sì di altri confinili cali* 

1 8 8 Colle date regole farà facile tró- 
y are il centro di gravità dei Corpi, che 
fono porzione di qualcheduno dei folidi 
dpi §. 185, 186, e di quegli altri Cor- 
pi 1 che fono comporti con i divifati fo- 
K 'i femplici. Per efempio per trovare il 
centro di gravità delle piramidi tron- 
c ie i dei coni, e conoidi tronchi, del- 
Ì r zo jl e ec - , purché le due bafi A D , 

nano f ra i orc j paralelle, rt deferì FIGURA 
a - nmanente P orzione del folido XXXV1U 
•> r C ; indi fi troverà il centro di gra- 
o j 
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vita G di tutto il fólic!o AFD, e il 
centro di gravità K del folido B FC. 

Dopo del che li rifletta, che i cen¬ 
tri di gravità dei due folidi BFC, e 
del tronco A B C D debbono efìere di 
quà e di là del punto G, che loro fer¬ 
ve di centro d’ equilibrio , è nell’ afte 
KGH. 

Suppongali, che H lìa il centro di 
gravità del tronco AB CD, farà nello 
iìato dell’equilibrio il prodotto di GK 
nel folido B F C uguale al prodotto di 
GH nel tronco ABCD (§.150), e 

quindi avremo GH= ~ ÀBCÒ ‘ fi¬ 
nanza ricercata. 

La medelima regola fervirà per li 
folidi interi, o tronchi, i quali hanno 
qualche vano interno ; purché la fua fi¬ 
gura fia limile a quella dei folidi (§ 185, 
186). Per efempio debba!! trovare il 
centro di gravità del folido EILNOSKM, 
nel quale evvi un vano LNOS. Si 
cerchi prima il centro di gravità P del 
folido EIK M conliderato, come fe fofle 
tutto maflìceio, indi fi trovi il centro 
di gravità Q del vano LNOS; fe il 
punto Q cadrà in P, farà P il ricerca- 
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to centro del propolto folido cól vano* 
ma fé Q cadrà fuori di P ^ fi tirerà la 
retta P Q, e nella parte prolungata 
verfo R fi noterà la diftanza P R =s 
PQXLNOS r , „ . 

ÈlLNÒSKlir’ 6 fam R U ncercat ° 

centro di gravità; 

189 Finalmente per trovare il cen* 
tro di gravità d’un folido compoflo da¬ 
gli anzidetti femplici, per efempio del 
folido A B C D E F G compollo d’un emi- tictnlÀ 
sfere CDE, di un cilindro BCEF ^ e di XL 
hn cono tronco ABFG, ballerà concepi- 
tQ ì che per mezzo dei convenienti pia¬ 
ni leganti C E , B F tutto il folido pro- 
pollo fia divifo nei mentovati femplici* 
e dopo avere trovato il centro di gra¬ 
tta particolare a ciafcheduno d' elfi 
( §• 185^ 186)^ fi troverà il centrò di 
gravità comune a tutti i folidi femplici 
fecondo il §, 153* 

1 n , Operando a norma di quello * è 
eli antecedente paragrafo fi troverà il 
centro di gravità di quei folidi compo- 
, l * hanno anche dei Vaili interni 
c e \ %ura dei divifati folidi ( §. ' 8 5 i 
. ). tallendo i Cannoni, e i Mortai fo- 
bdi appartenenti a quella categoria > f« 
o 4 
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ne troverà il centro di gravità colle me- 
delime regole. Tal determinazione ferve 
a collocare le maniche, e i perni in 
quelle Artiglierie coi riguardi, che fi con¬ 
vengono per la pratica. 

CAPO QUARTO 

Della rejijlenya dei Corpi , che 
procede dalla gravità. 

190 13 alla fperienza li ricava , che 
lutti 1 Corpi in virtù della propria gra¬ 
vità s’accollano al centro della Terra 
pel cammino più breve , ognivoltachè 
non fono trattenuti da ollacoli diretta- 
mente oppolli a quello cammino. Ora, 
elfendoli fatto vedere nei due capi an¬ 
tecedenti , che P azione della gravità 
d’ uno , o più corpi conneffi manifella- 
fi, come fe tutta la materia folfe ra- 
gunata nel centro di gravità del Cor¬ 
po , o del fillema, ne confegue , che il 
Corpo, o il lìllema li moverà verfo il 
ballo , ognorachè il fuo centro di gra¬ 
vità potrà avvicinarli a quello della 
Terra j ma fe il movimento del centro 
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di gravità farà direttamente impedito, il 
Corpo, o il lillema rimarrà in perfetta 
quiete. 

19 i II movimento del centro di gra¬ 
vità è impedito direttamente , allora 
quando il Corpo fofpefo a una corda, 
o fituato fopra un piano orizzontale ha 
il fuo centro di gravità nella linea a 
piombo, che paffa pel punto di fofpen- 
fione, o per quello dell’appoggio ; ma 
farà libero il movimento di quello cen¬ 
tro, fe il punto di fofpenfione, o quel¬ 
lo d’appoggio fono fuori della linea a 
piombo, che palfa per quello centro. 

La linea a piombo, che palla pel 
centro di gravità d’ un Corpo, o d’un 
Xilema quallìvoglia, fi chiama Linea di 
Direzione. 

191 Dalle premelTe de’ due prece¬ 
denti paragrafi fi ricavano le feguenti 
confeguenze. 

i° Che la fituazione naturale di 
uno, o più Corpi fofpefi a una corda, 
o verga mobile intorno a un punto filfo 
nella parte fuperiore è la direzione a 
piombo della corda, e della verga me¬ 
de li ma , e che ì Corpi in tal modo fofpe¬ 
fi > fe fono rimoffi da tal direzione 9 cion- 
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dolano, tòfto che fi lafciano in liberti 
2 0 Che fé fopra un piano orizzon¬ 
te^ ta * e colloca una sfera BD , il cui 

xli centro di gravità fia nella linea a piom¬ 
bo B D , che patta pel punto d’appog^ 
gio B , la sfera ttarà in ripofo * ma ih 
il centro di gravità non farà comune 
con quello di figura * perchè la sfera ha 
dei vani interni, e che il detto centra 
fia in A fuori della linea a piombo BD, 
in tal calo quello Corpo rotolerà da per 
fe lopra il piano BC 

3 -°- Se fopra il piano orizzontale! 
KG fi collocheranno due paralellepipedi* 
o cilindri inclinati KPF,HQG, i cui 
n xLn A centri di gravità fono P , Q il folida 
KPF ttarà faldo, perchè la linea di di¬ 
rezione Pp patta per la bafe KF; ma 
il folido H Q G calcherà, perchè la li J 
rlea di direzione Q q cade fuori della 
bafe GH. Da quefto fi fcorge, che, fé 
il folido KPF rapprefenterà una fata 
brica ben collegata, onde fi potta con-* 
fiderare come un Corpo folo , quettà 
dovrà ttare in piedi, non ottante che 
fia inclinata, come fuccede alle famofs 
torri di Bologna, e di Pif a , 


4-° Se poi il piano KG ihclinaffe da 
K verfo G; licCome l’oracolo, che un 
tal piano oppone alla dittefa dei gravi, 
più non è diretto, così i due folidi po¬ 
mati fui medettmo Ci moveranno da K 
verfo G con quello divario, che, fe 
nel Còrpo KPF la linea Pp della di¬ 
rezione continuerà a pattare per la bafe 
K F, il folido fcorrerà fu quella $ ma 
^e la direzione P p patterà fuori della 
baie, il Corpo KPF cafcherà, come fa 
l’altro GQH. Quella è la ragione, per 
cui le palle rotolano lempré fu i piani 
Velinari in vece, che i quadrucci dei 
Pavimenti, o altri Corpi di fomigliante 
%ura fcorrono folamente, ognivoltachè 
1’ azione della gravità fupera la retttten- 
2a dello sfregamento. 

5.°Se fopra due righe connette in 
^ > e dittanti nelle altte due eftremità 
M, L , le quali formano Un piano atten¬ 
dante da D verfo L, ed M, fi mette¬ 
rà il folido EFHG formato con due co- 
m uguali FEG, FHG fra loro uniti 
nelle bafi F G, il folido rotolerà verfo 
? o verlo le altre ettremità attendenti 
^ ? E a mifura, che il fuo centro di 
gravità difcenderà, movendofi da quei- 
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la tal parte ; ma rimarrà quello Cor¬ 
po in perfetta quiete , fe il Aio centro 
di gravità li troverà fempre equidillan- 
te dai centro della Terra , in qualfivo- 
glia lito del piano DLM venga fituato 
il Corpo. 

6 ,° Finalmente dalla divifata teo¬ 
ria del centro di gravità dipendono le 
diverfe maniere di camminare degli uo¬ 
mini , e degli animali per non Cadere i 
imperciocché quelli proccurano di dil- 
porre il Corpo in modo , che la loro 
linea ai direzione palli Tempre per la 
pianta dei piede, che pofa fulla terrai 
da tal difpolizione dipendono pure i gi¬ 
uochi , e le forze , che fanno i balleri¬ 
ni da teatro, e da corda. Il giuoco 
delle forbici, le quali appoggiate all’ 
ellremità d’una tavola follengono in 
aria un fecchio pieno d’acqua, dipendo 
pure da quella teoria. 

19 3 ‘ L addotta dottrina lerve pan - 
mente a trovare praticamente il centro 
di gravità d’ un folido di qualfivoglia 
figura, purché quello folido fi polla ma¬ 
neggiare a piacimento. A tal fine fi 
fofpenda con un filo il Corpo propollo* 
e qualora quello farà nella fua fituazio- 


ne naturale, fi noti la direzione del filo 
prolungata all’ ingiù. Si folpenda poi il 
Corpo a un altro punto, e nel prolun¬ 
gamento del filo di quella feconda fpe- 
rienza s’avrà un* altra linea retta, la 
quale s’interfecherà colla prima. Quello 
punto d’interfecazione farà il centro di 
gravità ricercato. 

Se in vece di fofpendere il Corpo, 
quello s’ appoggerà (opra un fendente , 
collocandolo in politura tale, che s’equi* 
libri, il piano verticale, che palìerà 
per quello fendente, conterrà il centro 
gravità del Corpo propollo ; onde , 
ie quello Corpo fi collocherà nell’ ac¬ 
cennata maniera in tre diverfe pofiture, 
di modo che i tre piani verticali, che 
Palfano pel fendente l'uddetto, abbiano 
Un foi punto di comune , quello pun- 
to farà il ricercato centro di gravità 
(§• 184). 

Se s’avrà un modello d’ un pezzo 
d Artigfi er i a , operando nella divifata 
maniera, f e ne troverà facilmente il 
centro di gravità in vece , che, quan¬ 
do e dato foltanto in difegno, conviene 
rare un lungo computo per trovare que^ 
ito centro (g. i$ 9 ). 


194 Fin adeflfo abbiamo confiderai | 
Cafi , ne’ quali un Corpo Uà in ripofo, 
e quelli, in cui fdrucciola , o cafca , 
Palliamo ora a efaminare la quantità del- 
la fua renitenza, alior quando dee Ila¬ 
re in ripofo. 

S’immagini un paralellepipedo, o 
altro folido ABCD pofato (opra un pia¬ 
no orizzontale A D , contro un cui lato 
A B agilcono delie forze da B verfo C : 
per efempio feppongafi, che quello fo- 
hdo rapprefenti il molo d’ un Porto , 
4 ’una Darlena , m Riparo, o altro pez- 
?° dl muraglia dentro un fiume , con¬ 
tro del quale urtano le onde nella di¬ 
rezione BC, egli è chiaro, che, fe 
quelle forze giungeranno a movere il 
folido, tal movimento fuccederà o collo 
fcorrere del Corpo Culla bafe AD, o 
colf aggirarli intorno al punto D. 

* 9 * La refiftenza , che il Corpo op- 
pone per non fcorrere Copra la fua baie, 
nafce dallo sfregamento delle pani co - 
fcituenti la bafe del folido fopra il pia. 
no, lu cui fcQrre il Corpo: impercioc. 
che, effendo molto irregolari le lìeffe 
parti, e formando diverfe cavità, e prò. 
minenze, s’incaltrajiQ le une dentro fe 
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^ltre j ónde non può la faperficie fupe- 
riore {correre fopra V inferiore , fe prima 
non s’eleva qualche poco fopra deli’ 
altra. 

La quantità di quella refifienza, ge¬ 
neralmente parlando , dipende dal pelò 
del Corpo, dalla grandezza della baie, 
che lcorre, e dalla afprezza delle dee 
faperfìcie, che fi sfregano. Quella refi- 
ftenza fi determina colla fperienza,la 
quale , {ebbene poffa farli in diverfe ma¬ 
niere , noi ci contenteremo d’addurne 
q.uì una fola molto facile. 

Si collochi uno dei Corpi proporti, 
come A, fopra dell’ altro B C D in mo- 
che una fuperficie di quelli formi 
piano inclinato CD ; dopo del che fi 
Vada aumentando l’angolo d’inclinazio¬ 
ne del piano C D coll* elevarlo dalla 
parte di C, fino a tanto che il Corpo 
A cominci a fcorrere lentamente. In 
quello fiato di cofe egli è chiaro, che 
Q sfregamento, il quale agifce parat¬ 
amente al piano DC, e che ha rire- 
1 Cor Po A fino all’ inclinazione 
U ?. larà precifamente uguale alla 
parte della gravità, che comincia a far 

Idrucciolare il Corpo. Tirata per tanta 
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dal centro di gravità A la linea a piom¬ 
bo A F efprimente il pefo totale dei Cor¬ 
po, fe quella forza fi rifolverà nell’AG 
perpendicolare al piano CD, s’avrà 
l’altra forza FG, che efprime la parte 
della gravità, per cui il Corpo A co¬ 
mincia a feorrere vincendo lo sfrega¬ 
mento j e perciò fe il pefo del Corpo A 

fi chiami P , farà A F : G F = P 

A F 

quantità, che efprime in pefo lo sfrega¬ 
mento dei Corpo A nell’atto, che que¬ 
llo comincia a moverfi fui piano CD. 
19 6 Dalle fperienze ricavali generai- 

p X Q p 

mente , che la quantità — — ^ ■ non fa* 

rà mai minore della terza parte del pe¬ 
fo del Corpo, che fcorre. Ma palfando 
ai cali particolari li dirà 

i.° Che nei gran Corpi di fuper* 
fide non molto fcabrofa , fe fi farà 

■ A ^ r- == ~ fenza badare alla gran¬ 
dezza delia fuperfìcie, che flroffina , or¬ 
dinariamente parlando non fi commetterà 
errore notabile. 

2. 0 Che, quando il Corpo , che 
fcorre foora d’ un altro 7 è piccolo, l a 

quatv* 



quantità dello sfregamento è maggiore 

ai !.. 

3 

3. 0 Che nei Corpi grandi, nella 
cui baie s’incontrano cavità, e promi¬ 
nenze notabili, le quali li polfono adat¬ 
tare alle cavità del piano inferiore j on¬ 
de il Corpo non può fcorrere fenza rom¬ 
pere le prominenze, in quello cafoni- 
co, la faldezza, o refiftenza dei Corpo 
potrà crefcere fino a diventare di gran 
lunga maggiore dell’ intero pefo dello 
Hello Corpo , fecondochè farà il rap¬ 
porto tra quello pefo, e la forza d’ade- 
lìone dei Corpi, che li sfregano. Que- 
Ha relìllenza li potrà determinare colle 
notizie 9 che li daranno nel capo fe- 
guente. 

197 La feconda maniera, con cui li 
Potrà movere il folido ABCD, il qua¬ 
le , effendo pofato fopra la lua bafe, è 
fpinto, o tirato da C verfo R da una 
Potenza applicata in R, farà coli’aggi- 
rarfi intorno al punto D (§. 194). In 
quello movimento il centro di gravità 
e 1 folido dovrà defcrivere l’arco GH, 
alcendendo da G verfo H fino all* in-, 
contro della verticale D H. 

P 
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La falde zza, o refillenza, che il 
folido oppone in quello cafo , fi fa coll’ 
aiuto di leva. Per determinare una tal 
refillenza balla trovare il centro di gra¬ 
vità G del folido , e tirare la linea a 
piombo GK , e l’orizzontale DK, e 
chiamando il pefo del folido = P , farà 
P X K D il fuo momento per rifpetto al 
punto D, ed efprimerà quello momen¬ 
to la relìllenza, che il folido oppone 
per non aggirarfi intorno al punto D. 

La Potenza R, che tira da C ver- 
fo R, agifce pure coll’ aiuto di leva , 
la cui lunghezza è determinata dalla per¬ 
pendicolare tirata dal punto D fulla di¬ 
rezione CR (§. 140)5 e fuppofta efla 
perpendicolare = D F, farà R X D F il 
momento della Potenza $ onde nello Ra¬ 
to dell’ equilibrio avremo P X K D = 
R X D F. 

19 8 Dalla regola data nell’antecedente 
paragrafo fi raccoglie 

i.° Che , la figura ABCD rappre- 
fentando lo fpaccato d’ un paralellepi- 
pedo, il cui lato AD fia maggiore del 
CD, tal folido, fe farà pofato fui lato 
AD, farà più laido di ciò fia, quando 
è collocato fui lato minore CD, e la 
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refiftenza fua nella prima politura ftarà 
a ^ a reiiftenza nella feconda politura , 
come KD : KG, e quindi le Potenze 
R per farlo arruotare faranno nella me- 
defima proporzione. 

2 0 Che , quando il centro di gra¬ 
vità G d’un folido pofato fopra un pun- 
t0 D fi trova nella verticale DH , il 
fomento della renitenza di tal folido 
diventa zero j onde una forza minima è 
ballante a far cadere il folido , per quan¬ 
to li voglia pefante. 

3. 0 Che per rendere molto faldo 
Un Corpo pofato fulla fua baie, affili¬ 
le non s’aggiri intorno al punto D , 
c °nviene configurarlo in una piramide, 
abbia il lato AD della bafe molto 
, S° > e 1* altezza fua fia piccola, on- 
riefca K D di quella maggior gran- 
dezza, che aver li può. 

*99 Se il folido in vece di trovar 
contrailo per di fotto ha il fuo appog¬ 
gio per di fopra, come s’ oflerva nel 
or P° P, il quale, elTendo fofpefo per 
mezzo della corda, o verga D P , fi può 
ar girare intorno al punto filfo D, in 
irru ca fi ) la reiiftenza^, eh’elfo oppone 
per non elTere fviato dalla direzione a 
p 2 
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piombo PD, è proporzionale al feno 
GF dell’angolo di deviazione GDF , 
di cui GD è feno totale. Per la qual 
cofa, fe P efprima il pefo del Corpo, 
farà 

GD:GF = P: il pefo,che 

efprime la refiftenza del folido fviato 
fino al punto G da una Potenza, che 
tira da G verfo H in una direzione 
fempre perpendicolare alla retta GD. 

Dall’ efpreifione di quella refiften¬ 
za fi fcorge facilmente, che per ifviare 

10 Hello Corpo dalla direzione a piom¬ 
bo P D per una determinata diftanza 
GF s’efige forza minore a mifura, che 

11 punto di fofpenfione D è più dillan* 
te dal Corpo P, cioè, che DG è mag¬ 
giore ; poiché nello fiato dell’equilibrio 
una tal forza è nella ragion reciproca 
della lunghezza DG. Quella è la ra¬ 
gione, per cui un gran Cannone fofpe- 
lo alla Capra fi può facilmente fviare 
dalla direzione a piombo per la diftan¬ 
za d’ un piede, fe il pezzo è poco di- 
fcollo da terra, ma efigefi una gran 
forza per ifviarlo al medefimo fegno, fu 
è vicino al punto di fofpenfione. Allor- 


chè nelle fabbriche fi debbono innalza¬ 
re pefi confiderabili i come fono pietre 
grofie, ftatue $ colonne, travi* e fimi- 
li , li quali innalzati lino a un certo 
fegno voglionfi trafportare di fianco, fi 
potrà ciò fare con molta facilità, fe fi 
proccurerà avere un punto fiflo affai più 
sito del fito, in cui fi vuole collocare 
il gran pefo. I marinai fono attentiffi- 
jni a mettere in pratica quella regola $ 
imperciocché prendono negli àlberi del¬ 
la nave punti d’appoggio molto alti * 
G ol qual mezzo , dopo avere innalzato al¬ 
cun poco i pefi* che debbono maneg-* 
giare, gli trafportano con gran facilità 
Rei diverfi fiti della nave* 

100 Nella pratica occorre fpeffo do- 
v prfi proccurare il punto d’appoggio al 
di fopra dei centro di gravità dei Cor¬ 
po. Per efempio la piccola fiatua A , 
che rapprefenta un ballerino 1 fi move 
c ?n tutta franchezza fui punto d’àppog- 
gio D, allorché i due contrappefi B,B 
iono talmente difpofii * che il centro di 
£. ra Y lt à di queffia macchinetta fi trova 
? 1 [ otto dello fteffo punto D. Le fca- 

j’ che t nelle Chiefe fervono per ad¬ 
dobbare il fregio, eh’ è ai di fotto dei 

p 5 
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cornicione , e per nettare , o dipinge- 
re gii sfondati delle cupole , i quali fo¬ 
no al di fotto del medelìmo cornicio¬ 
ne , fono affai più comode , ed econo¬ 
miche , allorché il punto d’ appoggio è 
nella parte fuperiore della fcala. 

CAPO QUINTO 

Della rejijlen^a de' folidi, che 
procede dalla loro adejìone, 

ioi JLa proprietà d’adelìone nei Cor¬ 
pi folidi è cagione, che molti di que¬ 
lli vengono adoperati a vantaggio , e 
comodo degli uomini ; ma liccome il 
grado diverfo di reftftenza, che i folidi 
di differente qualità oppongono alla for¬ 
za eilerna , che tenta di vincerne l’ade- 
lìone , è cagione , che fi preferirono 
gli uni agli altri, e che inoltre i Cor¬ 
pi lì rompono talora nei liti, che dalla 
volgare credenza fono ftimati più forti, 
perchè ivi fono più groffi ; così è ne- 
ceffario, che in quello capo s’ additino 
le regole per mifurare quella forza nel¬ 
lo ilato dell’ equilibrio, e per conofce- 
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re il fito, in cui dee fuccedere la rot¬ 
tura. 

202 L’ adefione d’un folido fi dice 
effere fuperata da un’ altra forza, allor¬ 
ché quella fpezza, felTura, fchiaccia, o 
ftrappa il folido. In quello fenomeno fi 
manifeflano due nuove fuperficie uguali 
nel fito della rottura, e ciafcheduna di 
quelle fi chiama Sezione deW adefione del 
folido , o Sezione di rottura . 

203 L’adefione de’folidi fi diflingue 
in Ajjoluta , e Relativa. 

Dicefi, che il folido refifle colla 
fila adefione alfoluta , allorché fi tenta 
di flrapparlo, tirando in una direzione 
Perpendicolare alla fezione di rottura ; 
e fi dice relativa l’adelione , fe per iflrap- 
pare il folido fi fa forza in direzione, 
che non è perpendicolare alla fezione 
di rottura. In quella fpecie d’ adefione 
fa refìflenza del folido , e la Potenza 
agifeono coll’aiuto di leva, in vece, che 
nell’ adefione affoluta la leva non ha 
mai luogo. 

20 4 All° rc l 1 è tutti i punti filici, ole 
fibre di un folido , che fono nella le¬ 
zione di rottura, Hanno unite con ugua¬ 
le forza, l’adefione fi chiama Uniforme^ 
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o Omogenea per dirtinguerla dalla Diffor¬ 
me, e Varia , che fi dà nei Corpi ete¬ 
rogenei , e talora anche nei diverfi pun¬ 
ti della rteffa fezione di un folido appa¬ 
rentemente omogeneo. 

Non potendoli ftabilire alcuna teo¬ 
ria dell’adertone de’Corpi, fuorché fup- 
ponendola uniforme in ciafcheduna par¬ 
te cortitutiva del folido, così' di quella 
intenderemo unicamente ragionare in av¬ 
venire , incominciando dall’adefione af- 
foluta. 

IO 5 Per mifurare la refiftenza dell’ 
adefione affoluta , che a varie figure f 
e quantità di fezione s’ appartiene , è 
indifpenfabile ricorrere alla fperienza , 
cercando in effa, quale rta il pefo mi¬ 
nimo , che tirando perpendicolarmente 
alla fezione di rottura ftrappa il folido, 
o pure quale fa il pefo malfarlo , che 
dal folido reggere fi polfa prima di fpez- 
zarfi, 0 cedere. 

Supporto pertanto, che p fa il pe¬ 
fo minimo , che nella fperienza appena 
ha fchiantato il folido , ed/la fezione 
di rottura , che fi è prodotta nella fpe¬ 
rienza, efprimerà l’adefione affoluta 


di ciafcun punto tìfico, o di ciafchedu- 
na fibra, che fi trova nella fezione di 
rottura del folido, con cui fi fa lo fpe- 
rimento. Dall’ edere adunque lo ftelfo , 

o diverfo il valore di nei folidi di 

differente qualità, fi dirà, che l’adefio- 
ne alfoluta fra i medefimi folidi è ugua¬ 
le, maggiore, o minore. 

106 Dall’ efprelfione fi ricava 
inoltre 

i° Che nei folidi, i quali hanno 
la medefima adefione, i pefi debbono 
elfere proporzionali alle fezioni di rot¬ 
tura , che producono. Se per {frappare 
uno fpago v’abbifognano libbre 60 di 
Pefo , per ifirappare una corda compofta 
con 40 di quelli fpaghi è necefiario il 
pefo di libbre 40X60 = 2400. 

i° Che nei folidi, i quali hanno la 
medefima adefione , fe le lezioni di rot- 
tura fono figure limili, i pefi , che le 
producono, faranno in duplicata pro¬ 
porzione dei lati omologhi delle mede¬ 
ime fezioni. Se un piccolo cilindro di 
ferro farà fchiantato dal pefo di libbre 
* 5 ° 9 un altro cilindro di ferro della 


ftelTa qualità, e che ha il diametro quin¬ 
tuplo dell* altro, farà fchiantato da un 
pefo di libbre 15 X 150 = 3750. 

207 Allorché fi fanno le fperienze 
per mifurare 1’ adefione, fuccede roven¬ 
te , che quelle li debbano ripetere più 
volte nel medelimo folido per caufa delle 
irregolarità di vani, e d’altre confimili 
cofe, che talora s’incontrano nella fe- 
zione di rottura. Nel fare quelle Ipe- 
rienze è neceflario ancora dillinguere i 
Corpi arrendevoli da quegli altri , che 
non fono tali : imperciocché , quando 
fi cerca l’adelìone dei Corpi non ar¬ 
rendevoli, le mifure nella figura del fo¬ 
lido rimangono fenfibilmente collanti , 
come fono le pietre , la creta indurita 
al fuoco, il vetro, 1’acciaio tempera¬ 
to , la ghiza, il bronzo , che contiene 
molto llagno , e il legno, allorché è 
tirato fecondo la lunghezza delle fue 
fibre. 

Ma nei Corpi, i quali fono arren¬ 
devoli , come a dire 1* oro, il rame ben 
depurato ec., fuccede, che la loro fi¬ 
gura fi muta fenfibilmente nel tempo 
della fperienza, e la groflezza del fo¬ 
lido diventa minore nel fito della tot- 
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tura , Io che è poi cauTa, che 1 ’ adefione 
alToluta di due Tolidi limili, e omoge¬ 
nei non fi manifefta Tempre in duplica¬ 
ta proporzione delle groffezze, Te quelle 
Tono notabilmente diverTe. 

208 Dopo aver data la regola per 
miTurare P adefione alToluta, conviene 
°ta eTaminare, in qual fito del Tolido 
debba Tarli la rottura. 

Se p eTprime il peTo, che nell’ade- 
fione alToluta Tchianta un Tolido, e che 
/ eTprima la Tezione di rottura, che fi 

produce, —- Tervirà a determinare il 

foo, in cui dee Tchiantarfi il Tolido 5 
chiaro eflendo, che un tal Tito Tarà quel- 

1°, in cui ~ avrà il maggiore valore, 

poiché ivi la Tezione Tarà più aggrava- 

ta di qualfivoglia altra ; ma Te ~ Tarà 

lina quantità collante , la rottura Tucce- 
derà indillintamente in qualfivoglia pun¬ 
to della lungh ezza del Tolido. 

20 9 DiTcendendo poi al particolare 
conviene diftinguere in due Tpecie i To- 
lidi regolari. Nella prima Tpecie fi com¬ 
prendono quelli, le cui Tezioni perpen- 
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dicolari all’ affé fono tutte fra loro ugua- 
li, limili, e ùmilmente porte, come ac¬ 
cade nei paralellepipedi, nei prifmi, nei 
cilindri ec. , e diremo della feconda 
fpecie gli altri folidi , le cui fezioni 
perpendicolari all 1 arte fono bensì limili, 
e Umilmente porte, ma fra loro difu- 
guali, come avviene nelle piramidi di 
ogni fpecie, nei coni , nei conoidi ec. 

In fecondo luogo è neceffario of- 
fervare , che tre cali poffono occorre* 
re per riguardo al pefo p i che fchian- 
ta il folido. r 

iQuando il pefo del folido fchian- 
tato è picciolirtìmo in comparazione del 
pefo p , che efigefi per vincere 1’ ade¬ 
rtone : in querto cafo il folido fi confi¬ 
derà , come fe forte fenza pefo, 

2. 0 Quando P adertone del folido è 
vinta dal l'olo pefo di querto, 

3- 6 Quando P adertone del folido e 
vinta dal pefo del folido medefimo coll’ 
aggiunta di un altro pefo rtraniero. 

Ciò premeflb farà facile applicare 
la regola generale del §. 10 $. 

iio Sia il folido AB della prima fpe¬ 
cie fiffo verticalmente in un Corpo im¬ 
mobile DC, tutte le fezioni di rotti* - 
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ra , che produrre in effo fi poffono, fa-* 
ranno perpendicolari all’ affé ; poiché tal 
fezione nei Corpi , di cui fi ragiona , 
effendo la minore fra tutte quelle, che 
paffano pel medefimo punto dell’ alfe , dà 

Un maffimo nell’ efpreilione — m 

Ciò pollo, fe fi confiderà, che 
l’ adefione affoluta dei folido A B fia vin¬ 
ta dal fòlo pelo llraniero R attaccato in 
B, ficcome il valore di / è in quello 
folido una quantità collante, così farà 

anche quantità collante, e quindi 

la rottura potrà feguire indillintamente 
in qualfivoglia punto della lunghezza 
A B ( §. 208 ). 

Se poi fi fuppone , che il pefo 
Bel folido A B è di qualche confidera- 
sfione rilpetto al pefo R, allora la rot¬ 
tura dovrà feguire nella parte fuperio- 
re FG -, avvegnaché, o fia 1’ adefione 
vinta dal folo pefo del folido , o da 
quello unitamente al pefo R, fuccede- 
rà fempre, che la fezione F G farà più 
aggravata di qualfivoglia altra comprefa 
fra i punti A, Bj poiché nel fito F G 


avrà j- il malfimo valore, che nel cafo 

prefente aver fi pofla. 

211 Se il folido AB è della feconda 
fpecie (§. 209), e tale, che le fezioni 
perpendicolari all’ alfe fiano maggiori a 
mifura , che fono più vicine al punto 
B, fe la rottura farà prodotta dal folo 
pefo R, quella feguirà in F G, poiché 

ivi farà ~~ un malfimo (§.208), e a 

maggior ragione dovrà feguire in FG la 
rottura, fe farà prodotta dal folo pefo 
del folido AB, oppure da quello pelo 
unitamente all’altro R. 

Ma fe nel folido AB della feconda 
fpecie le fezioni perpendicolari all’ alfe 
decreteranno nell’ avvicinarli al punto 
B, in tal cafo, fe il pefo di quello fo¬ 
lido potrà confiderarfi per zero rilpetto 
all’ altro R, allora la lezione di rottu¬ 
ra feguirà la più vicina di B, che afle- 
gnare fi pofla: imperciocché, eflendo 

p quantità collante, ed effendo in tal fi- 

to un minimo il valore di /, farà per 
confeguenza 7 un malfimo nel punto B. 


ni Che fé il folido, in cui le fe¬ 
zioni decrefcono nell’ avvicinarli al pun¬ 
to B, fi fchianta per caufa del folo pro¬ 
prio pefo , ficcome in quello cafo il 
pefo, che mifura l’adelìone , è propor¬ 
zionale alla parte del folido fchiantata, 
così, fe la figura del folido farà tale , 
che la parte fchiantata KBL abbia fem- 
pre la fteffa proporzione colla fezione 
di rottura K L, come avviene nel co¬ 
no infinitamente lungo formato dalla ri¬ 
voluzione della logaritmica intorno al 
fuo alfe , fuccederà , che il folido fi 
frapperà indillintamente in qualfivoglia 

punto di fua lunghezza , poiché 4" ® 

Una quantità collante. 

Se poi il folido farà d’ una figura 

ta k, che -j- crefca a mifura , che la 

tortura KL fuccede più vicino al pun- 
tc ? N B, dovrà tal rottura farli nella parte 
Più balfa B del folido , e fi produrrà nella 

parte fuperiore FG, fe fminuifce a 

mifura, che fi prende una fezione più 
vicina al punto B, 


240 

Finalmente; fé il folido AB, in 
in cui le fezioni decrefcono nell’ avvi¬ 
cinarli al punto B, lì fchianterà per 
caufa del proprio pefo coll’ aggiunta di 
un altro, farà facile colle rifleiììoni già 
accennate determinare il fno della rottu¬ 
ra nei folidi particolari. 

213 Occorre talora nelle fabbriche 
Militari, e Civili fare ufo dell’ adefio- 
ne alfoluta dei Corpi in una maniera 
diverfa da quella, che finora abbiamo 
considerato: imperciocché, ognivoltachè 
qualche folido ifolato fi fa fervire di 
piedeftallo, di colonna, o di puntello, 
le materie, che fopraftano a tal folido, 
tendono a fchiacciarlo : nei qual cafo 
fe P altezza del medefimo farà maggio¬ 
re della fua groffezza, la fezione di rot¬ 
tura riufcirà anche maggiore di ciò fi 
manifefti, quando fi fchianta il folido 
trafverfalmente alla fua lunghezza, e 
confeguentemente maggiore farà anche 
la renitenza, che il piedeftallo, la co¬ 
lonna, e il puntello oppongono alla for¬ 
za , che tende a fchiacciarli, o feffu- 
rarli d’ alto in baffo. Di quello fatto fe 
ne hanno facilmente dei rifcontri in gran 
numero. Per efempio una colonna ritta 

Culla 


rulla Tua bafe e atta a reggere un pefo 
affai maggiore del proprio, ma fe que¬ 
lla fteff'a colonna li fofpenderà in aria 
verticalmente attaccata lòltanto nella Tua 
parte fuperiore, fi romperà talora pel 
folo proprio pefo. Per prevenire un li¬ 
mile accidente , allorché s’innalzano le 
colonne per porle nel loro lito , li falcia¬ 
no con corde in tutta la loro lunghez¬ 
za , teflendo una fpecie di rete , che 
abbraccia la colonna da cima in fondo. 

Z14 Efaminiamo un poco come refi- 
Hano i folidi colla loro adelìone affolu- 
per non effere fchiacciati da un pefo 
Utaniero, che loro foprafta. 

Sia il folido F G L M pofato colla 
fra bafe L M fopra un piano orizzonta- 
fr 5 e ffa aggravato fuperiormente da un 
pefo K, fe le fue particelle elementari 
a 5 b , c, d foffero tutte di figura pa- 
ralellepipeda adattate le une alle altre 
m modo, che non vi fofle alcun poro 
fra effe , e f 0 lTe anche orizzontale la 
baie di ciafcheduna particella, fi fa chia¬ 
ro , che in q ue fl; e circoftanze il pefo K, 
P er k ^ uanto fi voglia enorme, non po¬ 
trebbe cagionare difgiunzione veruna 
Ira le dette parti elementari , e nem- 

Q 


» 4 * 

meno fchiacciarle, quando fiano di lo¬ 
ro natura indivifibiii. Ma perchè tutti 
i Corpi, che finora fono cogniti , ab¬ 
bondano di molti pori, e che le loro 
particelle o non fono di figura paralel- 
lepipeda, o, le fono tali, li toccano fo- 
lamente fra loro per alcune efiremità, 

nctruA come avvlene alIe P ar « elementari n , 
n Pt ?»/» le quali nella loro unione for¬ 
mano il poro t , in quello calo il foli-, 
do, o fia l’aggregato delle dette par¬ 
ticelle così dil'polte fi potrà decompor¬ 
re, quantunque ciafcheduna particella fia 
in le «ella ìndivtfibile, ballando perciò, 
che il pefo K vinca l’adelìone, che le 
parti n, q hanno colle laterali p r 
perchè il Corpo, che foftiene il ’pefo 
fuddetto, fi fchiacci, o fi felibri. 

115 Affinchè il folido ifolato, chefo- 
uiene il pefo K , polla refillere coll’ ade- 
fione afloluta, è necelfario, che le fue 
tre dimenfioni fiano talmente combina¬ 
te, che fi manifelli infleffibile. In que¬ 
lle c.rcollanze la quantità d’adefionefi 
irnfura pure col pelo , c he produce la 
rottura divifo per la lezione prodotta, 
e hanno pure luogo le confeguenze de¬ 
dotte ( §. 106). 
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• Ma fe il folido farà fleflibile, allo¬ 
ra incurvandoli il medefimo nella fua 
altezza, P adelìone da affoluta diverrà 
relativa , la cui renitenza , come vedre¬ 
mo , li determina diverlàmente dall’ af¬ 
foluta. 

i i6 Per comprendere come un foli¬ 
do, che relitte colia fua adelìone affo- 
luta, palli a reliltere coll’ adelìone re¬ 
lativa , fi conlìderi un folido A B G F 
incalvato ad angoli retti nella trave DC, 
c he trovali in una pofitura orizzontale, 
e fuppongalì, che quella trave aggiran¬ 
doli intorno al punto D palli nella po- 
faura verticale DE, in quelle circo- 
ftanze la direzione a piombo B R dei 
Pelo R 9 che tende a fchiantare il foii- 
do A B G F , più non farà come prima 
Perpendicolare alla fezione di rottura , 
quale , come abbiamo veduto (§.2 io), 
dee fempre elfere rettangola coll’ alfe 
del folido , ma agirà il pelo R coll’aiu- 
to della i eva FA, e il punto inferiore 
lervirà d’ appoggio : quindi fi feorge, 
come il folido ABFG, che prima re- 
iiiteva coll’ adelìone affoluta, refjfta in 
quelta leconda politura coll'adelìone re¬ 
lativa (§.203). 
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217 Nell’adefione relativa è pura ne- 
ceflario efaminare due cofe. 

1 -° Si dee cercare la proporzione 
tra quella fpecie di refiftenza, e la Po¬ 
tenza, che tenta di vincerja, 

i.° Si dee aflegnare il fito della 
rottura nei folidi di diverfa fpecie. 

218 Per trovare la proporzione tra 
la Potenza, che fchianta il folido, e la 
renitenza , fi rifletta, che,fe la rottura 
del folido fuccede in F G per caufa del 
folo pefo R, la lunghezza della leva , 
con cui agifce quello pefo, farà la per¬ 
pendicolare FA tirata dal punto d’ap¬ 
poggio F fulla direzione B R , e quindi 
farà R x F A il momento della Potenza 
R per rifpetto al punto F, e fe la rot¬ 
tura fuccede in KL, la lunghezza della 
leva farà la perpendicolare KA tirata 
dal punto K fulla direzione BR, e farà 
RxKA il momento della Potenza. 

Se poi la rottura fuccede in FG 
per caufa del folo pefo:=P del foli do 
ABGF, converrà trovare il centro di 
gravità H di quefto folido, e tirata la 
linea a piombo HI, s’ avrà FI per la 
lunghezza della leva, e farà PxFI il 
momento del pefo P producente la rot* 


tura F G } ma fe la rottura fuccederà in 
K L, fi troverà il centro di gravità N 
del folido ABLK, e tirata la linea a 
piombo N O , quella determinerà la lun¬ 
ghezza K O della leva , onde chiaman¬ 
do { il pefo dei folido ABLK, farà 
(XKO il momento , che produce la 
rottura K L. 

Finalmente, fe il folido ABFGfi 
romperà per caufa del proprio pefo P 
infieme coll’ altro aggiunto R , la forza, 
che produrrà la rottura, farà efpreffa 
dalla fomma dei momenti RxFA-hPxFI, 
fe la rottura fuccederà in F G, e farà 
^XKA*f{XKO l’efprefiìone della 
me defima forza, fe la rottura fuccederà 

in KL, 


*19 Per determinare la refifienza , 
°he l’adefione relativa nello fiato dell’ 
ludibrio oppone alla forza, che già 
comincia a vincerla, conviene fapere, 
che in ciafcheduna fezione di rottura , 
£ e d produce in quefia fpecie d’ade- 
ìone, fi confiderà ellervi un punto , 
C ie r * ntr ° d'Adefione s’ appella , in cui fi 
con i erano raunate tutte le adefioni par¬ 
ticolari delle particelle efifienti nella 
fuperficte di rottura. 
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Supporto pertanto , che la rottura 1 
fucceda in F G, e che il punto M fia 
il centro d’ adertone, e fia FM la di- 
rtanza di quello centro al punto d’ ap¬ 
poggio F, fé per mezzo d’un^ altra pre¬ 
via fperienza fararti di già ritrovato il 
pefo Q ( §. 205 ) , che nell’ adeiìone al- 
iòluta del folido A B F G può produrre 
una fezione di rottura uguale alla FG, 
fata Q X F M il momento della relìften- 
za nell’ adefione relativa * fé nello llrap- 
parrt il folido s’incontri nella lezione 
di rottura qualche vano accidentale , o 
fatto artificiofamente, come nelle canne 
da fchioppo, converrà nel valore della 
fuperfìcie di rottura comprendervi lòia- 
mente il fito delle parti difgiuute, e 
non quelle del vano. 

210 Confrontando le efpreflìoni pel 
momento della relìftcnza (§. 219) con 
quelle della Potenza, che tende a rom¬ 
pere nell’ adefione relativa ( §, 218) , 
avremo nello rtato dell’equilibrio Q X FM 
= R X F A , fe la rottura F G fuccede in 
virtù del folo pefo R. 

Q X F M = P X FI, fe la detta rot¬ 
tura fuccede in virtù del folo pefo P-del 
folido ABGF. 


Q XF M = R X F A h-Px FI, feb 
rottura F G fuccede per caulh del pelo 
P del folido, e dell’altro pelo aggiun* 
to R. 

in Dalla fperienza ricayafi, che 
nei Corpi indelebili il centro d’ adelù> 
ne lì confonde con quello di gravità 
della fezione di rottura; ma che neifo* 
lidi fleilìbili il centro d’adefione è piu 
vicino al punto d’ appoggio F , di ciò 
lo ha il centro di gravità della fezione* 
e che quella diilanza varia fecondo , 
^he i Corpi fono diverfàmeiite delibili* 
Pi qui avviene * che nei Corpi indetti* 
bili, conofciuta la loro adelione allcttata* 
polliamo fempre trovare la relativa; ma 
ne i Corpi fleffibili per trovare Padello* 
relativa è neceflario * che dalle pre* 
vie fperienze li conofca non folo Pade* 
none loro alfoluta * ma ancora il cen* 
tro d’adefione, e quanto fia pieghevo* 
e 1 lolido in quella tal lunghezza* 
Ove però li tratti di confrontare 
? f r I ? e , nte P adefione relativa dei folidi 
e 1 11 ? omogenei, e limili, le cui 
e zio ni nano anche limili, e Umilmente 
P° e, li potrà ciò fare fenz’ alcuna pre- 
via ipenenza, prendendo perciò il cen- 
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tro di gravità delle fezioni ; poiché nel* 
le divifate circoftanze il centro d’ ade¬ 
sione è proporzionalmente dittante dal 
punto d’ appoggio. 

Da quella categoria li debbono per 
altro eccettuare i Corpi molto pieghe¬ 
voli, come fono le corde, i fili d’oro, 
e di rame ben depurato ec. $ poiché 
quelli Corpi o liano tirati fecondo la 
hcura l oro lunghezza, come AB, o che, ef- 
fendo impegnati orizzontalmente in am¬ 
be le loro eftremità, come CD, fiano 
rotti da un pefo applicato in E, la lo¬ 
ro adefione è fempre alfoluta , ed è fem- 
pre efiprelfa dal medefimo pefo, lunghi, 
o corti, che fiano i fili AB, CD. 

zzi Poiché il momento della refitten- 
za neir adefione relativa è efpreflo dal 
prodotto della diltanza, che vi è tra il 
centro d’adefione , e il punto d’appog¬ 
gio nel pefo, che fi compete all’ ade- 
lione alfoluta della fezione di rottura 

£ he P r «j“ ce (§■ *19), e quello pe¬ 
lo nei folidi ugualmente aderenti è pro¬ 
porzionale alla fezione di rottura, ne 
confegue, che quelli momenti nelle di¬ 
vifate circoltanze fono anche proporzio¬ 
nali al prodotto della fuperficie di rot- 
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tura nella dillanza , che vi è tra il cen¬ 
tro d’ adefione, e il punto d’appoggio. 

Pertanto, fe fgdh rapprefenti una 
fezione di rottura paralellogramma ret¬ 
tangola , ed è fg il lato, fu cui il fo- ri £J^ A 
lido s’appoggia, M il centro d’adefio- 
ne, e M t la dillanza tra quello centro, 
e ^ a PP°gg io > ^ arà /^X/AXMr una 
quantità proporzionale al momento dell’ 
adefione relativa. Da quello li deduce 
nei folidi ugualmente aderenti. 

i.° Che, fe la bafe f g della fezione 
varierà , i momenti dell’adefione relati¬ 
va faranno, come le bali. 

i.°Se l’altezza fh muterà, varian¬ 
do in quello cafo M t , e quella muta¬ 
zione fuccedendo nella medefima pro¬ 
porzione di /A, i momenti dell’addio- 
ne relativa faranno nella proporzione du¬ 
plicata di fh , o di M t. 

3-° Se poi varieranno le due di- 
menfioni fg 9 fh della fezione , i mo¬ 
menti dell’ adelione faranno nella pro¬ 
porzione compolla di quella delle bali, 
c della dupli cata delle altezze , e con- 
eguentemente , fe le lezioni faranno fi¬ 
gure fimi li, i detti momenti faranno 

nella proporzione triplicata dei lati omo¬ 
loghi delle fezioni. 
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21 3 Pf 1 ' applicare alla pratica le co-> 
fe dette intorno l’adelione relativa fup- 
pongafi, che fi abbiano due folidi di 
pietra , di legno ec. di figura fintile , 
come a dire due travi omogenee, le cui 
fezioni perpendicolari all’affé fiano ef- 
prede per efempio, dai due rettangoli 
M, N, s’offerva. 6 

«cura fe le aItezze A* K I fo- 

hv.lv "p uguali, la renitenza di M a quella 
di N farà, come la baie fg alla KL, 
fu cui s’appoggiano i folidi. 

,*•* " elle dette fezioni faranno 
uguali le bafi, e difuguali le altezze , 
la renitenza di M a quella di N farà 

come fh : KI* ; e faranno lerefiltenzé 

come j h. KI, fe le fezioni faranno fi-* 
gure limili folamente. 

... 3 -* Che fe le fezioni faranno fi. 
«mia* rat i, e uguali come fono le due trian- 
tvn’ g°* arI P > P i e le due femicircolari Q q, 
larà più refiilente la trave triangolare 
fituata fidi angofo A dell’altra pofata 
fui lato dC, e la trave femicircolare 
pofata fu 11 a circonferenza E farà più re- 
liifente di ciò fia l’altra appoggiata fui 


diametro RS* poiché additando P, p 9 
Q , q i centri d’ adelìone , fi ha p A 
PD, qE > QO. 

Dal che li fcorge, che, quando la 
fezione di una trave, d’una menfola 
ec. non ha quadrata, dal collocare la 
ftefla trave , o menibla lulla bafe più 
piccola li fa maggiore la fua relillenza; 
ma quelle cofe fono trattate più parti- 
colarmente nel libro quinto della nollra 
Architettura Militare , ballando per adef- 
fo l’aver dato un piccol tocco dell’ufo 
utile di quella teoria. 

224 Éfaminiamo ora , quale ha il 
hto , in cui dee fuccedere la rottura nell’ 
adefìone relativa dei folidi, che Appor¬ 
remo incallrati orizzontalmente dentro 
un muro verticale. In quelle circoftan- 
2e > fe p efprime il momento della Po- 
tenza , c he tende a rompere, e che s 
efprima il momento della relillenza, la 
rottura dovrà feguire in quel fito del 

folido, i n cu j JL. f art \ un malfimo \ e 

quando JL- f ar à una q uant j t à collante, 

la rottura fuccederà indillintamente in 
qual li voglia punto della lunghezza del 
loJido. 


* 5 * 

21 5 ^ er applicare la regola generale 
dell’antecedente paragrafo, fia il folido 
a A B F G della prima fpecie incalvato 
nel muro DEj lìccome il momento del¬ 
la forza, che rompe, crefce a mifura, 
che la rottura fuccede più vicino al pun¬ 
to F, ha, che il folido lì rompa in vir¬ 
tù del folo pefo ftraniero R, o del pro¬ 
prio pefo p, od’ ambi due infieme, e 
il momento della refiftenza è lo Hello 
in qualfivoglia punto della lunghezza 

AF fucceda la rottura, così -f- farà 

un malììmo nel lìto G, e quindi la rot¬ 
tura d’un tal folido fuccederà radente 
l 7 incaftro F G. 

Una fomigliante rifleffione ferve a 
dimoftrare, che i f'olicJi della feconda 
fpecie, le cui fezioni crefcono a mifura, 
che s’allontanano dall’incaftro FG, 
debbono anche fchiantarlì in quello lìto. 

ii6 Ma trattandofi di quei folidi del¬ 
la feconda fpecie in cui l e fezioni per¬ 
pendicolari all’affé decrelcono coll’ al¬ 
lontanai u dall incaftro, tre cali poffono 
occorrere, allorché q ue fti f, rompono 
in virtù del folo pefo ftraniero R appli- 
cato all’ ellremità B del folido. 


i. # Quando i cubi de’lati omolo¬ 
ghi delle lezioni F G, K L fono nella 
medelìma proporzione degli affi corri¬ 
spondenti AB, MB. 

2. 0 Quando i cubi dei lati omo¬ 
loghi delle Sezioni F G, K L Sono in 
maggiore proporzione di quella dei cor- 
riSpondenti affi AB, MB. 

3. 0 Quando i detti cubi Sono fra 
loro in minor proporzione di quella de¬ 
gli affi corrispondenti. 

227 Sono nel primo cafo il conoide 
FKBLG formato dalla rivoluzione del¬ 
la parabola B L G intorno all’ alfe AB , 

_3 

la cui equazione lìa A G = A B , e fono 
«elio Hello cafo tutte le piramidi di 
qualfivoglia bafe, i cui lati fono pro¬ 
porzionali alle ordinate AG. In quelli 
Solidi l a rottura può Succedere indillin- 
tamente i n qualfivoglia punto della lun¬ 
ghezza AB ì imperciocché, elfendo le 
re 1 lenze delle Sezioni Simili F G : K L 

come AG: ML*(§. 221), ed elfendo 
pure 111 quella medelìma proporzione le 
lunghezze AB, MB della leva, alla cui 
e trermtà Ita attaccato il pefo R, con- 
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fegue, che i momenti delle forze, che 
rompono, faranno pure nella medelìma 
proporzione ; onde farà 
ABXR MBXR 

P 


AG 


ML 


-3 ? 


cioè farà 


una 


quantità collante ( §. *2.4), 

228 Sono nel fecondo cafo ( §. 226 
n. 2 ) tutte le piramidi, i coni, e i 
conoidi, che , avendo la medelima ba- 
fe FG , e la ftelfa altezza AB, hanno 
però le ordinate intermedie MO mi¬ 
nori delle corrifpondenri ML dei foli- 
di mentovati ( §. 227 ). Quelli folidi 
fi romperanno più vicino al punto B, 
che ila poflìbile; imperciocché, eflendo 


in quello cafo la proporzione A G : 

M O maggiore di AG : M L = ABxR : 

A B X R MBxR 

MBXR, farà _, , • 

AG MO 

vale a dire, che JL crefcerà a mifura, 

che la rottura farà più vicina al punto 
B. Pertanto ec. (§. 224), 


Finalmente fono nel terzo cafb 
( §.126 n, 3 ) tutte quelle piramidi, e co- 
noidi, che, avendo comune la baie FG, 
e l’altezza AB colla parabola cubica 

dell’equazione AG = AB, hanno mag¬ 
giori le ordinate intermedie tra A, e B. 

In quelli folidi, lìccome crefce coll* 

avvicinarli al punto F, così il malììmo 
larà nel lito F ; onde la rottura fucce- 
derà radente l’incaltro F G. 

Tutti i folidi dipendenti dalle pa- 

•- m 

rabole AG = AB , in cui m è un nu¬ 
mero maggiore di tre unità, apparten¬ 
gono a quello cafo, .come facilmente li 
può provare. 

2 2 9 Se poi i folidi della feconda fpe- 
c ie, i n cu j j e fezioni perpendicolari all* 
alfe decrefcono nello fcoltarfi dall’ in¬ 
caltro , faranno fchiantati unicamente 
per caufa del proprio pefo, converrà 
pure dilli n g uere tre ca £ p er determina¬ 
re il lito della rottura in quelle circo- 
llanze. 

1,0 Quando i cubi dei lati omolo¬ 
ghi delle fezioni F G, K. L hanno ugua- 


le proporzione colle quarte poteftà dei 
corrifpondenti affi AB, MB. 

2.° Quando i cubi dei lati omolo¬ 
ghi delle fezioni F G , K L fono in pro¬ 
porzione minore delle quarte poteftà dei 
corrifpondenti affi AB, MB. 

3. 0 Quando i cubi dei lati omolo¬ 
ghi delle dette fezioni hanno una pro¬ 
porzione maggiore di quella delle quar¬ 
te poteftà degli affi corrifpondenti. 

230 Sono nel primo cafo il conoide, 
e tutte le piramidi di qualfìvoglia ba- 
fe , le quali derivano dalla parabola Ap- 
poloniana B L G, il cui vertice eflen- 
do in B fi rivolge la parabola intorno 
alla tangente BA, ed è la fua equazio- 

- 1 

ne AG= AB : fomigliantifolidi fi rom¬ 
pono indiftintamente in qualfivoglia 
punto della lunghezza A B ; impercioc¬ 
ché nei folidi fimiii GLBKF, LBK 
eflendo i centri di gravità diftanti dal 
punto B nella medefima proporzione de¬ 
gli affi AB, MB, ed eflendo i pefi di 
quefti folidi nella proporzione compo- 
fta della duplicata dai raggi AG,ML, 
e dei corrifpondenti affi AB, MB, ne 
confegue , che il momento del gran fio- 

lido 


lido Ha a quello dell’ altro, come 

* --- .2 - 2 

A G B : M L X M B , ma per la 

_ 2 - 2 

natura della curva abbiamo A B : MB 
= AG : MLj perciò, fe in vece dei 
due primi termini li fcriveranno i fecon¬ 
di, s’avrà, che il momento del gran 
folido ila a quello del piccolo , come 

A G: M Li e perchè le refiftenze del¬ 
le fezioni fimili F G, KL fono anche 
in quella proporzione ( §. m ), confe- 

gue , che farà A G X AB = ML X MB, 

AG"' ML 3 

o fia AB = MB , cioè farà £- una 
A G ML 

quantità collante, e quindi la rottura 
fuccederà indiftintamente in qualfivoglia 
punto della lunghezza AB. 

2 3 1 Sono nel fecondo cafo (§. 229) 
tutti i folidi, che , avendo la bafe FG, 
e 1 altezza AB comune al folido FKBLG, 
hanno poi le ordinate MO maggiori 
delle corrifpondenti ML. In quelli tai 

R 


M 8 # 

foJidi la rottura dee feguire nella fezio- 
ne maggiore F G ; poiché ivi £ è un 

mafììmo. Per dimoltrarlo fl rifletta, che 
eflendo le reflitenze delle due fezioni 


Amili FG, SO come AG : MO 5 , 
e i momenti delle forze, che a tali re¬ 
nitenze còrrifpondono, eflendo come 


AG XAB: MO XMB, quindi farà 
AG XAB = MO XMB a _MB^ 

.3 


AG 


MO’ 


AG MO 

ma la proporzione di AG: M O è mi* 
l™ 1 "? AG : ML, poiché per ipotefl 
M O > ML, ed eflendo dall’ antece* 

dente paragrafo AB= MB*, così farà 
AG Mi 


* —* p 

A ^ ^ ^ > cioè ~s~ crefcerà a mi* 

A G MO 

lura, che la lezione farà più vicina del 
punto F. Pertanto ec. 

2 3 2 Per ultimo fono nel terzo calo 
quei ibiidi, che, avendo la bafe F G, 


e l’altezza AB comune col folido pa¬ 
rabolico FKBLG, hanno le ordinate 
intermedie minori. Quelli lolidi li rom¬ 
pono più vicino ai punto B, che iia 
poiììbile, come facilmente li dimoilra 
con un ragionamento limile all’ antece¬ 
dente. 

1 3 3 La parte d’un Cannone incaval¬ 
cato comprefa dai perni fino alla boc¬ 
ca è ritenuta in aria dall’ adelione del 
■ ? ^ ccome ^ figura di quello 
ondo ci nota, così farà facile deter¬ 
minare il fi to ? ove j a re fi£ enza £ ini-, 
no 5 e -, dovendoli però notare , che quella 
nei Cannoni di Batteria collrutti colle 


Proporzioni ordinarie fupera di gran lun- 
£ a il momento del pefo, che tende a 
Produrre la rottura. 

Si tralafcia di efaminare in qual 
lto debba romperfi un folido nell’ ade- 
“T relativa , allorché la rottura lue 
“„f„ per caufa del pefo del folido coll’ 

Iferà r lPo * Vere ta li problemi, e ba- 
1 m i ar °^ er vare di palfaggio, che 
le menfde ^ fi adoper P an o nell ’ Ar- 

11 ettura Civile , fono per 1’ ordinario 
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in quefio cafo, e che le figure conve¬ 
nienti alle medefime, per renderle ugual¬ 
mente. refiftenti in ciafcun fito della lun¬ 
ghezza, fono molto diverfe da quelle, 
che fono fiate immaginate da coloro , 
che hanno badato unicamente a rende¬ 
re vago quefto membro d’Architettura. 

Siccome nell’ Idroftatica, ne’ due 
libri dell’ Artiglieria Teorica, e nel li¬ 
bro quinto dell’ Architettura Militare fi 
applica fovente alla pratica la teoria 
dell’adefione dei Corpi, così fi porrà fine 
per adeffo a quefta così indilpenfabile 
materia. 


FINE DELLA STATICA. 
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2 3 4 3-4 a femplice oflervazione barta 
per aflicurarci, che nella Natura elilte il 
movimento. Se noi vediamo 1 fe udia- 
parliamo 5 e fe operiamo, tutto 
1 <r ^ Gr mezzo del movimento. La fuc- 
cellione dei giorni, e delle ftagioni, la 
produzione de’ Corpi comporti, e il lo¬ 
ro fcioglimento , la vegetazione , la pu¬ 
ntazione , e quallivoglia altra mutazio- 
ne Fifica luccede Tempre per mezzo del 
movimento. 

j Dinamica avendo per oggetto 

e regoi fondamentali del movimento, 

to H^rl 1CaZÌOne di <I uefte re gole al mo- 
fe?up ? r P' bolidi ( §. 11 6 ) , ne con- 
.^3 p C ..5.1’Altronomia , la Balillica, 
tp non° “ lon f de’ Corpi rtano altrettan- 
NnP r» 1 P^H^paliflime della Dinamica . 
rmr.ll^ er a V 0 tra tafceremo di addurre 

per PAftSnomJ 6 ferV ° n ° UnÌCamente 


CAPO PRIMO 

Definizioni , e Principj generali 
di Dinamica. 

a 3 5 Un Corpo è in Movimento , allor¬ 
ché palla da un luogo in un altro , ma 
egli è in Quiete , finché Ila nel mede fi¬ 
mo luogo. 

Occorre talora, che noi c’ ingan¬ 
niamo nel giudicare, fe un Corpo fia 
in movimento , o in quiete. Sembra a una 
perfona infolita a viaggiare in barca, 
che il lido fi mova, e che la barca llia 
ferma, quando per altro la cola fucce- 
de tutto all’ oppofito : di qui é nata la 
diilinzione del movimento, e della quie¬ 
te in Reale , e Apparente , rapportandoli 
ai reale la verità del fatto, e il giudi¬ 
zio erroneo all’ apparente. 

236 II movimento fi diftingue ancora 
i n Ajfoluto , e Relativo . Chiamali a fio- 
luto il movimento reale di un Corpo , 
e dicefi relativo il confronto, che fi fa 
del movimento reale di due, o più Cor¬ 
pi. Per efempio fi dirà , che Tizio li 
move con moto aflbluto , allorché egli va 


«a Tonno a Milano ; mà fi dirà relati* 
il fuo movimento , fé fi bada, che 
c gli cammina più preflo , o più adagio 
di Sempronio. 

Dalla data definizione confegue i 
c h e ? fe due perfone camminano con 
Aguale preitezza, più non vi farà fra 
elle moto relativo. In fimil calo fi dice, 
che le medefime fono in quiete relati¬ 
va. Noi vediamo tutti i giorni lùccede- 
tal cofa a coloro, che viaggiano fe¬ 
dendo in una nave, o dentro un eoe- 
chio 5 poiché, febbene fiano in movi- 
ttiento affoluto, perché padano di con¬ 
tinuo da uno in un altro luogo di quell* 
Univerfo, fono però in quiete relativa 
tra effi - 9 poiché ciafeheduno Ila nel fuo 
pollo dentro la nave , o nel cocchio * 
I raggi d’ una ruota, che gira, fono in 
tpoto affoluto * e in quiete relativa fra 
di loro. 


^ 2 H Per maggior femplicità fi fuole 
on i erare , che il luogo occupato da un 
/~ 0 jPj la un punto. Da tal confiderazione 
n .e * movendoli un Corpo, 

^ ° eferive nei fuo cammino una li¬ 

nea geometrica, i cu j ellremi fono il 
uogo della partenza, e quello dell’arrivo. 

R 4 
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238 La linea defcritta dal Corpo in 
movimento chiamali Svario fcorfo , e la 
lunghezza della linea determina la quan¬ 
tità dello fpazio fcorfo. 

Se lo fpazio fcorfo dal Corpo è una 
linea retta , il movimento fi chiama Ret¬ 
tilineo y e chiamali Curvilineo il movi¬ 
mento , fe lo fpazio fcorfo dal Corpo è 
una linea curva. 

239 La Direzione d' un Corpo in mo¬ 
vimento è la linea retta, lungo la qua¬ 
le fi concepifce , che il Corpo fi move. 
Quindi è, che nel movimento rettilineo 
la direzione del mobile è fempre la me- 
defima 3 ma nel movimento curvilineo 
la direzione fi muta continuamente , e 
fi determina in ciafcun punto della cur¬ 
va per mezzo della tangente corrifpon- 
dente a tal punto. Per la qual cofa , 
fe farà cognita la legge della continua 
mutazione nelle differenti direzioni d’un 
Corpo in movimento, fi potrà per via 
del metodo inverfo delle tangenti tro¬ 
vare la curva defcritta dal Corpo. 

240 Due, o più Corpi in movimen¬ 
to hanno la medejìma direzione , fe fcor- 
rono nella fteffa linea retta, o in linee 
paralelle 3 ma la direzione de ’ Corpi farà 
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diverfa , fe le linee fcorfe faranno fra 
loro obblique. 

M 1 Nel mentre che un Corpo fi muo¬ 
ve i il Tempo pafla. Allorché noi ba¬ 
diamo alle mutazioni fuccefiive, e con¬ 
tinuate, che fi manifeftano nel Mondo 
Fifico, come fono il giorno , e la not- 
te » lo fpuntare , e tramontare del Sole, 
e dei Pianeti, il corfo di quelli , e delle 
fiagioni ec., veniamo a formarci un* 
jdea del Tempo, come d’una cofa, che 
ha un moto continuato, uguale, e inal¬ 
terabile. Tale è il Tempo Matematico, 
di cui fi fa ufo in tutte le Meccani¬ 
ci 16 , folendofi le durazioni, o quantità 
diverfe di Tempo efprimere anche colle 
linee, coi numeri , e coi caratteri al- 
gebraici. 

2 42 Le diverfe durazioni del Tempo 
“ ^iftinguono, come ben è noto , in 
ore > giorni, mefi, anni ec. 
i n , . gerito naturale è determinato 
a intera rivoluzione della Terra in- 
torno ai f uo a fl~ e# Comunemente fi fuole 
con ì erare , che quella rivoluzione fuc- 
ceda fempre i n ore precife ; ma ac 

curatiifime olTervazioni dimollrano, che 
fecondo ì fiti deli* Orbita, in cui fi trova 
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la Terra, quella nel fare 1 * intera fua 
rivoluzione intorno al fuo affé impiega 
un tempo ora maggiore , e ora minore 
di ore 24 $ onde i giorni naturali non 
fono fra loro uguali. 

Per mifurare con precifione tali di- 
fuguaglianze fono fiate inventate certe 
macchine denominate OroLogj d'Equa^o* 
ne , per mezzo de’ quali, facendoli co¬ 
gnite le differenze, che fuccedono nell* 
anno fra i giorni naturali più corti, e 
i più lunghi , fì prende poi la medierà 
di tali differenze, e con quella fi for* 
mano dei giorni artificiali, ciafcuno di 
ore 24. 

Il Tempo mifurato da tali oriuoli 
fi chiama Tempo medio , ed è quello, di 
cui parleremo Tempre in avvenire. 

Ciafchedun 1 ora del Tempo medio 
fi fuddivide in 60 minuti primi, ciafche- 
dun minuto primo in 60 fecondi, eia-* 
fchedun minuto fecondo in 60 terzi, e 
cosi di feguito , finché fi giunge a mi¬ 
nuti così corti , che riefeono fenfibil- 
mente indi visìbili. Quelli minuti così 
corti fi fogliono chiamare IJlanti di 
Tempo . 
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^43 Fra gli oriuoli d’Equazione i 
più femplici fono i Pendoli formati con 
un Corpo sferico A ritenuto in aria da 
un filo AB fiifo nella lua eflremità B. 
Quella sfera dee edere di materia mol¬ 
to pedante, come a dire il piombo, il 
rame, 1’ ottone ec. ben condenfata col 
martello, per togliere i vani interni , 
c he talora fi producono nel fondere que¬ 
lli metalli. 

Il diametro della sfera farà dipun- 
tl 4 in 7 : un diametro minore rende il 
pendolo troppo foggetto alle imprefìioni 
aria, e fe il diametro è maggiore, 
e neceffario un filo troppo grotto per 
foitenerlo, il che rende il pendolo trop¬ 
po compoito. Il miglior filo, che fi 
polla adoperare , è quello dell’ aloe del- 
gtofTezza d’un capello; poiché que- 
*. dateria non è foggetta alle altera- 
zioni , che p UQ j p r0C J urre J n a j tr j Corpi 
1 umidità, che trovali nell’ atmosfera . 
il mancanza dell’ aloe s’adopera un filo 

i 1 j ta e I! a ment ovata prodezza, il qua¬ 
le dee edere unto con cera , per ren- 
er o meno fendibile alle mutazioni della 
detta atmosfera. 
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Dopo avere lafciato il pendolo Co- 
fpefo per alcune ore, affinchè il filo Ci 
difenda ben bene, la lunghezza A B 
prefa dal centro della sfera fino al pun¬ 
to di fofpenfìone fi farà di piedi i. n. 
3 , o fiapunti 279. In tale flato di co¬ 
le , fe fi farà ciondolare la sfera, que¬ 
lla defcriverà diverfi archi C C, cia- 
fcun de’ quali farà defcritto nel tempo 
di un minuto fecondo, grandi, o pic¬ 
coli , che Sano gli archi defcritti, pur¬ 
ché i maggiori non oltrepaffino i dieci 
gradi. Quelli Orologj fervono in tutti i 
paeli fituati alla latitudine di gradi 4? 
in circa, come fono il Piemonte, eia 
Lombardia, e fono comodiffimi per fare 
le Sperienze Fifiche-Meccaniche ; ma per 
fervirfene in elevazioni di Polo notabil¬ 
mente da quella diverfe, convien mu¬ 
tare la divifata lunghezza nel pendolo, 
accrescendola a mifura , che fi va verfo 
il Polo, e all’ oppolito fminuendola , 
quando fi va verfo l’Equatore. 

244 Ciafcun arco CC defcritto dalla 
sfera lì chiama Vibrazione , o O/cila^o* 
ne del Pendolo , e fi dice , che due Pen - 
doli fono ifocroni y allorché fanno le loro 
vibrazioni nel medefimo tempo. 


Confrontando le lunghezze difu- 
guali di due pendoli, e il numero delle 
vibrazioni defcritte da ciafcheduno in 
un determinato tempo fi trova, che le 
lunghezze fono nella ragion reciproca 
duplicata del numero delle vibrazioni 
fatte da ciafcheduno. Sia = / la lun¬ 
ghezza di un pendolo, n il numero del- 
le fue vibrazioni, L la lunghezza d’ un 
2 -hro pendolo, N il numero delle vi¬ 
brazioni defcritte nel tempo, che 1’ al- 

tro ha fatte le fue , farà /: L = N s 

e però /«‘^LN. 

La proporzione , che qui s’ adduce 
cavata dalla fperienza, fi può anche di- 
moftrare coi foli principi di Meccanica* 
rua noi tralafceremo d’inoltrarci in tal 
teoria, e ci baderà notare, che coll’ac- 
cennata equazione, e colle cofe fpiega- 
* e nell’ antecedente paragrafo è facile 
eterminare il tempo mifurato da un pen- 
00 1 qualfivoglia lunghezza. Perefem- 
p 10 > eZ cfprinia la lunghezza del pendo- 
°’,? le } n ^ Piemonte batte i minuti fe- 
con i, cioè p Unt i 3, 79 e fi vuole co- 
noicere il tempo mifurato in ciafceduna 
vibrazione da un pendolo lungo punti 
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111 6 = L , farà n t= i , e fcrivendo que¬ 
lli numeri nella formola s’avrà 279X1 

== 1116 N , onde farà N t= —, 

’ 1116 4 

ed eflratta la radice quadrata farà N 

=~-, vale a dire, che il pendolo della 

lunghezza di punti 1116 fa una mezza 
vibrazione in un minuto fecondo , e con- 
feguentemente impiega due minuti fe¬ 
condi nel defcrivere ciafcheduna vibra¬ 
zione intera. 

246 Allorché fi confiderà il movi¬ 
mento dei Corpi, fi vede, che quelli 
defcrivono fpazj ora maggiori, e ora 
minori. Se il Corpo, che li move, fcor- 
re fpazj uguali in tempi uguali, o lìa, 

che la proporzione ~ degli fpazj =5 ai 

tempi corrifpondenti s= t li a una quan¬ 
tità collante , il movimento li chiama 
Uniforme , o Equabile, ma fe fono difu- 
guali gli fpazj fcorfi in tempi uguali, o 

lia, che la proporzione ~ degli fpazj ai 

tempi corrifpondenti varj di continuo , 
il movimento li chiama Difforme , o In - 
equabile , e in fpecie fi chiama Movir 


mento Accelerato , le la proporzione va¬ 
riabile va crefcendo , e Movimento Ri - 

tardato , fe la detta proporzione de-* 
ere Ice. 

Si dee notare , che, non dipen¬ 
dendo quella diilinzione punto dalla di¬ 
rezione del mobile, può convenire indi- 
fintamente ai movimenti rettilinei, e 
ai curvilinei, e confeguentemente dirli 
1111 moto equabile rettilineo, un moto 
curvilineo non equabile accelerato ec. 

2 47 Noi giudichiamo, che un Corpo 
1 move più pretto d’un altro, allorché, 
confrontando lo fpazio feorfo uniforme- 
mente da ciafcun Corpo in un medelì- 
m° tempo, fi trova , che uno di quelli 
pazp è maggiore dell’altro; ma parlan- 
?° P** 1 generalmente ancora fi dirà, che 
° Ipazio lcorfo uniformemente divifo 
per lo tempo impiegato ferve a fare tal 

confronto. Quello quoziente lì chia- 

jna ^e/oc/^ . onde lì dice, che la ve- 
s CUa “ ^ un Corpo è maggiore , fe 
— tta anche maggiore, e aH’oppolito, 


248 I Meccanici diftinguono la ve¬ 
locità d’un Corpo in Attuale , e Virtua¬ 
le. Chiamano Velocità attuale d’ un Cor¬ 
po lo fpazio, che il medefimo lcorre 
con moto equabile nell’unità del tem¬ 
po i e chiamano Vdocità virtuale lo fpa¬ 
zio , che il Corpo è in iftato di feor- 
rere uniformemente nel tempo fuddetto; 
e febbene ha arbitrario lo fcegliere qual- 
fivoglia durazione di tempo per unità # 
elfi però in pratica fogliono fare ufo del 
minuto fecondo per 1’ unità del tempo, 
il che faremo fempre anche noi, fuor¬ 
ché s’ avvilì altrimenti. Per la qual co- 
fa , fe fi dirà, che un Corpo ha una ve¬ 
locità attuale di piedi 3 5 , s’ intenderà, 
che il Corpo fi move attualmente con 
preftezza tale, che feorre con moto equa¬ 
bile 3 5 piedi in un minuto fecondo ; e 
fe fi dirà, che il Corpo ha una veloci¬ 
tà virtuale di piedi 50, s’intenderà , 
che il medefimo è in iftato di feorrere 
con moto equabile piedi jo in un mi¬ 
nuto fecondo. 

249 Avviene per l’ordinario, che i 
principianti hanno della velocità virtua¬ 
le un’ idea confufa , allorché la confi- 
derano in qualche movimento difforme. 

Per 
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rer acquiftarne adunque un* idea chiara, 
e diltinta s’immagini un piano A C in¬ 
clinato all’ orizzonte -, fe nella fommità 
^ & quello piano fi porrà una sfera, 
quella , tolto che l'ara libera, rotole- 
ra verfo A, movendoli continuamente 
con moto accelerato : imperciocché chia¬ 
mando t il tempo impiegato dalia sfera 
neilo fcorrere lo fpazio CD, T il tempo 
«spiegato dalla medelima nello fcorre- 
re lo Ipazio C A, lì ricava dalia fpe* 
rienza ^ (§. m6) . 

Suppongali ora, che, giunta la sfe- 
*. a In A , incontri il piano orizzontale 
^5 e che fcorra fopra di quello, cef- 
era in detto punto A di moverfi la sfe- 
ra con moto accelerato, ma da tal pun- 
t0 m poi s ’avanzerà da A verfo B con 
moto equabile, e colla velocità virtua- 
e 5 che aveva acquetata nel punto A, 

1 ° P r ° aV6r * corPo con moto accelerato 
I :R azl ° e la quantità di tal ve- 
• A n lr ? a ^ e Para determinata dallo fpa- 
_• B * corfo con moto equabile in un 
minuto fecondo (§. M g ). Se la sfera 
n ontrera in D il pi ano orizzontale DF 
e Scorrerà fopra di que fto da D verfo- 


figura 
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F, in detto punto D cefferà la sfera di 
moverli con moto accelerato , ma s’avan¬ 
zerà da D in F con moto equabile, e, 
colla velocità virtuale, che aveva acqui¬ 
eta nel punto D, dopo avere fcorfo 
con moto accelerato lo fpazio C D , e 
la quantità di tal velocità virtuale farà 
determinata dallo fpazio DF fcorfo con 
moto equabile in un minuto fecondo. 

Se li confronteranno poi le velo¬ 
cità virtuali DF, AB ricavate dalla fpe- 
nenza, li troverà, che la velocità DF, 

la quale corrifponde all’ efpreffione —, 

è minore della velocità AB corrifpon- 

dente all*efprelfione (§.247). 

Si fcorge adunque, che, fe la li¬ 
nea CD A retta, o curva che ella lia, 
rapprefenterà lo fpazio fcorfo da un Cor¬ 
po con un movimento difforme , li fcor¬ 
ge , dico, che quello Corpo in ciafcun 
punto D avrà acquiftata una difpofizio- 
ne, o dirò così, una poffibilità di Cor¬ 
rere un certo lpazio con moto equabile 
in un minuto fecondo. Quella tal depo¬ 
sizione , o poffibilità è ciò , che deefi 
intendere per velocità virtuale, la qua- 


te nei moti difformi vana in ciafchedu- 
no Mante , in vece che nel medefi- 
1110 moto equabile è Tempre la ìlelfa 
(§• 246 ). 

2 J° Poiché nel moto difforme il va¬ 
lore della velocità muta di continuo 
(§•246, 249 ) , e che $’ offerva fucce- 
dere nella Natura una tal mutazione fe¬ 
condo varie leggi , così fi fcorge , 
V 16 fi dà realmente un numero grandif- 
fimo di movimenti difformi tutti fra lo¬ 
ro diverfi. 


In quella gran varietà di moti dif¬ 
formi due fe ne danno, in uno de’ quali 
fono uguali gli aumenti di velocità in 
rempi uguali, e nell’altro fono uguali 
le diminuzioni di velocità corrifpondenti 
ai detti tempi uguali ; dimodoché nel 
primo cafo a un tempo doppio, triplo, 
quadruplo ec. corrifponde una velocità 
°PP la , tripla , e quadrupla, e nel fe- 
COn , 0 ca I° a un tempo doppio, triplo, 
qua ruplo ec. corrifponde la velocità 


T % 4 ec - 


Il primo di quelli movimenti fi 
Chiama Uniformemente accelerato , e il fe- 
con 0 li chiama Uniformemente ritardato . 
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151 Effendo proprietà del Corpo il 
perfeverare fempre nello flato di quiete, 
o di movimento rettilineo, ed equabi¬ 
le, fé avvenga, che il medefimo palli 
dalla quiete al movimento, fe muti di¬ 
rezione, o velocità, farà fegno, che 
qualche caufa eftranea al Corpo produ¬ 
ce tali mutazioni. La divifata proprie¬ 
tà, e la refiftenza , che s’ incontra, 
allorché fi tenta di mutare lo flato di 
un Corpo, è ciò, che abbiamo deno¬ 
minata Forfa d' Inerzia ( §. 51) 

252 Le caufe ftraniere al Corpo, le 
quali fono capaci di produrre, alterare, 
o diftruggere il movimento, fl chiama¬ 
no Potenze , o Forfè , dicendoli Moventi 
elle forze , quando producono il movi¬ 
mento , o che tendono a produrlo, e fi 
chiamano ForfeReJiflenti , Forfè Ritarda - 
trici , o femplicemente Refifieiife , quan¬ 
do fminuifcono , o diflruggono affatto il 
movimento. 

253 Le Forze moventi fono di due 
fpecie. Quelle della prima fpecie fi de¬ 
nominano Impidfo , Urto , Collisone. Effe 
agifcono contro ì Corpi duri in uno 
iflante di tempo , e producono il mo*< 
vimento uniforme. Di quelle forze fe ne 
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na un rifcòntro nell’ ufo , che fi fa del 
Martello, del Montone , dell’Ariete ec 4 
■ 2 54 Le Forze moventi della leeone 

da ‘Pecie (§.153) fi chiamano Prefw. 

, Sollecitazioni , Forfè Acceleratrici. Effe 
debbono agire contro il Corpo per un 
certo numero fuccefiivo d’iftanti, af- 
miGhè fi produca il movimento , il qua- 
* Q riefee neceffariamente difforme , fin¬ 
ché durano le prefiioni -, ma celiando 
Sfuefte di agire contro il Corpo , effo fi 
move di là in poi con moto equabile , 
e colla velocità, che gli è fiata comu¬ 
nicata dalla fomma delle prefiioni, che 
1 ° hanno fiimolato. 

Si feorge adunque, che il moto 
uniforme può effere prodotto o dall’ im- 
Pulfione , o da una fomma di prefiioni* 
e quali * dopo aver agito contro ii Cor* 
P°? fono poi ceffate, ma il moto dif* 
orme è Tempre prodotto da prefiioni * 
c e agifeono attualmente. 

/r °* Ubiamo facilmente Campo di 
r _^ V ^ re molte forte di prefiioni * come 
p a S rav ità univerfale , e la terreftre, 
t • raZl .° n ® magnetica, l’attrazione eiet* 
tnrJ * a i? rza e kiftica d’un arco, d’una 
a 5 quella dell* aria imprigionata nel- 

* 3 
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la canna a vento , o della polvere ac- 
cefa dentro le armi da fuoco, 1’ azione 
degli uomini, e degli altri animali * 
quella del vento , dell’ acqua corrente 
ec., le quali preflioni, febbene fembra- 
no diverte in apparenza, fono però tut¬ 
te rifpetto agli effetti, che producono, 
della medefìma natura j poiché la loro 
azione fi può fempre efprimere con un 
pefo. 

2 55 Le rifleffioni addotte intorno 
le forze moventi della feconda fpecie 
(§.254) fi debbono applicare anche 
alle refìllenze * ballando perciò al vo¬ 
cabolo di forze accelerataci foflituire 
quello di forze ritardataci. Quelle for¬ 
ze ritardataci producono il moto ritar¬ 
dato , e la loro azione s’efprime pure 
con un pefo, ed è fempre affoluta, poi¬ 
ché per fuperarla è neceffaao adopera¬ 
re una determinata forza movente , che 
fia maggiore della forza refiftente ; ma 
la refiilenza prodotta dalla forza d’iner¬ 
zia ( §• 2.51 ) e una refiilenza puramen¬ 
te relativa ; poiché per piccola, che fia 
la forza eflerna, che agifee contro il 
Corpo, può fempre mutare il fuo flato. 
Per dare un’ idea chiara di duella di- 


fruizione fuppongafi, che fopra il piano 
Orizzontale AB iil'cio al maggior legno 
havi la sfera perfetta C , che li vuole 
*ar rotolare * liccome in quallivoglia 
Punto del piano quella li trovi, è lem- 
P re egualmente difrante dal centro dei- 
* a Terra, così ( non conliderato lo sfre¬ 
gamento ) non può la lua gravità ca¬ 
gionare verun ofracolo alla forza , che 
te uta di movere la sfera. La relìfrenza 
adunque , che s’incontra in tali circo* 
franze, quando li fa rotolare la sfera , 
n afce unicamente dalla fua forza d’iner- 
zia. Ora, fe li badi al quanritativo di 
T l efra reliftenza, e alla legge, concili 
°pera , lì trova , che tal relìfrenza è 
Maggiore a mifura, che fi vuol far ro¬ 
solare più velocemente la sfera, che la 
forza efrerna, per quanto lì voglia pic- 
cola , può tempre movere la sfera di 
qualfivoglia grandezza, e pefo ella fia, 
? clle la velocità comunicata alla sfera 
ne la proporzione diretta della forza 
j f rna ’ e ne H’ inverfa della malfa, o 
! . sfera ; ma, fe lì vorrà 

Zdre a s fora da fopra il piano , fic- 
me per ciò fare è necefrario, che la 
torza efrerna vinca la gravità della rfe- 

S 4 
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ra j così dovrà * la forza edema edere 
maggiore del pefo della sfera medelìma, 
fenza del che non potrà mai innalzarla. 

256 Potendo un Corpo edere mollo 
da una, o più forze , che agifcono con¬ 
temporaneamente fui medelimo , li fa 
luogo a didinguere il movimento in Sem¬ 
plice , e Compojlo . 

Si chiama Semplice , allorché è pro¬ 
dotto da una fola forza , o da più for¬ 
ze , che agifcono nella medefìma dire¬ 
zione j in quello cafo il movimento è 
fempre rettilineo. Ma fe il Corpo fi mo¬ 
ve in virtù di due, o più forze , che 
agifcono in direzioni diverfe , il movi¬ 
mento li chiama Compoflo. 

Quello movimento può edere ret¬ 
tilineo, o curvilineo. Nel primo calo è 
Jecito conliderarlo anche per femplice 
nella ItelTa guifa , che un qualdvoglia 
movimento lemplice li può anche con¬ 
federare come compollo. Ma fe il mo¬ 
vimento farà curvilineo, edo farà fem¬ 
pre compollo di fua natura : impercioc¬ 
ché non potrà tal movimento edere de¬ 
ferito, falvo che in ciafchedun idante 
qualche forza fvii il Corpo dalla diadi* 
rezione. 


% 

- ^ Finalmente il moto compofto po¬ 
trà anche ellere uniforme , o difforme 
fecondo qualfivoglia legge. 

2 57 Noi vediamo tutto dì, che un 
Corpo in movimento , incontrando un 
altro Corpo, produce degli effetti mag¬ 
giori di ciò fucceda, quando s’ appog¬ 
gi folamente fui medefimo, e offervia- 
mo ancora , che gli effetti del Corpo 
111 movimento riefcono maggiori a mi¬ 
sura , che il Corpo fi move più veloce¬ 
mente , o che la fua malfa è maggio- 
re * Per conofcere adunque la forza = 
che ha un Corpo in movimento, con- 
v iene avere in confiderazione la fua muf¬ 
fa = m , e la velocità = //, con cui 
h move j e fìccome la fomma dei mo¬ 
vimenti di tutte le particelle elementa- 
ri ? che cofìituifcono il Corpo, è necefi- 
fariamente uguale alla quantità di mo¬ 
vimento = q 9 che ha il Corpo, così 
1 a chiaro da per fe , che la totale 
quantità di movimento d’ un Corpo fi 
C fi e ,~ 1Inare col prodotto della mafia 
ne a ua velocità, e che la forza di ef- 
° orpo in movimento dee effere ugua- 
e a a quantità di moto. Si ha adunque 
q = mu 
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258 Da quanto è flato detto in que¬ 
llo capo fi raccoglie , che le cofe da 
confiderarfi nel movimento dei Corpi fo¬ 
no fei, cioè lo fpazio fcorfo (§.238), 
la direzione (§. 239 ), il tempo (§. 241), 
la velocità ( §. 247 , 248 ) , le caufe , 
che producono, o alterano il movimen¬ 
to ( § j M 3 , 2 54 , M5 , 2 36), e la 
forza del Corpo in movimento (§. 2 5 7), 
le quali fei cofe forman tutto Toggetto 
della Dinamica. 

Noi vedremo nei capi feguenti, co¬ 
me , effendo cognite alcune delle dette 
cofe , fi determinino le altre col mezzo 
della Geometria ; ma per conofcere quel¬ 
le, che fervono a determinare le altre, 
è fempre neceffario ricorrere alla fpe- 
rienza. 

La maniera di fare tali fperienzé 
può variare in molte guife , fecondo che 
è diverfo il fenomeno Fifico-Meccanico, 
che s’efamina, e 1’ abilità dello Speri¬ 
mentatore confifte nel faper fcegliere ne’ 
cali particolari quei ripieghi, che con 
maggiore femplicità, e lìcurezza condu¬ 
cono alla rifoluzione del problema. La 
norma generale data nel primo capo 
della Fifica, e l’applicazione, che le 
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ile anelerà facendo ne’ convenienti luoghi, 
fervirà per addeftrarfi a sì fatte ricer¬ 
che . 

M9 Suppongali adunque, che dalle 
fperienze già fatte ha manifello , che FIG ^ RA 
Corpo feorre i feguenti fpazj nei ri¬ 
spettivi tempi, cioè 

AB in un minuto fecondo. 

AC in due minuti fecondi. 

A D in tre minuti fecondi. 


AF in quattro minuti fecondi. 

Per far ufo di quelli dati è neceflario 
efprimere la loro proporzione con una 
hgura geometrica ; a tal fine fi tiri una 
re tta indefinita G K , e prefa quella per 
^ e , fi notino le parti uguali GH,HL, 
MK di quella grandezza , che 
più piace, efprimenti GH un minuto fe¬ 
condo , GL due minuti fecondi , GM 
* re m *nuti fecondi, GK. quattro minuti 
Secondi ec . Nei punti H, L, M , K 
T p Zln ^ a ^ a GK le perpendicolari HO, 
f ». MQ, KR uguali ciafcheduna ri- 

pettivamente agli fpazj feorfi in detti 
Mn-TA HO =AB, LP = AC , 
rr K.R=:AF, la linea, che 

fi fapalTare per h punti G, O, P, Q, 

fi chiama la Scala degli fpay fu i tempii 
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nella cui corruzione , Te occorrere, ché 
gli fpazj fcorfi AB, AC, AD, A Fri- 
cavati dalla fperienza follerò curvilinei* 
converrà rettificarli per poterli fare ugua¬ 
li alle corrifpondenti perpendicolari HO, 

lp,mq,kr. 

260 Se nel rifultamento della fperien- 
za efprelfo nella linea A B C D F le par¬ 
ti AB, AC, AD, AF additaflero le 
velocità, che avea il Corpo in movi¬ 
mento dopo uno, due, tre ec« minuti 
fecondi, converrà fare la medefima co¬ 
rruzione del paragrafo antecedente, e 
la linea GOPQR, che palfa per le 
eftremità delle perpendicolari HO,LP, 
MQ, KR, fi chiamerà la Scala dellè 
velocità fu i tempi . 

Finalmente, fe nel detto rifultamen¬ 
to AB CDF le parti AB, A C, AD 
ec. efprimeflero la fomma delle preffio- 
ni, che nel tempo di uno, di due, di 
tre ec. minuti fecondi hanno {limolato 
il Corpo al movimento, dopo avere fat¬ 
ta la mentovata coftruzione , la rifultan- 
te linea GOPQR fi chiamerà la Scala 
delle preffioni fu i tempi 

261 Si dee qui offervare, che, fe la 
linea GOPQR farà regolare, le divi". 


fete fcale (§,259, 260'},'e le altre 
in tal guifa coftrutte , di cui li tratterà 
ttj appretto , faranno altrettanti luoghi" 
geometrici, in cui le GH , GL fono 
J5 afcifie , e le perpendicolari HO,LP 
frjno le ordinate ; onde la teoria di que- 
tti luoghi fpiegata nei noftri Principj di 
Matematica fublime lervirà precifamen- 
te per le fcale fuddette di Meccanica , 
rielle quali fupporremo fempre le ordi¬ 
nate fra loro paralelle, fuorché s’avvilì 
lamenti. 


CAPO SECONDO 

Del movimento uniforme . 


* 6 2 1^| e l medefimo moto equabile effen- 
do collante la velocità u , e uguale allo 
ipazio fcorfo j divifo pel tempo corri- 

fpondente t ( §. 247) , cioè u = ~,con- 
fegue. 

!• Che il prodotto della velocità 
nei^ tempo uguaglia lo fpazio fcorfo j 
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2. # Che lo fpazio fcorfo divifo pet 
la velocità fia uguale al tempo t= 

3-* Che le parti AF , AK prefe nel¬ 
la direttrice AK efprimendo i tempi , 
e le perpendicolari F B , K L i corri- 
fpondenti fpazj fcorlì , farà la (cala ABL 
degli fpazj fu i tempi una linea retta 
inclinata all’ alle , poiché fi ha femore 
F B_KL 

AF AK ^ 7 U * 

4. 0 Che efprimendo le perpendi¬ 
colari FG, KH la velocità collante = 
u , farà la fcala GH delle velocità fu 
i tempi una retta paralella all’ affé AK. 

5. 0 Che nel movimento uniforme 
fi danno due fole fcale fu i tempi, cioè 
quella degli fpazj fcorfi, e l’altra delle 
velocità. 

6.* Finalmente fi fcorge, che, ef¬ 
fóndo data una di quelle fcale , facil¬ 
mente ft giunge a defcrivere 1’ altra > 
poiché delle tre quantità contenute nell* 
equazione s = u t due fono cognite. 

263 Confrontando poi due movimen¬ 
ti uniformi efpre/Iì dalle equazioni u === 

f,V=l,fiha«:I=V:4; da 
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quefta proporzionalità fi deducono le le¬ 
ganti analogie, le quali formano al¬ 
lettanti teoremi pel moto equabile. 

i.° u : V = — : ~ = * T : S r ; on- 

fe fi fupporranno uguali i tempi, farà 
u . 1 V = s : $, cioè le velocità propor- 
21 °nali agli fpazj fcorfi. 

Se li fupporranno uguali gli fpazi 
fcorfi 9 farà u : V = T : r, cioè la ve' 
i°cuà nella ragion reciproca dei tempi. 

i.° s : S z=z t u : TV* perciò, fe fi 
^Pporranno uguali i tempi, farà ^ : S 
' Jf : V, cioè gli fpazj fcorfi proporzio- 
21 ali all e velocità. 

Se farà u = V avremo s : S t= t : 

5 cioè gli lpazj proporzionali ai tempi. 

3 -° T== f : v=' V:s « : 

Apporto pertanto gli fpazj fcorfi fra lo- 
temrf Udl * •’ *" ar * * : ^ = V : a , cioè i 
velocir^ eC 1 ^r° Camente P ro P orz i°nali alle 

avremo 3 ,’-V 6 “S“ ali J. e velocità ? 

Virstn/W ' ^ s : ^ » vale a dire 1 tempi 

^ Jr p° na \ a ^* f P az ì f cor ^* 
tità rfi ° 1C ’ lè da * §• 2 5 7 f 1 ha ia quan¬ 
di movi niento d’ un Corpo uguale 
al prodotto della f ua malfa nella ve ! 
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locità , cioè qr=imu , fé M indicherà 
la mafia d’ un altro Corpo , V la lua 
velocità, e Q la Tua quantità di mo-> 
vimento, farà ancora Q = M Vj il che 
dà la feguente proporzionalità q : ni u 
==Q : M V, dalla quale fi ricava. 

i.° q : Q=t m u : MV, e però , 
fe è m = M , farà q : Q = u : V ; fe è 
u = V, farà q : Q «= m : M , e final¬ 
mente fe fi fuppone q = Q y farà an¬ 
cora e quindi avremo m : 

M = V : u. 

2. 0 Poiché q M V= Q m u fi ricava 
ancora u: V = q M : Q m . 
m : M= q V : Q u. 

Teoremi tutti, che fi potranno an¬ 
che efprimere colle parole , come fatto 
abbiamo nell’ antecedente paragrafo. 

265 Finalmente, fe fi moltiplicherà 
termine per termine, 1* analogia u : V 
= ^T: S t del §. 263 coll’ analogia q * 
Q~ m u : M Y dell’ antecedente para¬ 
grafo , s’ avrà q u : QV ~ m u : 
M V S r ; onde q u M VS r=Q Vmu-s% 
e dividendo per u V farà qt M S === 
Q T m s , e riducendo quell’ equazione in 
analogia avremo 




’ *•* ? : Q = * T : M S £, nella 

quale, f e fi fuppone q = Q, ficcome al- 
l° ra farà ancora /wjT = MS; così * 
avremo 

m : M= St: sT 
t : T = m s : M S 
s : S = M t : m T ; 
e fe oltre al fupporre q = Q , farà an- 
che t = T, farà s : S = M : m , e fe 
farà s = S , avremo r : T = m : M. 

' 2 *° Dalla detta equazione QT ms 

M S q t fi ricava. 

s : S = q t M. : QT m 
t :T = Q m s : q MS 
m :M= q t S : QTj. 

Col fupporre poi in ciafcheduna di 
quelle analogie ora fra loro uguali gli 
J az j, ora i tempi, e ora le malfe, li 
dedurranno altri teoremi, come s’ è fat- 
to qui avanti. 

. Tutti quelli teoremi, e quelli ad¬ 
otti nei paragrafi 161, 263 , 264 fi 

cnamano Le Leggi del Movimento Uni¬ 
forme. OQ 

266 *; a forza d 5 un Corpo, che fi 

move, ellendo uguale alla fua quantità 
1 movimento ( §. 257), ne confegue, 
c e » q u ^nto è fiato detto nei precedenti 

T 
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teoremi della quantità di movimento, fi 
dee applicare precifamente alla forza lo¬ 
ro } onde ballerà in detti teoremi folti- 
tuire il vocabolo forza a quello di quan¬ 
tità di movimento. 

Avendo offervato Leibnitzio verfo 
il fine del fecolo pattato, che, quando 
un Corpo aveva una velocità doppia , 
piegava un numero quadruplo di elaftri, 
e che nei Corpi molli produceva un in¬ 
cavo quadruplo, conchiufe, che la for¬ 
za dei Corpi in movimento fi dovette 
mifurare col prodotto della matta nel 
quadrato delle velocità. Quell’ idea è 
nel feguito Hata con forti ragioni pro¬ 
motta da altri Filofofi, e fpecialmente 
dai Bernulli, da Sgravefande , e da Mu- 
fcembroeck , a’ quali altri valent’ Uo¬ 
mini ettendofi oppolli, ne è nata per al" 
cuni anni la famofa queltione delle for¬ 
ze vive, e delle forze morte, la quale 
è poi fiata decifa in favore del prodot¬ 
to della matta nella velocità. 

Nei feguenti infegnamenti s’ avrà 
campo offervare, come avvenga, che 
gli effetti, che un Corpo in movimen¬ 
to produce nei Corpi molli, e negli ela¬ 
stici, fiano proporzionali al prodotto 



della mafia nel quadrato della velocità, 
non ottante che la Tua forza fi debba 
cfprimere per m u> 

CAPO TERZO 

Bel movimento uniformemente acce¬ 
lerato , e del movimento unifor¬ 
memente ritardato . 

l6 7 II movimento uniformemente ac¬ 
celerato , e V uniformemente ritardato 
fono Una fpecie particolare di moto dif- 
* 0r me ( §. 250). 

Il primo di quelli moti ettendo ca¬ 
gionato dalle prettìoni, e il fecondo 
dalle refiftenze continue , e iftantanee, 
che operano contro il Corpo ( §. 254, 
2 5 5 ) ? debbono ciafcheduno d’etti avere 
tf e fcale fulladirettrice dei tempi, cioè 
a fca h delle preflioni, o delle re fitte n- 
ze uniformi, quella delle velocità, e la 
fcala degli f pa2J f cor fi. 

Noi vedremo come, ettendo co- 
gnita una di quelle fcale per mezzo del- 
a fperienza, lì poffano trovare le altre 
due, e confeguentemente venire in co- 
t 2 
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gnizione di quanto appartiene a quella 
due fpecie di movimento. Cominciamo 
a parlare del movimento uniformemente 
accelerato, poiché , ben intefa la Tua 
teoria, fi capisce poi facilmente quella 
del moto uniformemente ritardato. 

2(58 Poiché nel movimento uniforme- 
mente accelerato le velocità == u fono 
fempre proporzionali ai tempi corrifpon- 
denti = r (g. 250), ne confegue, che 

la proporzione -y farà una quantità co¬ 
llante === p , Si ha per tanto in quello 
movimento ~ s= p , dal che fi deduce 

poi u = pt 7 e tt=j , 

La quantità collante 5= p additala 
preffione illantanea, la quale col fuo 
agire di continuo contro il Corpo prò 
duce degli aumenti uguali di velocità in 
tempi uguali (§, 2j 4 ), Se la retta AK 
rapprefenterà la direttrice de’ tempi AF, 
A K , la fcala A L delle velocità cor- 
rifpondenti F B , K L farà una retta in¬ 
clinata all alfe , poiché fi ha fempre 
« FB KL t 

•— ^ 3 e fe coll’ interval- 


Jò FG =* p fi tirerà là retta GH para*» 

JfHa all’AK, farà GH lafcala delle pref. 
noni uguali p fulla medefima direttrice 
dei tempi. 

269 Se ciafchedun tempo finito AF, figu *à 
A K fi fuppone divifo nei Tuoi iftanti ' 1 ' 
^finitamente piccoli AC,CO , QFec., e 
da ciafcun di quefti iftanti fia tirata 
a prefiìonè CD, O Q ec* > fi fcorge. 

i.° Che il rettangolo A F GI efpri- 
me la fomma di tutte le preflioni iftan- 
tanee , che hanno agito contro il Cor- 
P° nel tempo A F , che il rettangolo 
A K. H I efprime la fomma di tutte le 
P r effioni iftantanee , che hanno agito 
Contro il Corpo nel tempo A K ec. 

a. 0 Che le velocità F B, K L pro¬ 
dotte dopo i tempi finiti AF, AKfo- 
2° proporzionali alle fomme delle pref- 
fì oni AFGI, AKHI, le quali fono 
proporzionali ai tempi A F, A K , poi* 

c e quefti rettangoli hanno l’altezza co¬ 
mune AI. 


3 * Che alle prelfionì additate dal 
e tango o AC DI 9 le quali hanno agi- 
o contro il Corpo per un tempo inli- 
mtamente pi c c°i° AC, corrifponde una 
onta infinitamente piccola C E 9 e 
T 1 
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che alla prima preflione A I non corri* 
Tponde velocità di Torta alcuna; poiché 
nel punto A il tempo è zero', effendo 
quello punto Soltanto principio del tem¬ 
po , ma che la preffione Ale cagione 
foltanto, che il movimento principj. 

270 La proporzione dello lpazio 

B F = f al tempo A F effendo una 
quantità variabile nel movimento uni¬ 
formemente accelerato ( §. M 6 250), 
fi ctmA a A B L degli fpazj Tcorlì Tu i 

vii tempi dee per le coTe inTegnate nelle 
Matematiche Tublimi eflere una curva 
convella verTo V alfe AKj poiché il 
movimento va xrelcendo, e riuTcirebbe 
concava verTo il medeTimo affé la cur¬ 
va , Te il moto foffe decrefcente. Ma Te 
in quella curva Tupporremo deTcritto il 
triangolo caratterillico B H L per mez¬ 
zo delle KL, BH paralelle rilpettiva- 
mente alle FB, A K , Tara HL== ds< 

FK = BH = e la proporzione ^ 
HL c 

8 — elprimera una quantità collante 

==«, poiché in quello cafo l’archetto 
infinitamente piccolo B L fi può confi- 
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uetare Come una linea retta efprimente 

la fcala degli fpazj fcor fi = d s i e con- 
.guentemente averli per uniforme il mo¬ 
vimento nel tempo dt (§.262), 

Additando adunque u la velocità 


Collante nel tempo d t , farà ~ = // 

formola ricercata, la quale , perchè 
u°n e prefa da veruna curva particola-* 
te ? ferve per quali! voglia movimento ac- 
Celerato , e ritardato. 


2 7 1 Per mezzo della ritrovata for- 


l~c “ u ' e dell’equazione u = pt 

^Ppartenente alla velocità, e alle prefc 
ioni nel moto uniformemente accelerato 
v§-i68 ) farà facile trovare l’equazione, 
A* 16 efprime la fcala degli fpazj fcorlì 
* u 1 ^mpi in quello movimento * baflan- 
° per ciò in una di quelle equazioni 
iolhtuire in vece di u il fuo valore = 
P *, ricavato dall* altra equazione, e s’avrà 


d t = p t d t , e integrando avremo 

p t * 

s = ^ * 

2 ’ e s =s t 4 , equazione , 

S!i e t rime > natllra della fcala ABL 
d °g h ( P az > fcor fi FB, KL fu i tempi 
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A F, Ak nel moto uniformemente ac* 
celerato, la quale fcala facilmente fi ve¬ 
de elfere ia parabola Apoloniana del 

parametro = -y -, la quale volge la fuà 

figura convelfità BL verfo la direttrice A K, e 
che quella direttrice tocca la parabola nel 
vertice A ; onde la retta A M perpendi¬ 
colare all AK è l’alfe della parabola. 

272 Se, dopo avere defcritta la fcala 
degli fpazjABL, fi foftituirà nell’equazio- 

ne ~ s == ^ a in recedi p il fuo valore 
yprefo dall* equazione ~ = ^ (§. 268), 

s’avrà, correggendo l’elprellìone, =3 

u. Pertanto, fe lì prolungheranno le ret¬ 
te B F , K L , e lì farà u = F G =: 

^ = ~,u = KH— = 1 / 
li troverà , che la linea, che paffa per 

h P»“ A '°»' H ’ è eretta inclina¬ 
ta all affé A K., ed e la fcala delle ve¬ 
locità corrifpondenti agli fpazj fcorli , 
per mezzo della quale farà poi facile co- 
ftruire anche la fcala delle preffioni, fer¬ 
vendoli dell’ equazione — = p. 


Dal che fi fcorge, come, effendo 
data una delle tre fcale nel movimento 
uniformemente accelerato , fi poffano de¬ 
scrivere le altre fcale , e come fi venga 
jn cognizione di quanto appartiene a que¬ 
lla fpecie di movimento ( §. 267). 

2 7 3 Poiché nel movimento unifor¬ 
memente accelerato la ficaia A B L degli 
~P az j ficorfi fu i tempi è una parabola 
Apoloniana (§.271), ne confegue. 

i.° Che, fie fi prenderanno i tempi 
Y. > A K, AN ec. nella proporzione 
® l numeri naturali 1 , z, 3, 4, 5 ec., 
8 1 ^pazj F B, K L , NO ficorfi in detti 
sempi faranno come i quadrati 1,4, 9,16, 
*5 ec. de’ medefimi numeri naturali. 
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Se dai punti B , L ec. fi tire¬ 
ranno alla direttrice AN le paralelle 
«E, LI ec., farà FB lo fipazio ficorfio 
primo tempo AF, LE lo fipazio 
Jcorfo nel fecondo tempo F K, 01 lo 
pazio ficorfio nel terzo tempo K N , e 
Quindi gli fipazj ficorfi in tempi uguali 
aranno ira loro , come le differenze 1,3, 

5 » 7 ec. dei quadrati dei numeri natura- 
1 ’ cloe £°me la ferie dei numeri difipari. 

Ì a “ n qualfivoglia punto B fìGVKK 
a parabola fi tirerà la tangente B Q } * 


198 

quefta, come è noto per le fedoni co¬ 
niche , dividerà per metà in R V altra 
tangente A F, efprimente il tempo im¬ 
piegato dal Corpo nello (correre lo fpa- 
zio F B con moto uniformemente acce¬ 
lerato. Si fupponga ora, che la retta 
R B rapprefenti una fcala di fpazj fcorfi 
con moto equabile (§. 261), lo fpa- 
zio fcorfo FB far a un’ordinata comune 
alle due leale ALB, RB; ma lo Ipa- 
zio FB nel moto equabile è fcorfo nel 
tempo RF ( §. 262) , e il medelimo 
ipazio F B nei movimento uniformemen¬ 
te accelerato e feorio nel tempo A F 
doppio di R F. Adunque , fe un Corpo, 
dopo elferfi mollo con movimento uni¬ 
formemente accelerato per tutto il tem¬ 
po AF, ha acquieta la velocità FG, 
e viene a celfare il detto movimento 
uniformemente accelerato, onde il Cor¬ 
po di là in poi fi muova con moto 
equabile ( §. 249 ) , e colla velocità FG, 
egli feorrerà lo fpazio FB nel tempo 

R F = , e quindi nel tempo inte¬ 

ro AF il Corpo fuddetto Icorrerà con 
moto equabile uno fpazio doppio di FB 
fcorfo con movimento uniformemente ac¬ 
celerato. 
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2 7 J La Natura ci fa vedere vicino 
. a Superficie della Terra dei movimen¬ 
ti uniformemente accelerati nella caduta 
dei Corpi prodotta, come abbiamo det- 
tc ? altrove , dalle follecitazioni della gra- 
y ità terreilre. Un pendolo femplice , 
Uie colle fue vibrazioni mifura i minuti 
Secondi alle falde d’ un monte , mifura 
P Ure i minuti fecondi alla cima del mon- 
te i il che dimoilra , che le follicitazio- 
*! 1 della gravità contro la sfera del pen- 
olo fono fra di loro uguali in quelle 
merenti diftanze dal centro della Ter- 
2 * Per la qual cofa, fe dalla cima A r 
Un altiflima torre fi lafcerà cafcare li- 
eramente quella sfera, o altro Corpo, 
a Scala delle prefiìoni, che cagioneran- 
il movimento, farà una retta para- 
e * a alla direttrice dei tempi, e confe- 
8 u cntemente la fcala delle velocità farà 
dua retta inclinata alla medefima diret- 
nce ( §. z68 ), e la fcala degli fpazj 
cor i farà una parabola Apoloniana 
Vs- 171 ). In fatti, quando fi mifura lo 
pazio A C fcorfo in un tempo da un 
A°r| DC c’ c j le cafca a piombo, lo fpazio 

zio A C R r r° l r Un tem P° do PP io ? lo f P a - 
icorfo in un tempo triplo, fi 
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trova, che quelli fpazj fono fra loro cd-» 
me i quadrati dei tempi fuddetti (§. 271, 
2 7 3 ) ) purché il Corpo ha molto denfo f 
e che il maggiore fpazio A B non ha 
troppo grande * onde ha ancora infenh- 
bhe la refìitenza dell’ Aria contro il 
Corpo, la quale, come vedremo, alte¬ 
ra notabilmente i moti veloci, e più 
particolarmente nei Corpi leggieri. 

276 II movimento uniformemente ac¬ 
celerato , di cui abbiamo hnora parlato, 
e prodotto da fole prehioni } onde que- 
ito moto principia dalla quiete in quella 
guila appunto, che un Corpo cade in 
virtù della fola gravità, fe, eflendo fo- 
fpefo a un filo, li rompa, o è recifo il 
detto filo . Convien ora conhderare U 
combinazione del movimento accelerato 
col moto equabile, allorché ambiduef 
hanno la medehma direzione. Per que- 
ito hn e premetteremo la feguente prò- 
polmone, 1 

^ e . o ^ or P° A è molTo nella dire¬ 
zione AB da A verfo B da una forza 
r atra a comunicargli la velocità ^ 
ro, e il tnedelìmo Corpo A è mollo nel' 
la lUffa direzione, e dalla medelima 
parte da un’ altra forza G capace a co- 


da A verfo B colla velocità m-+-7i: ma 
le le due forze agiranno contemporanea- 
men te in direzioni oppofte, cioè la for- 
f Spinga il Corpo da A verfo B, la 
°rza G 1q fpinga da A verlb C, in 
^efto cafo il Corpo continuerà ben- 
S1 a mantenerli nella medefìma direzio- 
> ma la Tua velocità s’elprimerà per 
? mmmm71 • * e il Tuo movimento fi farà da 
I p er ^° B , le è m > n , e fe è m <C /z, 
1 Corpo fi moverà da A verlb C ; e fi- 
^niente Aarà in perfetta quiete il Corpo, 

le è ni — n . 


^10 , che li e detto delle veloci- 
fi dee anche dire degli fpazj, che 
c, afcheduna forza F, G può far fcorre- 
re al Corpo nel tempo t. 

*77 Per applicare la propofizione ge- 
erale dell’ antecedente paragrafo alla 
ombinazione particolare del moto uni- 
ormemente accelerato col moto equa- 
1 e * ” rifletta , che , fe dall’ alto di 
h * torre ** g etta una pietra verfo il 
In una direzione a piombo, o che 





3oi 

fi lpara uno fchioppo in quell’ ideila di-* 
rezione, la pietra Scagliata, o la palla 
cacciata dallo fchioppo li moveranno 
nella medefima direzione a piombo ; ma 
la velocità = u , che ha ii Corpo in 
quello movimento, è comporta colla ve¬ 
locità collante = c comunicatali dalla 
forza del braccio, o dalla polvere ac- 
cefa, e della velocità = p t , che è pro¬ 
pria del movimento uniformemente ac¬ 
celerato ( §. 168 ). 

L’equazione u = c -+- pt efprime 
adunque la natura della velocità com¬ 
pia = u nel movimento, di cui par- 
liamo. 

Se A K farà la direttrice dei tempi* 
figura a cu * ^ ano paralelle Q M efprimente la 
XUI fcala della velocità collante = c = A Q 
= K M , ed IH efprimente la fcala del¬ 
le prertìoni uguali della gravità A I == 

P = K H, la retta inclinata Q L farà 
velocità comporta u == 

FB=FN + NB = C4- che li 

conviene ai tempo AF, e faràa = KL 

= KM 4- ML e= c 4, velocità 
comporta corrifpondente al tempo A&, 
e così di altre ec. 


3°l 

* 7 ® Per avere l’equazione della fcala, 
che s’ appartiene agii fpazj fcorfi con 
^noto equabile combinato col moto uni¬ 
formemente accelerato ( §. 177), balla 

far ufo della forinola ~ = u (§.270), 

e dell’ equazione u = c 4- p t apparte- 
nente a quelli due moti. 

Confrontando adunque i due vaio- 

n di u , fi ricava ~ =c + pt,eds 


c d t p t d t , e integrando fi ha 

,===: ct ■+* , o lia — s = — H-r * 

i f P 

fazione, che appartiene alla porzio¬ 
ni 6 A B L della parabola Apoloniana 
.L rapportata alla direttrice de’ tem- 
r l AF, che interfeca la parabola in A, 
11 vece di toccarla nel vertice R, co- 
iuccede , quando il movimento è 
^rapacemente un tf° rl nemente accelerato 
a 71 ). 

^ c °ft ru irà la ritrovata equazio¬ 
ni 1 J| con do le regole date ne* Principi 
at ™ca Sublime, li troverà. 

, .° Che il punto A è il principio 
ei rempi A F , a * quali corrilpondonQ 

FB fcorf > dal Corpo coi mi 
tovatl due movimenti. 


figura 
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2.® Che la parabola ha Tempre lo 
fteffo parametro = ì, e che la retta 

A Q è efpreffa dalla quantità —. 

Se in quella coliamone li farà la 
perpendicolare AG= c, e fi tirerà la 
retta Q G, quella farà la Tcala delle 
velocità compolle = u : imperciocché 
dai triangoli limili QAG, QFH fi ha 
Q A : A G = Q F : F H, o fìa in valori 

c X c ►+• / 

analitici - : c = L j^ t: _ P 

P P c 


P 

C - 4 - p t =r= u = F H. 

179 Allorché li getta verticalmente 
un Corpo da baffo in alto, il moto equa¬ 
bile , che la forza impulliva ha comu¬ 
nicato al Corpo, viene dillrutto fucceff 
livamente dalle preffioni collanti della 
gravità , le quali coll’ agire in direzio- 
ni oppolle fminuifeono porzioni uguali 
di velocità in tempi uguali. Combinan¬ 
do adunque il moto equabile col moto 
uniformemente accelerato nelle divifate 
circollanze li fa luogo al fecondo cafo 
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($•170, e fi produce il movimento 
uniformemente ritardato. 

Per efprimere la natura del moto 
Uniformemente ritardato rapprel’enti AQ 
P vei °cità collante = c comunicata al 
v-orpo nello slanciarlo da ballo in alto, 
e * la A K la direttrice dei tempi , la 
^ et ta QM paraleila a quella direttrice 
la i'cala della velocità c= FN^ 
^ M ec. Inoltre lìa ì G H la fcala delle 
Pulitoni uguali della gravità, che agi- 
c°n° i n fe n fo oppoflo al movimento del 
°rpo, fuccederà, che dopo il tempo 
, * farà dillrutta dalla fomma A F GI 
e le prellioni la parte NB= ^ della 
^ e l°cità F N j onde farà la velocità re- 
Itante FB^a^FN- NB=c- 
P t% > che dopo il tempo AK farà di- 
r utta dalla fomma AKHI delle pref- 
la parte ML — p t della velocità 
^ ? onde farà la reilante velocità KL 
= = c- pti e 

a mente che dopo il tempo AR farà 
frutta la velocità RE =: AQ dalla 
lomma delle preconi ARCI, nel qual 
calo il Corpo cella dVafcendere. 

vremo adunque nel movimento 
uniformemente ritardato u^c~- pt , 

. V 
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280 Per avere P equazione della fca-* 
la degli fpazj fcorli fu i tempi nel mo-* 
vimento uniformemente ritardato fi farà, 

Tifo della formola ~ = u y e dell’equa-» 

?ione u = c —?■ p t del paragrafo an¬ 
tecedente. 

Dal confronto di quelle due equa-* 

zioni rifulta ~ = c — pt,ds = cd$ 

— ptdt y e integrando fi ha s = ct - 
P* % 1 _____ 2 */ 

2 ’ p s —~~ *% e q uazione > 

che appartiene alla porzione R N A deb 
TI v^y A la parabola Apoloniana R A BL rappop 
tata alla direttrice Q A F dei tempi, i 
quali in quello cafo li debbono fegnare 
da A ve rio Q, come AK, per avere i 
corrifpondenti fpazj fcorlì K N. 

Se poi li farà AG=c, e fi tirerà 
la retta Q G, quella farà la fcala delle 
velocita ritardate K O , le quali diven¬ 
tano zero dopo il tempo A Q * onde il 
Corpo celfa d’ afcendere 7 e 1 ’ altezza 
maggiore, a cui il mede limo farà afce- 
fo, verrà additata dal corrifpondente fpa - 
?io fcorfo QR. 

281 Dalle cofe dette del movimento 
uniformemente ritardato li ricava, 


\* Che , prendendo la ferie dei 
numeri impari i , 3 , 5 , 7. ec. con or¬ 
dine retrogrado, fi ha la proporzione 
fpazj fcorfi in tempi uguali. 
z '° Che nella gravità terreftre la 
velocità collante c imprelfa a un Cor- 
P°) per cui afcende fino a una certa 
atezz a verticale, è precifamente uguale 
^ snella, che acquilla il Corpo caden- 
0 dalla medefima altezza con femplice 
moto uniformemente accelerato ; imper¬ 
ocché elfendo u = o, quando il Cor- 
P° finifce d’ afcendere, fi ha o <= c 
P t , e p t = c velocità femplice del 
moto uniformemente accelerato (§.2 68), 

3 -° Se nella formola ^ = c r—• ^-1 

2 

*ì fcriverà ~ in vece di t , allorché la 

P 


per 


Ve locità u =5= o, s’ avrà s = 

1 2/ r ” 

maggior altezza , a cui un Corpo slan- 
Clat o albende. 

281 L,e forinole generali addotte in 
quello capo fono le feguenti. 

el movimento uniformemente ac* 
ce erato , che principia dalla quiete. 
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t.* U £=* p t ( §. 2 62 ). 

2.* j = {£ (§. 271) ♦ 

2 

e fé nella feconda di quelle formole fi 
fcriverà in vece di t* il fuo valore 

p-x 

dedotto dalla prima, s’avrà, correggen¬ 
do 1’ efpreffione, 

3 .* s g= 

Pel movimento uniformemente ac¬ 
celerato, che principia con una veloci¬ 
tà collante ss c farà 

4 * a! =^+^(§. 177). 

T.» j== et -h p* ' (§.278) 

2 

Pel movimento uniformemente ri¬ 
tardato. 

6} u = c — p t (§. 279 ). 

7,* j == c r — ^ (§. 280)* 

2 

Ora, fe per mezzo d’una folafpe* 
rienza fi verrà a conofcere lo fpazio 
{corto ss s in un dato tempo, o pure 
la velocità = con tal notizia lì tro¬ 
verà il valore delle preffioni collanti ^ 
p , il quale, follituendolo in tutte [ e 
formole, fi potranno colle medefuueri- 


Polvere i problemi appartenenti a quel 
tal movimento uniformemente accelera- 
to > o ritardato , fenza che lìà per ciò 
JjecelTario coftruire le fcale. Per far ve* 
^ ere l’ufo di tutta quella teoria : ne fa¬ 
remo l’applicazione alla gravità terre- 

28 3 Dalla fperienza li ricava , che 
a Jla latitudine di gradi 45 un Corpo , 

. cade liberamente, principiando dalla 
^ete, fcorre nel tempo di un minuto 

^condo piedi 9 -- in circa. Se quello 
c!at0 fi follituirà nella feconda formola 
s 8=5 PJ 2 ^ véce di s , e fi fcriverà 

1, * 

unita in vece di t , s* avrà 9 — = 

t 4 , . 

z > e p -3 i 9 piedi, i quali efprimo* 

. la prelfione collante della gravità 
eiia fiétta elevazione di polo. 

Sollituifcali ora nelle formole dell’ 
ntecedente paragrafo in vece di p il 
ttrovato valore 19,6 s’avranno le formo- 
e necelTarie per rifolvere i problemi 
appartenenti ai movimento uniforme- 
mente accelerato, e ritardato prodotto 

y 3 


yiG 

dalla gravità nella detta elevazione , 
cioè. 

1.* U =z= 19 1 

2. 4 J = 19 /* 

2 

3. * , ed ^ s= ^38 / 

38 

4. ‘a = c -+■ 19 r 

5. * j = cr -+• 19 

2 

6. a u = c — i 9 t 

7 * s = c t — 19 t* 

2 

Se la mentovata fperienza fi facei- 1 
fé più vicina al polo , fi troverebbe * 
che lo fpazio fcórfo in un minuto fe¬ 
condo riefce maggiore di piedi 9 ~ , e 
fuccederebbe all’oppofito, fe la Tperien' 
za fi faceffe piu vicino all’equatore, c 
confeguentemente foflituendo tai valori 
nella forinola, s’avrebbe un valore di' 
verfo per la preffione corrifpondente * 
tai fiti ( §. 243 ). 

Facciamo ora vedere l’ufo pratico 
di quelle formole nella rifoluzione d’al¬ 
cuni problemi. 

184 Un Corpo e (Tendo cafcato libe— 
ratneme da una certa altezza ha impie- 



gàto fei minuti fecondi nella Tua cadu- 
* a ? trovare quella altezza. 

Siccome trattali di fpazio > e di tem¬ 
po nel movimento uniformemente acce¬ 
lerato , che principia dalla quiete, così 
11 problema fi rifolve per mezzo della 

forinola feconda s = * ? onde fofti- 

tue ndo in vece di t 2 il quadrato di 6 i 

S avf à * = ~ - = 342 piedi per 1 

! ^tezza* o fa lo fpazio fcorfo ricer¬ 
cato. 

Se fi volefle avere la velocità del 
Or po nelle mentovate circoftanze, con- 
Ve rrebbe fervirfi della prima formola u 
7T 1 9 t i in cui foftituendo 6 in vece 
1 r s avrà u =19X0= 114 piedi 
Per la velocità ricercata. 

Un Corpo è cafcato liberamente 
P er un’ altezza di piedi 152, fi cerca la 
^ Ua Ve focita* Trattandoli di fpazio feor- 
°j e di velocità nei movimento unifor¬ 
memente accelerato, che principia dalla 
quiete, il problema fi dovrà ril'oivere 

colla terza formola 5 = ~ , fcriven- 
do in effa il numero 152 in Vece di 

y 4 





5 “ 

*, s’avrà 151X3? = u ’ = 575-6, ed 
u e= 76 piedi. 

Quella terza formola ferve anche 
pel movimento uniformemente ritardato, 
quando fi tratta di trovare 1’ altezza, a 
cui è alcefo il Corpo slanciato , o la 
velocità, con cui è fiato slanciatoj ba¬ 
llando in quello cafo di fcrivere c iti 


vece di «nella formola s s= ~ (§.280). 

3 ^ 

285 In ciafcheduna delle tre prime 
forinole (§.281) fi hanno folamenté 
oue incognite , onde balla, che una di 
eue fia data, perchè fi conofca l’ah 


tra ; ma nelle altre quattro formole , 
ove fi contengono tre incognite, è fem- 
pre neceffario, che due di effe fiano 
date. 


Dal bordo d’ un precipizio profon - 
do piedi 1368 fi è fcagliata una pietra 
colla direzione a piombo d’alto in baf¬ 
fo, e colla velocità impreffale di piedi 
9 5 , fi cerca il tempo impiegato da que- 
Ila pietra per giungere al piè del pre¬ 
cipizio. Poiché trattali di fpazio, e di 
tempo in Un movimento uniformemente 
accelerato , che principia con una ve¬ 
locità impreffa, fi. farà ufo della quinta 


forinola s =±= c t -4- 19 * * , in cui feri- 

Vendo i numeri dati, s’ avrà 1368 = 
9 5 *-t- 19/ *, equazione di fecondo gra- 


» che trattata colle note regole dà 
1 6=8 8 minuti fecondi. 

Se poi foffe noto il tempo di 8 
Minuti fecondi, e la velocità c di piedi 
9 5 impreffa alla pietra , e fi voleffe tro¬ 
vare la velocità compofta u , che avrà 
. pietra nel giungere al piè del preci¬ 
pizio, fi farà ufo della quarta formola 
k =£: c -f- 19 t , e fcrivendo in ella i nu- 
n ^ er i dati, s’avrà « = 95-4-19X8 = 247 
piedi per la ricercata velocità. 

186 Succede alle volte il dover far 
j 0 di due formole per rifolvere un fo- 
0 problema, e occorre ciò , allora quan- 
nel problema propofto fi cerca più 
1 una cofa. Per efempio dalla cima d’uiv 
? r ^.. t0r ^ e fi è fparato uno fchioppo col- 
a direzione a piombo, e fi fa, che la 
palla per giungere al piede della torre 
a impiegato due minuti fecondi, e che 
ivi aveva una velocità di piedi 80. Cer- 
SVi a velocità, con cui la palla è ufeita 
da o fchxoppo, e quale fia l’altezza 
della torre. 










ì '4 

Siccome trattai! di movimento unì* 
formemente accelerato , che principia 
con una data velocità , e che cercanft 
due cofe , fi fara ufo delle formole quar~ 
ta 5 e quinta (§. 283). Softituilcah nella 
quarta forinola u = c ■+. i 9 t il vaio^ 
re di = 80 , e di r = 2, e s i avrà 
8 o == c 19 X 2 , cioè c = 4 2 pie¬ 
di, e foftituito poi nella quinta forino¬ 
la il valore di c, e di t s’ avrà j =* 
4 1 X 1 ~t~ X 4 = ni piedi, vale a 
2 

dire, che la palla nell’ ufcire dallo fchiop-* 
po avea una velocità di piedi 42 , e ch<5 
la torre è alta piedi 122. 

287 EiTendoh fparato un mortaio ili 
una direzione verticale s’è olfervato * 
che la bomba nel tempo di quattro mi' 
nuti fecondi è afcefa piedi 608 ; fi cer¬ 
ca, quale fia la velocità , con cui là 
bomba è uicita dal mortaio , quale l’a V 
rezza totale , a cui è afcefa la bomba* 
e quale ha il tempo impiegato in queft* 
afcendimento. ^ 

Trattando!! di movimento uniforme' 
mente ritardato, in cui iì cercano tre 
cofe, fi farà ufo della fella, e lettima 
forinola del §. 183 . Nella formola fet" 


tìma foftituifcanfi ì valori di.r = 608, 
e di t = 4 , e s ’ avrà 608 =3 4 c —I 

-Ì2 X 16 ? cioè c = 190 piedi, eh’ è 
2 

velocità della bomba nell’ ufeire dal 
mortaio. 

Per avere ora il totale afeendimen- 
}° della bomba, e il tempo impiegato 
Xn e Ao, fi confìderi, che nel movimen¬ 
ti? uniformemente ritardato , quando il 
^°rpo finifee di afeendere, la velocità 
r Sventa zero ( §. 280, 281 ) * perciò 
ac endo le debite follituzioni nella for¬ 
ala fella , s’avrà 0=190 — 19 t-, onde 
f ^ io minuti fecondi pel tempo totale 
de (P afeendimento . Finalmente col folli* 
tuire quello valore di r, e quello die 
Ile lla forinola fettima s’avrà 

s = 190X io— j_9_X 100 — 950 


piedi per Paltezza totale, a cui è afeefa 
« bomba. 

Coll’ operare nelle divifate manie- 
re « potranno rifolvere altri conlìmili 
Problemi, 


V6 

CAPO QUARTO 

Del moto difforme in generale. 

lSS I movimenti, che la Natura ci fa of- 
fervare , fogliono per lo più effere diffor¬ 
mi fecondo varie leggi. Tale offervazio- 
re prova la necelfità , in cui fiamo 1 
d’ entrare in una teoria generale di que- 
flo movimento, per poterrifolveremol¬ 
ti problemi Fifìco-meccanici. 

Ben intefa la maniera, con cui è 
Spiegato nel capo antecedente, che fi 
producono il movimento uniformemente 
accelerato , e F uniformemente ritarda' 
to, farà facile il comprendere, che il 
moto difforme accelerato, e il difforme 
ritardato nafcono da prefììoni, che fono 
fra loro diluguali fecondo diverfe pro¬ 
porzioni , e che quelle preffioni poflono 
agire o fole, o combinate con qualche 
velocità collante già comunicata al Cor¬ 
po, o combinate con altre preffioni, o 
refiflenze. 

289 In qualfìvogiia moto difforme 
s’avranno adunque tre fcale fulla diret¬ 
trice dei tempi, cioè quella delle pref* 


fotti, I* altra delle velocità, e la terza 
degli fpazj feorfi. In oltre , poiché le 
pre/rioni, che producono la velocità del 
C° r po, fono difuguali in tempi uguali, 
Varierà la proporzione della velocità al 
tempo corrifpondente, e quindi la fcala 
delle velocità fu i tempi farà neceffa- 
namente una curva. 

2 9 o Poiché la fcala delle velocità 
^ B L fu i tempi A F è una curva 
(§• 289) delle prelfioni, che produco- 
n ° quelle velocità, non fe ne potrà ave- 
re un’ efprelfione collante , fe non per 
Un tempo infinitamente piccolo FK, in 
?Ul l’archetto BL fi può confederare co- 
me una linea retta, e confeguentemen* 
te averli per uniformemente accelerato, 
0 uniformemente ritardato il movimen- 
t0 > che le appartiene ( §. %68 , 277 
2 7 s>). 

Suppongafi deferitto il triangolo ca- 
t^tterillico B H L , e chiamata P afcilfa 
^ £ = * y P ordinata F B s=; u , farà 
* K .= BH = dt, HL = ^, e de¬ 
nominando p la preilìone , che nei tem¬ 
pi uguali d t produce degli aumenti ugua- 
li di velocità d u> f arà ~ =-ph fot- 
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il* 

mola genetale per qualfivoglia movi¬ 
mento difforme ; giacché effa non è de¬ 
dotta da veruna curva particolare. 

Da quella forinola lì deducono poi 
quelli altri due teoremi. 

i.° d u = p d t , 

2. 0 dt = du 

~T ' 

291 Se per mezzo di qualche fperien- 
za li giungerà a defcrivere una delle 
tre leale appartenenti a qualche moto 
difforme , e dopo avere trovata l’equa¬ 
zione di quella fcala lì farà ufo delle 

forinole u = ~ (§. 270 ), p = 

( §. 290), fi verrà in cognizione delle 
altre fcale, e di quanto appartiene a 
quello movimento. 

Allorché la fcala ritrovata per mez* 
zo delle fperienze appartiene agli fpazj 
feorfi, e li cerca la corrifpondente fcala 
delle velocità , e di poi da quella lì rica¬ 
va quella delle preffioni \ o pure , che, 
effendo data dalla fperienza la fcala del¬ 
le velocità, lì cerca unicamente quell 3 
delle prelììoni, cotai problemi fi chia¬ 
mano Problemi diretti delle Forze , nell 3 
cui rifoluzione è fempre ballante P uf o 


3 i £ 

calcolo differenziale : ma fe la fcala 
cognita farà quella delle pre/ììoni , e 
quella fi dovrà dedurre la fcala del- 
j. e y elocità , e di poi quella degli fpazj 
c °rlì, o pure , effendo cognita dalla 
‘Perienza la fcala delle velocità, fi dovrà 
trovare quella degli fpazj -, tali proble- 
lì chiamano Problemi inverji delle 
? r l e , ed è necelfario per rifolverli fer« 
Vlf h dei calcolo integrale. 

1 9 1 Per efemplilìcare cominceremo 
f risolvere i problemi diretti delle for- 
^ c - Sia ABL la fcala degli fpazj fcorfi 
? KL = j fu i tempi A F, A K 
f 5 la cui equazione fìa c m s n = t m + \ 
Cr trovare V equazione appartenente 
la ve l° c ìtà 5 li differenzj 

ritrovata equazione 9 e s’ avrà 

ncni s**-i ds= m + n t m + n -'dt ì 


e 


d s m + n X t m + n ~' 

'77 ' n c m s n *~ 1 5 ma 


Arinola generale per gli fpazj, per le 
clocità, e perii tempi (§. 170 ) fi ha 
^ _ d 5 . 

~~~ 7t 7 adunque confrontando i due 


Valori di — 

dt 


s’avrà u = 


w+w X —1 

n c m s " “ 1 
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per 1* equazione appartenente alla (cala 
A GH delle velocità, da coflruirfi fe* 
condo le note regole di Matematica fu* 
blime. 

Si potrà qui offervare, che per ren¬ 
der più femplice il fecondo membro 
della ritrovata equazione, ballerà mol¬ 
tiplicare fotto , e fopra per t , e s’avrà 

u = 771 72 x t> * ~ n , e fcrivendo c m s 9 

nc m s nm ~'t 

in vece di t m e correggendo l’efpref- 

Itone farà u = 772 + ” X j v 
/2 r 

193 La ritrovata equazione u ^ 


m-h nts non può fervire per dedurr 6 
n t 


la fcala delle corrifpondenti preffioni ? 
perchè contiene tre variabili. E x adun¬ 
que neceffario per poterla dedurre, eh 6 » 
dopo aver deferitta la fcala A G H del¬ 


le velocità, fe ne efprima la fua eq ua ' 
zione in modo, che contenga due i°^f 
variabili, cioè tempo , e velocità ? ** 
che non farà difficile a farli colle 


infegnate nei Principi di Matematici 
fublime. *^ U P - 


Supponga*! adunque, che nell’ efe- 
quire tal cola rifulti r* = e n u n \ per 
trovare la fcala delle preiìioni li diffe¬ 
renzierà quell’ equazione , e s’ avrà 

¥ * 1 d t = n e M u n 1 du ~ e ~ = 

de 

q t*~ l 

7 e confrontando quello valore 

c °n quello della formola-^ =/? (§.2.90), 
ln cui trattali di velocità , tempo , e 
P re ffioni, avremo p ;= JL11 - equa- 

l °ne appartenente alla fcala delle pref- 
1Q ni f u j tempi * nella qual equazione, 
e ^ vorrà far più lem pi ice il fecondo 
J? e mbro, ballerà moltiplicare fotto , e 
^ pra per t , e fcrivendo e m u n in vece 
1 £ S e correggendo 1’ efpretàone s’avrà 

P*=Z H 
n t ’ 

*94 II metodo dato per rifolvere i 
^oblemi diretti delle forze è generalità- 
, > e non ammette eccezione di lbrta 
j a Cu .^ a ’ °nde pafferemo a trattare del- 
c /Soluzione dei problemi inverli, in 

necV C ° me abt)iamo detto ( §. 29O» è 
e uario adoperare il calcolo integrale. 
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Allorché la fcala delle preflloni fu 
ì tempi è data, due cali poffono occor¬ 
rere. 

Si dà il primo cafo, allora quan* 
do nel principio A dei tempo A F la 
preffione ;= p è qualche cofa, come 
A R , vale a dire , che la fcala RI delle 
prelììoni fu i tempi palla fuori del pun* 
to A. In quello cafo il moto difforme 
può principiare, e prpfeguire in virtù 
delle fole prellioni - 9 onde nell 1 integra* 
re le equazioni non è neceffario 1’ ag¬ 
giungere collante alcuna, 

Ha luogo il fecondo cafo, quando 
nei principio A del tempo AF la pref- 
fione è zero, cioè che la fcala AB di 
quelle preffioni paffa pel punto A. I# 
limile circoftan^a nell’ integrare l’equa¬ 
zione è neceffario 1’ aggiungere una co¬ 
llante , che efprime una velocità impref* 
fa al Corpo , fenza la quale non 
trebbe principiare il movimento , vate 
a dire, che il movimento in quello ca- 
fp e prodotto dalla combinazione di ufl 
moto equabile con un moto difforme 
nella maniera fpiegata (§. 276, 277* 
279 ) per la combinazione del moto equa¬ 
bile col moto uniformemente accelerato* 


La regola per conofcere, fé fi deb- 
o no aggiungere la collante nei 
cali particolari, e come debba operarli, 
e quell’ ìfteira, che lì è data nei Prin- 
Cl PJ di Matematica fublime, il che me- 
8^° ancora lì vedrà dalla risoluzione de’ 
Seguenti problemi. 

1 95 Data l’equazione px=.c — V'~ m t 
P er la fcaia R I L delle prellìoni F I , 
^ K lu i tempi A F , AK, lì cerca la 
c ?rrifpondente fcaia AGH delle velo¬ 
cità. 

. Nella propolla equazione fupponen- 
do f = o fi ha p = c = A R , vale 
* dire, che quelta equazione appartie- 
? e a l primo cafo ($. 294 ) ; onde non 
e n ccelTario aggiungere collante alcuna 
e h’ integrare 1’ equazione. 

Piglili la formola generale per le 

P re ffioni = />(§. 190), e con¬ 
frontato quello valore di p con quello 
d e Ua propolla equazione fi ha = c 

^ m t , d u — c d t — m~* c * » 

. 1 >, 

integrando farà u = c t — 2 m* c* 
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per P equazione ricercata della fcala 
AGH delle velocità FG, K H. 

Se P equazione data per la fcala 
. % / * 

delle preffioni lu i tempi e — = p » 

confrontando quello valore di p eoo 
quello della forinola generale (§.190) 

fi ha — = edm‘ duz=t• dt,e 

dt m 1 
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integrando farà - per la fcala 


delle velocità, a cui fi dovrà aggiunge" 
re una collante c = AK = FH, che 


efprima la velocità comunicata al Cor-» 


po : imperciocché nell’equazione — 


p , fupponendo t 0 li ha anche p = 
vale a dire, che quella equazione ag* 
partiene al fecondo cafo del paragrafa 
antecedente, poiché la fcala A B dell e 
prellioni B F palla pel punto A princi¬ 
pio dei tempi 5 onde il movimento nort 
può cominciare, fe da un’altra forza nofl 
s’imprime una velocità al Corpo. 

Operando adunque fecondo le re¬ 
gole del calcolo integrale s’ avrà u ^ 

c -4- — — per la ricercata fcala delle 

4 m 1 

velocità. 


' ì$)6 Data r equazione ti’ /7zr a per 
^ fcaia delle velocità ABL fu i tempi 
A F trovare 1 ’ equazione per la corri¬ 
spondente fcala A G H degli fpazj icorlì. 
^ e lla data equazione fi trovi il valore 

j- *__ 

Ql u =e y/ m t » 9 e li confronti con quel- 
della forinola generale per le veloci- 
ta > e per gli fpazj fcorfi u = 

(S- 2-70), e s’avrà >/mt' =s e 

« t 



à j, e integrando farà j *= 


3 /?2 


A j 


t 3 T equazione ricercata per 

fcala A G H degli fpazj fcorfì , cui 
n ° n è necelfario aggiungere collante al- 
CUna * poiché nel punto A principio del 
! em Po A F, ove la velocità del Corpo 
fco er °* ^ eC anc ^ e e ^ ere zer0 1° Spazio 


Gli addotti efempj dei problemi in- 
delle forze balleranno per dare 
JJ°rma a rifolverne altri della medelìma 
P e cie, non potendoli intorno a ciò in¬ 
orare altra diverlìtà, fe non nel cal- 
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colo , di cui già fi è baftevolmente trat¬ 
tato nei Principj di Matematica fublime* 
197 Nelle leale, di cui finora abbia¬ 
mo ragionato, fi fono Tempre notati i 
tempi nella direttrice delle afcifle \ ma 
fuccede in molti cali, che fi debbano 
notare per afcifle ora le velocità , C 
ora gli fpazj feorfi* 

Allorché firifolvono i problemi in* 
verfi delle forze per determinare la re- 
fiftenza, che V Aria , o altri confimili 
mezzi oppongono al movimento d’ uri 
Corpo, in tai cali fi fa ufo di fcale * 
in cui le velocità fono notate per afeifi 
fe nella direttrice ; ma ficcome di que¬ 
lla cofa fe ne tratterà altrove, così par' 
leremo adelfo delle fcale , nelle quali 
gli fpazj feorfi fono notati per afcifle 
nella direttrice. Quelle tali fcale fono 
di un grandiflìmo ufo per la pratica * 
poiché per lo più le forze follecitatric* 
dipendono dal luogo, in cui fi trova d 
Corpo follecitato. 

Eflendo dunque data la fcala delle 
velocità fugli fpazj , e volendofi trova- 
re quella delle corrifpondenti preflìoni* 
o all’ oppofito eflendo data la fcala del¬ 
le prefiìoni fugli fpazj, e volendofi u° m 


\ J / 

Va re quella! delle velocità , é neceffario 
ridurre le due forinole generali u ==j 

P — in una fola, che contenga lo 

spazio, la velocità, e la preffione. Dal- 
* 3 . prima adunque di quelle forinole fi 

ricava d t = 4 e follituendo que- 

» 

valore di dt nella feconda fi ha p 

6=5 , formola generale per rifolve- 

tutti i problemi, in cui gli fpazj fcorfì 
fono notati per afciffe nella direttrice, 
e n e’ quali li tratta di preffioni , e di 
v elocità prodotte dalle preflioni mede- 
fune. 

298 Facciamo vedere l’ufo della for¬ 
ala p 1= 1 LJf. nei due feguenti efemp), 

Abbiali u * =± m s -**• s *, equa- 
P ° ne della fcala À G H delle velocità 
G =2 w fulli fpazj A F = s , e fi deb- 
a trovare la corrifpondente fcala RIL 
e Ue prelììorti -, fi differenza 1’ equazio- 
ne «* bb flu ^e avrà u dusss 
**ds 

— s ds f e foflituito quello valore 
x 4 


figura 

i'vni 


di u d u nella forinola generale p s=» 

« du r % m d s m 

—-—. far a p = * —— s d s t~~ ._ — j , 

« j --- 2 

d s 

equazione appartenente alla fcala R I L 
delle preflioni F I , L K fugli fpazj AF, 
A K. 

Se è data 1 * equazione p = c -1- 
^ >» j 1 per la fcala A B delle preffio- 

tigura ni B F fugli fpazj A F, e fi debba tro* 
vare F equazione per la corrifpondente 
fcala K G delle velocità H G , ballerà 
confrontare quello valore di p. con quel¬ 
lo della forinola generale p s= —- 9 e 

, x u d u li 


= c d . 


= c -4- m 4 s 4 9 ed udu 

j 

m 4 s 4 d s 9 e integrando 


u * _L 7_ 

avremo —— = c s -+• 4 m * s 4 per l’e¬ 
quazione della fcala H G delle velocità, 
alla qual equazione non fa bifogno ag¬ 
giungere collante alcuna , poiché il mo¬ 
vimento principia in virtù della veloci¬ 
tà collante c = A K = F G comuni- 


3*9 

fcata al Corpo} ma fe la- fcala delle 
preffioni p a Halle pel punto K, allora all’ 
equazione integrata li dovrebbe aggiun¬ 
gere una collante , affinchè potelTe prin¬ 
cipiare il movimento. In fomma li dovrà 
^Pplicare a quelle fcale quanto è llato 
«etto ( §. 294 ) della fcala delle pref¬ 
erii fu i tempi, e della dillinzione dei 
Problemi diretti, e inveri! delle forze 
( §• *91). 

*99 Se s’integrerà la formola pds 
^udu (§. 197) s’avrà J' p d s = — . 

che lì deduce quello teorema ge¬ 
nerale. 

, Se un Corpo , elfendo llimolato 
a ^ e preffioni A R , F I, K L fecondo 
Qualunque legge additata dalla fcala 
^ ^ L , fcorrerà gli fpazj A F, A K, le 
^elocità F G , K H corrifpondenti a que- 
1 fpazj fcorfi faranno nella ragione fud- 
JHcata delle fuperficie ARI F, ARLK, 
ne contengono la fomma delle preffio- 

in virtù delle quali il Corpo ha 
c°rfo gli fpazj fuddetti. Quello teore- 
ch e ^ ^ grandiffimo ufo nelle Meccani- 
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300 Primà di palTare avanti Tara òp* 
portuno di rifolvere una difficoltà, che 
potrebbe nafcere ai Principianti. 

Dal §. 16S fino al 297. s’è dimo- 
tirato , che le velocità fono , come le 
aree eiprimenti la fomma delle preffio- 
ni 3 dal paragrafo antecedente poi fi ri- 
cava, che le velocità fono nella ragion 
ne fudduplicata delle aree, che elprP 
mono la fomma delle preffioni 3 come' 
può darfi adunque , che la velocità prò' 
dotta dall’ ifteffa fomma di preffioni fa 
proporzionale a quella fomma , e all 2 
ludduplicata della medefima fontina ? 

Tal contraddizione non è, fe non 
apparente , e nafce dal modo, con cui 
s’adopera la Geometria per efprimer 0 
il numero , e la fomma delle preffioni ^ 
In quell’ applicazione fi fuppone , eh 0 
ciafeheduna preffione A R, FI ec. ab¬ 
bia una larghezza infinitamente piccola 
efprefla dalla fluente della direttrice A 
Ora quella fluente , come abbiamo det¬ 
to altrove, è collante, quando li no¬ 
tano i tempi nella direttrice AK; ^ 
quando nella direttrice fuddetta fi nota-» 
no gli fpazj, allora ( Princ. di Mat, fub J 
dee la fluente d s dei medefimi crete 0 * 


fe ? o decrefcere fecondo, che il mo¬ 
vimento farà accelerato, o ritardato , 
dal che avviene* che dopo un tempo 
hnito la fuperficie generata, di cui ci 
forviamo per efprimere il numero, e la 
fortuna delle preflìoni nel §. 299 , è di¬ 
aria da quell’ altra , in cui i tempi fo- 
no notati nella direttrice. 

Nel redo l’accennata diverlità è 
ln tal proporzione , che prendendo le 
Ve focità, come le aree nella fcala delle 
Preflìoni fu i tempi, e prendendo le 
Ve focità come la ludduplicata delle aree 
^defime nella fcala delle preflìoni fu- 
jrj fpazj, fi ha fempre il medefimo ri- 
foltamento : chiaro elfendo da per fe , 
c ne il medehmo numero , e la medeli- 
fomma di preflìoni, che agifcono 
^ontro lo lleflfo Corpo , debbono pro- 
Urre la medefìma velocità. 

3oi Dopo aver data la maniera di 
nolvere i problemi nel moto difforme, 
^ forchè quello è prodotto da fole pref- 
10ni ? o dalle preflìoni combinate con 
falche velocità collante, eh' è Hata co¬ 
municata al Corpo , rella a dare la nor- 
da tenerli nella rifoluzione degli 
tri problemi, ne’quali il moto diffor- 
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me è prodotto da due diverfe forze folle- 
citatrici, le quali agifcono nella mede-» 
lima direzione , e dalla medefima ban¬ 
da, o in fenfo oppoilo, eh’è la terza 
maniera, con cui lì genera il moto dif*' 
forme (§. 288 ). Per brevità confidere- 
remo il folo cafo , in cui gli fpazj fcorli 
fono notati nella direttrice $ poiché da 
quanto lì dirà, e per mezzo delle cofe 
infegnate farà facile 1’ applicare la teo" 
ria ai cali, nei quali i tempi fono no¬ 
tati nella direttrice. 

Sia A K la direttrice di due fcal^ 
quali lì lieno di prellìoni BDE, RlL 
fugli fpazj AF, AK, che il Corpo feor- 
re in virtù di quelle prellìoni. Se que¬ 
lle prellìoni, che agifcono nella mede- 
lima direzione, agiranno ancora dall# 
medelìma banda, la velocità = i/, che' 
rifulterà , farà la ileffa , che lì prò' 
duce dalla lomma delle prellìoni conte¬ 
nute nelle medelìme due fcale ( §. 176)1 
onde avremo fecondo il §. 299 nel 
punto F la velocità 

= ^abdf r i f = ^rbdIj 

nel punto K u = V^ABDEK-t- àrTk£ 
= v^RBEL . 


Se le preffioni agiranno nella ftefla 
direzione, ma in fenlò oppolto, la ve- 
jpcità, che rifulterà, farà la Itefla, che 
. produce dalla differenza delle preffio- 
J 11 delle due fcale (§.176)5 onde farà 
(§•299) nel punto F la velocità 
7 = v' A B D F^A RI F , e nel punto K 
farà u = v ABDEK — AR 1 KL. 

. 3 02 Si dee qui notare, che, quando 
e preffioni delle due fcale agifcono dal- 
a niedefìma banda , il movimento è 
er ^pre accelerato -, poiché la fomma del- 
e Preffioni, che lo produce, vafempre 
£ re lcendo 5 ma fe le preffioni delle due 
Ca ’ e agiranno in fenfo contrario , due 
a ‘ l poffono occorrere, cioè , che il 
Movimento ha fempre accelerato, oppu- 
re c ( le ha prima accelerato, e indi di- 
e j lti ritardato fino a diflruggerfi, e tal- 
V °* ta anche, che il Corpo retroceda. 

^ Per vedere facilmente quella cofa, 
l . ferivano le due fcale delle preffio- 
d^) ^ ^ ^ ^ ^ a ^ a niedefima banda 

j e * direttrice A K . Se avverrà, che 
due fcale non s’interfechino mai , 
1Cc ome la fomma delle preffioni ABDF 
^ AR.IF = RBDI, ABDEK —. 
= RBDELI è Tempre una 
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quantità pofìtiva, che va crefcenclo, il 
movimento farà fempre accelerato. 

Ma fe le due fcale s’interfecheran* 
no in un qualche punto G, tirata la 
preflìone comune G H, farà accelerato 
il movimento da A in H, poiché la 
fomma delle preflìoni R B DI, R B G va 
fempre crefcendo $ ma dal punto H ver- 
fo K il movimento diventerà ritardato; 
poiché la fomma delle preflìoni RB^ 
—— GMN, RBG — GL E va decre* 
fcendo, e celferà nel punto K il movi* 
mento, fe ivi farà RBG — GL E’e= o. 
Finalmente, fe le due fcale delle pref- 
(ioni continueranno ancora verfo Q, il 
Corpo, che prima fcorreva da A verfo 
K , retrocederà movendofi da K verfo 
A , poiché la fomma delle preflìoni RB^ 

*— G i Q diverrà quantità negativa j 
vale a dire, che, fe prima prevaleva* 
no le preflìoni , che facevano fcorrere 
il Corpo da A verfo K, adeflo prevai*' 
gono le altre , che agifcono in fenfo op - 
pofto, e il Corpo in vece d’avanzar^ 
da K in x fcorrerà da K in y, e farà 
K* = K y , • 

303 Volendo applicare la teoria del 
moto difforme alla pratica ; convien pr e ' 
mettere * 


i.° Che le forze aceeleratrici, le 
preffioni, le forze ritardatrici, e le re¬ 
mittenze , da quallìvoglia caufa fiano prò- 
otte , fono tutte della medesima natu- 
* a > e lì poflono efprimere con un pefo 
(f: 2 54 ) • Quindi è , che la forza de- 
£tt elaftri, che cacciano faette, e pie- 
tre , quella dell’ aria imprigionata den- 
lr ° la canna a vento, della polvere ac- 
cefa dentro le armi da fuoco , dell’acqua, 
. ® > fcorrendo nei canali, urta contro 
1 n Pari, corrode gli argini, e mette in 
movimento macchine , effendo tutte que- 
j e della natura delle preffioni, la 
0r ° efficacia fi può pefare colla bilan- 
£ la nell’ iftefla guifa, che pefiamo qual- 
flv °gHa Corpo. 

. v ° Che per determinare la velo- 
Clta prodotta dalle preffioni convien 
e sminare , fe quelle fiano della medefi- 
fpecie di quelle della gravità terre- 
, re * in quello cafo non è neceffario ba- 
Po^J ma ^ a ^ Corpo follecitato , 
ta lc ^?. a cialcheduna particella elemen- 
re di materia corrifponde una preffio- 
\q ■ C ^. e ® ttefla in ciafcheduna del- 
e Particelle medefime , e quindi ogni 
• ione effendo impiegata, dirò cosi, 
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a movere la Tua particella di materia » 
rifulta neceffariamente Tempre la ilefla 
velocità, qualunque lìa la mafia del 
Corpo. Un gran pezzo d’oro, e un 
po’ di lanugine cadono con egual ve¬ 
locità nel voto. Di qui avviene , che 
cotali preflìoni li conliderano come ine¬ 
renti alla materia ; ma Te fi tratta di 
preflìoni, che fono affatto efterne al 
Corpo, o non dipendono dal numero 
delle particelle elementari, che coffitui- 
fcono il Corpo, come fono la forza eia- 
ftica , la refiffenza , che l’Aria, l’Acqua 
ec. oppongono ai Corpi, che in quefle 
lì movono, in Amili cali è neceflarU? 
avere anche in confiderazione la mafia 
del Corpo , per poter determinare ^ 
velocità, che rifulta da tali preflìoni. 

Se fopra una tavola ben lifcia 9 e 
orizzontale fi fiflì l’eftremità d’una moh 
la, e dopo averla tefa s* applichi ^ 
Corpo sferico avanti 1* altra eftremh a » 
e lì rilalci la molla, quella nel difteu*; 
derfi accompagnerà colle fue preflio nl 
la sfera per un certo tratto , e le c0 " 
municherà Tempre del movimento (§.i 5 * ’ 

15 5 ) ; ma la velocità, che avrà l a 
sfera, dopo che la molla celierà di lp* ,r 


gerla , farà minore a mifura, che la 
^alfa della sfera farà maggiore. 

Con limili effetti li maniereranno 
ancora, fe la molla fpingerà la sfera da 
b ^fo in alto. 

Se il pezzo d’oro , e la lanugine 
1 lafceranno cafcare nell’ aria aperta 
^alla medelìma altezza, quantunque le 
P r eflìoni della gravità comunichino la 
velocità ai due Corpi, nulladime- 
n ° la relillenza dell’Aria, riufcendo piu 
e hcace contro la lanugine, farà cagio- 
ne x ? che quella termini di cadere aliai 
P lu tardi del pezzo d’ oro. 

. 3 04 p er efprimere in pefo le prelfio- 
n ! d’ un elallro , o d’ una molla , lì fa- 
^ come fegue, o in altra equivalente 

^ Appoggiata un’ ellremità C della 
°Ua CBD contro un ollacolo faldo, figura. 
1 te nghi quella in politura tale, che le * Xm 
la Ue p C ^ rem ^^ ^ paflìno fempre per 
tnea a piombo C D ; indi s’ aggravi 
y C( ^ e flìvamente 1 ’ ellremità D con di- 
^ er h peli, quella palferà per li punti N, 
r * Q 9 R cc., che conviene notare in- 
] er ^ e ai P e h corrifpondenti. Si tiri indi 
lettrice A K, in cui fi taglino le 

Y 


parti AE c= RQ, AF = RO, AG 
= RN, A K = RD, quelle diilanze 
denoteranno gli fpazj fcorfi dall’eilrenii- 
tà D della molla. Dai punti A, E , F, G, 
K fi tirino delle perpendicolari alla di¬ 
rettrice , e fi riducano tutti i peli, che 
hanno contratta la molla, in altrettanti 
Corpi cilindrici, i quali abbiano la ba- 
fe dei diametro della sfera, che fi vuo¬ 
le fare fpingere dalla molla, e fiano que- 
{li cilindri della ileifa materia della sic- 
ra, fe fi farà AH uguale all’altezza di 
quel cilindro, che col fuo pelo ha con¬ 
tratta la molla fino in R, E L uguale all 
altezza di quei cilindro , che col fuo peti* 
ha contratta la molla fino in Q, FI uguale 
all’ altezza del cilindro, che ha ridott a 
la molla in O , GM uguale all’ altez^ a 
di quel cilindro , che ha contratta l a 
molla in N, e fi tirerà una linea P e f 
li punti H, L, I, M, K, quella 6 f j? 
la fcala ricercata delle preiììoni fug 1 
fpazj A E, A F ec., per li quali la 
la fpingerà la sfera. 

305 Defcritta la fcala delle preffi 0 * 11 
fugli fpazj » ® neceflario , per trovare l a 
velocità, che la molla è capace di co¬ 
municare alla sfera, che fi vuol 
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Spingere, che fi confronti la velocità 
prodotta dalia gravità con quella, che 
Può produrre i’ eialHcità della molla. 
A quedo fine la sfera, che fi vuol fare 
fingere, fi fupponga pure trasforma- 
ta ln un cilindro della medefima ba- 
j? degli altri, e fi noti l’altezza di que- 
cilindro da A in *, e tirata * ^ pa- 
^lella alla direttrice A K, farà x $ la 
Icala delle prelfioni collanti della gra- 
Vlt ù fugfi fpazj lcorfi A E, AF ec. 

Avremo pertanto ( §. 299-) , che 
a v elocità prodotta dalla fomraa delle 
P r effioni Ax{K della gravità ftà alla 
^ e locità prodotta dalla fomma delle prefi- 
honi^ AH L IMK della molla , come 
1 Aic XA* rtà a V AHLIM K i ma 
a velocità, che la gravità comunica al- 
^ sfera, cadendo dall’altezza AK, s’efpri- 
"le per ^ 7 ~ 8 S ~= ✓ } 8 AK (§■ 183 ) 4 
unque farà v^AKxA* : V AHLl'MK 

25 ^ 3 8 A K : ✓ 38 A K X ^ AHL 1 MK 


y'A k x A x 

^ ^ÌJaHXTmX, velocità, che avrà 
la c V Ax 

, sfera nel punto K, efiendo fpinta 

molla Addetta. 


Y 2 


340 

Tutte le fuperficie fuddette s’efpri* 
meranno in piedi, affinchè fi abbia pu¬ 
re la velocità in piedi. Per efempio ha 
A H =' 14 piedi, AK = j piedi, A* 
s= z piedi, e fia H LI M K una para¬ 
bola Apoloniana col vertice K, e coll’ 
afie KA, farà lafuperficie AHLIM& 
= 48 piedi ; onde foftituendo i numeri 
nell’ efpreflione fuddetta della velocità, 
avremo 

F38AHLIMK = x'48 = 30 '7 

VJT7 Vt 

piedi in circa per la velocità della sfe - 
ra nel punto K comunicatale dalla molla* 
306 Nella data foluzione (§.305) 
fi è fuppofto , che la sfera fpinta dall* 
molla s’ appoggi, e fcorra fopra un pi** 
no orizzontale A K , il quale confegii^ 1 * 
temente foftiene tutto il pefo della sfe* 
ra i ma fe la molla fpingerà la sfera 
una direzione a piombo d’alto in baff°* 
allora la velocità della sfera farà p r0- 
dotta dalle preflioni della molla, e da 
quelle della gravità ( §. 276 ) * on^ 0 
fi dovrà inftituire 1’ analogia, come 
gue. 


34 i 

AK^ 


K AKx A* : FaHLIMK 
ta VjsJTZ : 

^JÀK xFaHlimk-hAK { ^ = 


Fakxa* 

38AHLIMK ■+• 38 AK^a: la ve- 

j . v' A x 

°cuà i che avrà la sfera nel punto K 
°Po avere fcorfo lo fpazio A K d’alto 
n baffo in virtù delle due mentovate 

0rze ( §• 3 o * )* 

Che fe la molla fpingerà la sfera 
P^re nella direzione a piombo, ma da 
affo j n a i t0 ? a n ora opponendofi di 
,n i nu° le preffioni della gravità a quel- 
uella molla, l’efpreflìone dellavelo- 
lta nel punto K farà ( §. 301) 

— 38 AK 77 . 

^ A x 

tQ I n quello cafo la velocità del pun- 
K. non farà già la maffima, ma que- 
r a cor rifponderà allo fpazio AG, ove 
q u PP°ue la preflìone G M = A x = 
vi ( > 301). Per avere adunque la 
e °cità maflìma s i iftituirà 1* analogia 
Y 3 
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V AG X A* : FaHLÌITG -AG y* 
= F38 A G : 

F" 3 « AG kFaHLIMG AGj^ 

FaG X A x 

= ^ 38AHLIMG — 38 A Gjy * 

vj~r~ 

velocità ricercata. 

Gli addotti efempj daranno un fuP 
ficiente indirizzo per rifiolvere tutti i 
probiemi di quella fpecie , come fono 
quelli , in cui fi cerca la velocità de U e 
faette fcoccate dall’ arco , delle pietra 
cacciare dalla catapulta ec. 

CAPO QUINTO 

Del Molo compo(lo. 

307 Ne’ due capi precedenti fi è 
fervato una fpecie di moto compofio 1 
il quale, per elìere prodotto da due for¬ 
ze^ che agifcono nella mede ima dir£' 
zione, fi può conliderare come i ein-r 
plice. 


La teoria del moto Compofto , di 
^fo trattiamo adelio, ha per oggetto 
£l Uei movimenti prodotti da due , o più 
*°rze , che agifcono in direzioni fra lo- 
t0 obblique* Se una forza F agifce con¬ 
fo 0 il Corpo A nella direzione B A , e 
ntedelìmo tempo un’ altra forza G 
àgifce contro lo Hello Corpo nella dire¬ 
ttone CA, che colf altra BA forma 
an golo B A C , il movimento , che 
ne rilulta , fi chiama Compoflo , e l’att» 
g°lo BACI! chiama VAngolo delle di - 
"{ioni. 

. 3o8 La teoria del moto compollo 11 
foncé tutta ai due feguenti problemi. 

i.° Date le direzioni, le velocità, 
e fp az j fcorh in due movimenti fem- 
P tot trovare la direzione , la velocità, 
fo spazio fcorfo nel moto compollo. 

. a-.°. Data la direzione, la veloci- 

e lo fpazio fcorfo nel moto compo** 
j° determinare quelle cofe in ciafche- 
Un ° dei moti femplici* 

Il primo problema lì chiama là Coni* 
Pn l \i°nt del movimento , e il fecondo la 
l J°lu^ione del movimento. 

309 Si è veduto (§. 1 76) , che, fa 
n Corpo A è fpinto nel tempo llelTo 
Y 4 
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da due forze F, G nella medefima di¬ 
rezione , una delle quali polla fargli 
fcorrere lo fpazio = m nel tempo = t, 
e l’altra forza polla fargli fcorrere nel 
medefimo tempo lo fpazio === n , lo fpa- 
zio fcorlo da quello Corpo farà 
fecondochè quelle forze agiranno dall* 1 
medelima banda , o in fenfo oppolto. 

Si confideri ora , che le due for¬ 
ze agifcano nelle direzioni B A, C A 
da B verfo A, e da C verlb A , l e 
quali formano 1’ angolo BACi in que¬ 
llo cafo avrà luogo il moto comporta 
definito ( §. 307), e il Corpo per ob¬ 
bedire alle due forze dovrà moverfi i* 1 
una direzione diverfa dalle divifate , e t 
fcorrere uno fpazio , che farà minore d* 
m n , e maggiore di m — n. 

Per cominciare dalle cofe più & 
cili t efamineremo in primo luogo il tno* 
to compollo uniforme, e indi pafferfi" 
mo al compollo difforme. 

310 Se nel moto equabile una forz a 

F, fpingendo il Corpo A nella direzio" 
ne BA, può fargli fcorrere lo fpazi° 
AL nel tempo t , e che un’altra fort* 

G, fpingendo lo lleffo Corpo A nell* 
direzione C A, può fargli fcorrere 


Spazio A H pure nel tempo t , il Corpo, 
obbedendo a quelle due forze, le quali 
ll lappone , che agifcono nello Hello 
tempo , fcorrerà nel tempo t lo fpa- 
2l ° A K, che è la diagonale del pa- 
talellogrammo A H K L defcritto nel 
a .t° angolo H A L delle direzioni, e 
lati AH, AL, e quella diagonale 
ara anche la direzione del moto com- 
Pofto. 

Per provarlo , dopo avere divifo 
no degli fpazj A H in quel numero di 
Parti uguali, che più piace A E, EI , 

’ fi divida l’altro fpazio A L in al¬ 
itante parti uguali A M , M N , N L, 

^ compiti i paralellogrammi A E O M , 

A- Q N li rifletta in primo luogo , che, 
ondo per collazione A E : E O —= 

; IQ == AH : HK, ed elTendo 
Paralelie fra loro le rette E O, I Q 
c j > ^ ar à AOQK una linea retta , 

] servirà di diagonale ai detti para¬ 
ta In fecondo luogo lì riflet- 

loV C •’ tl uanc ^ 0 tl Corpo avrà fcorfo 
j P az io A E in virtù della forza G, 
j ° Vra ave r fcorfo lo fpazio A M = EO 
n , v t rt ù della forza F, e che per ob- 
lre ne ^ tempo fleflo a quelle due for- 1 
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ze , il Corpo non potrà trovarti in vè* 
run altro luogo , fuorché nel tito O t 
che , quando il Corpo avrà fcorfo lo fpa' 
zio A I in virtù della forza G, dovrà 
in virtù della forza F avere fcorfo lo 
fpazio A N = I Q , e che obbedendo 
alle due forze contemporanee il Corp<? 
non potrà trovarti in tito diverfo da Q' 
Lo fteffo dicati del punto K , e di qual' 
tivoglia altro punto prefo nella diago' 
naie A K. Per tanto ec. 

• Se poi ti farà A E = A H ui 

t 

A M = A L = V ( §. 247 ) , e fi coifl'' 

t 

pira il paralellogrammo AMOE, que' 
tiro farà il paralellogrammo delle \e\° J 
cità, la cui diagonale A O efprimerà 1 * 
velocità, e la direzione del moto co& J 
pollo. , 

Finalmente, fe la retta B A efp rt ' 
merà la direzione, e la quantità dell* 1 
forza E , e la retta CA efprimerà ^ 
direzione, e la quantità della forza & 
compito il paralellogrammo A B D C 1 
quello farà il paralellogrammo delle f° r> 
ze, la cui diagonale A D efprimerà I 3 
direzione , e la quantità della forza co&* 


Polla , in virtù della quale il Corpo A 
Scorre lo fpazio A K nel tempo = t 
( §• , 160 ). 

3 ji Dalle date coftruzioni ( §. 160, 
Do) fi comprende 

i.° Che, quando l’angolo BAC 
Qelle direzioni delle forze diventa mi- 
n° re ? crelcono le diagonali dei paralel- 
°grammi * di modo che, fe le direzio- 
111 delle forze coincideranno 1’ una fo- 
£ ra l’altra, vale a dire, che, fe le due 
0r ìe avranno la flella direzione, e agi- 
~ ann o dalla medefìma banda, allora la 
°rza comporta A D farà uguale alla 
j 0ll ?ma B A -+* C A d’ erte forze , la ve- 
0c ità comporta AO farà uguale alla 
onima AM-+- MO delle velocitàfem- 
J lC1 > e lo fpazio fcorfo A K uguaglierà 
} fonema AL + AH degli fpazj fcorfi 
276). 


g 2 -° Che , quando crefce P angolo 
, fi fminuifcono le diagonali, di- 
l e °d° c hè, fe B A cada fopra AH, va- 
3 dire, che le due forze agifcano 
p 6 a medefìma direzione C AH, ma in 
°Ppofto, allora le tre diagonali 
- AO. AK diverranno uguali alla 




er enza de’ due lati de’ rifpettivi pa- 
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ralellogrammi j onde , fe i due lati 
ranno uguali, le differenze fuddette di - 
venteranno zero, cioè più non vi farà 
nè velocità, nè fpazio fcorfo ( §. 2 7 6 )• 
312 Se le forze B, C, D, F, impri^ 
mendo movimento al Corpo A, ciafche- 
duna fa, che il medesimo fcorra fepa" 
ratamente con moto equabile nel temp a 
s= t gli fpazj A E, AG, AH, A & * 
i quali efprimono anche la direzione ài 


ciafchedun movimento , e fi debba tro¬ 
vare la direzione , e lo fpazio fcorfo 
con moto comporto dal Corpo nel teifl' 
po fuddetto = t , ballerà fcegliere duo 
fpazj, quali fi fieno, A E, AG, e no* 
dato angolo E A G compiere il paralo^ 
logrammo A EI G , la fua diagonale A * 
efprimerà la direzione , e lo fpazio fc° r> 
fo con moto comporto delle due for^ e 
B, C. Sulla diagonale AI, e fullo fp a ' 
zio A H nell’ angolo I A H fi deferivo^ 
il paralellogrammo A I L H , la fua di< v 
gonale A L efprimerà la direzione, e * 0 
fpazio fcorfo con moto comporto dell e 
tre forze B, C, D. Finalmente deferii 


to nell’ angolo L A K il paralellografl 1 ' 
mo A L M K fulla diagonale A L, e 
fullo fpazio fcorfo A K , la diagonali 


■A- M di querto paralellogrammo efpri- 
*? erà la direzione , e lo fpazio fcorfo 
a Corpo A nel tempo t in virtù delle 
quattro forze B, C, D, F. 

Nell’iftefla guifa fi dovrà procede- 
re Per qualfivoglia dato numero di mo¬ 
bilienti femplici. 

La medeflma regola ferve anche 
f er trovare la forza comporta di molte 
0r ze femplici, come già è flato infe¬ 
sto nella Statica. 

A , 1 3 Poiché il movimento comporto 
mtorme rettilineo è efpreflo dalla dia- 
g°naie d’un paralellogrammo, i cui la- 
1 Sprimono i due movimenti femplici, 
le lo compongono, ne confegue, che 
4 u alfivoglia movimento femplice rettili- 
^ e ° fi p u ò fupporre comporto di due , 

^ piu movimenti femplici. Se lo fpazio 
" fcorfo in virtù d’ una fola forza fi ugura 
^ 0rra fupporre defcritto in virtù di due XXVU 
0r ze, una delle quali è capace di far 
correre al Corpo lo fpazio = m , e l’al- 
a lo fpazio = n , barterà fulla data 
e colle due rette /rc = AC, n 
B C defcrivere il triangolo ABC, 

® compito il paralellogrammo ADBC, 
ran no A C , AD le direzioni, e gli 


fpazj fcorli in virtù delle forze Templi* 
ci, che danno il moto comporto A B * 
Se lo fteffo fpazio AB rt vorrà fuppor* 
re defcritto con moto comporto da tre 
forze, una delle quali fia capace a lare 
fcorrere al Corpo lo lpazio = m , V al - 
tra lo fpazio = n , e la terza lo fp a ‘ 
zio = p . , 

Prefa A B per diagonale , deferiva^ 
intorno ad erta il paraleliograinmo ACB$ 
in modo, che un luo lato AD ertene^ 
uguale allo fpazio m 5 1’ altro lato A^ 
fi a minore di n -h p . Indi fui \* l ° 
A C prefo per diagonale deferivafi 
*paralellogrammo AÈCF , dimodoché 
fia AF = /z, AE = p, le rette A&? 
A F, AD daranno le direzioni, e S l 
fpazj femplici capaci a produrre c 0 ^ 
moto comporto lo fpazio feorfo A B 111 
quella direzione. . 

Ciò, che li è detto degli fpazj feon 1 * 
fi dovrà applicare alle forze , e alle 
locità. 

La foftituzione di divedi movim efr 
ti femplici a un folo è ciò , che abb^' 
mo denominato la rifoluzione del & 0 ' 
vimento (§. 308 ) . 


3 1 4 La teoria fpiegata intorno alla 
•coxnpofizione , e rifoluzione del moto 
Uniforme rettilineo fi dee anche appli¬ 
care al moto difforme rettilineo, pur* 
la legge di difformità nei movimen- 
tl Semplici fi a la mede lima. 

Se una forza , follecitando conti- FIGURA 
n uamente il Corpo A , lo farà move- xxviu 
in linea retta da A in D in modo, 
c \ e il Corpo fcorra difformemente nel 
Primo tempo = t lo fpazio A B , nel 
Inondo tempo lo fpazio B C, nel ter* 

Zo tempo lo fpazio CD ec., e un’ al- 
tra forza, follecitando lo fteffo Corpo 
a A verib H, li farà fcorrere nel pri- 
iri ° tempo == t lo fpazio rettilineo AF, 
ne l fecondo tempo lo fpazio F G, nel 
tem P° 1 ° fpazio G H, e fia AB : 

AF == BC; FG = CD : GH, f e fi 
^caveranno nell’ angolo D A H i pa- 
j'alellogrammi A B L F, A C K G, ADMH, 

* linea A L K M farà una retta, la qua^ 
e darà la direzione , e lo fpazio fcorfo 
l uormemente dai mobile con moto coni¬ 
li 0 !* 0 , e fecondo la legge dei due divi¬ 
ati femplici. 
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Poiché fi ha per ipotefi A B : B E 
e= AC: CK = AD: DM, eie BL, 
C K, D M fono paralelle alla AH, 1 * 
linea A L K M farà per neceflìtà retta, 
e le parti AL, L K , KM faranno pu- 
re nelle proporzioni di AB: B C : C P* 

E ficcome nella fola retta A M ^ 
veggono adempiute le condizioni dei due 
movimenti femplici comunicati nel te to? 
po rteffo al Corpo A , così la diagonaj 
le A M del paralellogrammo ADM^ 
efprimerà la direzione, e lo fpazio ret¬ 
tilineo fcorfo con moto comporto dif¬ 
forme fecondo la legge dei due fempk' 
ci. Pertanto ec. 

3 15 Per avere poi la velocità cotf 1 ' 
porta del movimento difforme A M p f0 ' 
veniente dai due femplici AD, A H 9 
conviene prima trovare P equazione p e J 
la fcala degli fpazj fcorfi fu i tempi n . e 
moto difforme AD, e fia per efemp 1 ? 
S = tP: da queft’ equazione fi ric aV ! 
colle regole date nei capi preceder^ 1 
la fcala delle velocità corrifpondenti ^ 

r~pt p ~ l = . Si trovi pure Teq 11 * 

zione per la fcala degli fpazj fcorfi 

i medefimi tempi nel movimento A*}» 

e 


e fìa q — ut?, elprimendo q gli fpa- 
2 j fcorfì AG, AH ec. Da queit’ equa¬ 
zione fi ricavi quella delle velocità V 

^ pnt p ~ 1 = ~ . Ciò pollo, fé nel 

moto comporto A M fi vorrà trovare la 
v elocità nel punto M , ballerà nell’equa- 

zio ne V = fLU fortituire A H in vece 

di 7, e notare quello valore p X AH da 

/ 

7^ in I ? e foftituendo indi il valore AD 
in vece di S nella formola u = p S = 

fi farà ME =r SXAD, e com- 

. * t 

Prendo il paralellogrammo MIRE nel 
dato angolo D M H , la Tua diagonale 
M darà la direzione , e la velocità 
Cor npofta del moto difforme A M nel 
Punto M. 

Se fi voIelle trovare la velocità del 
Punto K , converrebbe nelle due formo- 
e lollituire A G in vece di q y A C in 
Vece di S, e operare come l'opra. 

Si dee notare, che , effendo nel ca-r 
»? Prefente RM data di portzione , e 
*** paralella ali’EM, dopo avere trQ- 

z 


varo il Valore di MI, baderà dal punto 
I tirare la paralella IR, la quale de^ 
terminerà il valore di R M , e di ME. , 
316 La regola data (§. 313 ) per ri* 
folvere in due fempiici il moto rettili¬ 
neo uniforme confiderato come compo* 
do ferve ancora per la adduzione di 
qualdda movimento rettilineo difforme, 
Per farne vedere 1 ’ applicazione al mO' 
vimento uniformemente accelerato prò* 
dotto dalla gravità luppongafì, che U 11 
Corpo sferico da fituato fopra un piano 
orizzontale j decome quello piano 
diene tutta V azione della gravità , cosi 
il Corpo darà in perfetta quiete -, 
fe il Corpo sferico farà dtuato fopra d 
piguka P ian0 DB inclinato all’orizzonte 
xxx allora, decome il piano fodiene fol a ' 
mente una parte del pefo del Corpo 1 
la quale è minore a mifura, che 1’ 
golo D B C è maggiore , allora, difi 1 * 
il Corpo rotolerà tanto più velocemc 11 ' 
te, quanto maggiore farà edo angolo ? 
e quando qued’angolo farà retto, 
ra il Corpo cadrà colla velocità man 1 ' 
ma, che gli poda comunicare la g ra , vl * 
tà ; poiché in queda circodanza il P ia " 
no DB più non fodiene parte ale 1111 * 
del pefo del Corpo. 


Per determinare quale fi a la parte 
della gravità, che fa rotolare il Corpo 
s erico fui piano D B inclinato all’oriz- 
Zont e GB per l’angolo D B C ; dal 
Centro G della sfera fi tiri la linea a 
piombo GKE , farà GK la direzione, 
cui agifce la gravità, e ne efprime- 
^ anche la prefiione totale = p . Si 
ricomponga quella forza totale GK in 
. Ue , cioè colla G H perpendicolare al 
P>ano DB, l’altra HK. efprimerà la 
Portone della gravità , che fa rotolare 
^°rpo nella direzione H K. Si riflet- 
* a ora, che fono fimili per coftruzione 
1 Ciangoli rettangoli KBE, KGH ; 
dunque farà KB : KE = GK : KH, 
Cl °e il f eno totale ftà al fieno retto = 
^ angolo KBE, come la prefiìo- 
e rotale p della gravità ftà alla pref- 
i°ne H K = mp 9 che fa rotolare il 
fen.tot . 

g°*P 0 ^ piano inclinato. Ma dal §.283 
la P = 19 piedi , adunque farà 

= l 9”> . 

J n ' tot - fen. tot. 

317 La prelfione 19 m , che folle- 

Cit ir' fen.tot. 

a il Corpo a rotolare fui piano indi- 
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nato, eflendo una quantità collante itt 
ciafcun cafo particolare , è chiaro, che 
produrrà il movimento uniformemente 
accelerato (§. 175 ). 

Per trovare poi in quello tnovi- 
mento lo fpazio Icorfo , il tempo, e la 
velocità, baderà nella prima, feconda^ 
e terza forinola dei §. 282 follituire 
19 m in vece di p , e s’ avrà 
fen. tot. 

1. a u =z 19 mt 

fen. tot , 

2, a S == 19 m t * 

2 fen. tot. 

3 , a S = u * X fen. tot . 

38 m 

Per efemplificare fuppongali , che 
1 * angolo D B C formato dall’ orizzonta' 
le B C col piano inclinato B D fia “ 
gradi 3 o , farà m === ~ } e fupp 0 " 
Jen. tot. 

fio, che il Corpo nello fcorrere lo lp a " 
zio H B abbia impiegato dieci minuti i e ' 
condi, folhtuendo quelli numeri nell* 
prima , e feconda forinola , s’avrà u —* 
19 mt = 19 X X 1 o = 95 piedi p er 
jen. 01. a 

la ve ocità del Corpo nel punto B, 


<= »? X f X .00 = 475 p/e! 

2-/e/z. tot . 

^ per Io fpazio fcorfo HB in dettò 
tempo. Finalmente fe fofle dato lo fpa- 
zio fcorfo H B di piedi 171, e fi do- 
1 C • T N rovare il tempo impiegato, e la 
|elocità , ballerà foliituire i dati valori 
^ i 7 i 5 = r nella, prima , 

fe/ 2. ror. 

e terza forinola, e s’ avrà u = ? 7 4 
* = 6. 

318 Ricavandoli dalla terza formoli 
deI1 ’ antecedente paragrafo u == SjSmS, 


f _ Vjen.tot. 

e li prenderà il feno totale H B dell’ 
^ n golo DBG uguale allo fpazio fcorfo 
2 5 ;| ra Il Peno retto m uguale all’altez- 
tl^ e però nell’ efprefìione u = 

Scancellando fotto, e fopra le 

fenuot. 

cioè T anti , tà “? uali » s ’ avrà « = 

( j 0 la ve locità del Corpo nel punto B, 
^ Po che ha fcorfo il piano inclinato 
’ e u gnàle alla velocità, che acqui- 
u'p cadendo dall’ altezza verticale 
(§. 183 ). Per la qualcofa, le dai 
2 3 
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punto H li tiri H F paralella alla B C , 
e s’ abbiano quanti piani li voglia F B, 
A B diverlamente inclinati, la velocità* 
che avrà il Corpo nel punto B , dopo 
avere fcorli gli fpazj A B , H B , F 11 ? 
farà fempre la ftelfa, e uguale v / 3 8 H 
319 Dalla dimoitrata propolizione 
confegue, che, fe un Corpo fcorre fuc^ 
celììvamente in virtù della gravità moh 
ti piani AB, B C , C D ec. divertamene 
te inclinati all’ orizzonte A H , la D 3 
velocità in D farà pure uguale a quella* 
che acqueterebbe cadendo dalla verti* 
cale H D : imperciocché , prolungati 1 
piani C B fino in F , DC fino in G i 
la velocità del Corpo, dopo avere fco^ 
fo il piano AB, farà uguale a quella 
che avrebbe dopo avere fcorfo il piai 10 
FB, eh’è parte dei F C j adunque» 
giunto che farà il Corpo in C, avrà!/ 1 
medefìma velocità , che avrebbe acq ul " 
{tata dopo avere fcorfo il piano F G ’ 
e perchè quefta velocità è uguale a 
quella, che acquifterebbe il Corpo {e° r " 
rendo il piano GC, eh’è parte del pj a ' 
no G D , così giunto il Corpo in D, °° 
po aver feorfi i piani AB, B C, C D* 
avrà una velocità uguale a quella, cl 




Squillerebbe fcorréndó il piano GD^ 
velocità, che s’ efprime per \/‘78'Hir 
Pertanto ec. 


Poiché le curve fi poflono conli- 
a erare come poligoni d’infiniti lati, i 
quah rapprefentano tanti piani diverfa^ 
^ente inclinati , ne confegue, che, fe 
Un Corpo M difcenderà lungo qualun- 
que curva M N, la velocità di quello 
j 0r P° m quallivoglia punto N farà ugua¬ 
li? quella, che il medelìmo acquille- 
t ebbe cadendo dalla verticale MP,de¬ 
sinata quella altezza dall’orizzontale 
* tirata dal punto N. 

. 3 2o Se due movimenti femplici ret- 
j, 1 l «ei , uno .de’ quali ha uniforme , e 
fia difforme » 0 P ure , che fi ano 
|d Ue difformi * ma fecondo una leg- 
| e diverfa, producono un motocompo- 
v °.» quefto farà fempre difforme, e cur¬ 


ve , S “PP on gafi, che il Corpo A, ino- 
ndofi nella direzione A D in virtù 
u Una f ' or za , fcorra in ciafchedun tem- F xxxm 
= t gli fpazj A B, BI, ID fra lo¬ 
ie u S ua li ■> ° ditùguali fecondo qualche 
d^ e ’ e . c ^ e 1 ° Hello Corpo, moven- 
1 m virtù d’ un’ altra forza nella di- 
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rezione A G, fcórra in ciafcun tempo 
= 1 g’i ip az j AE, EF, F G, i quali 
confervano fra loro una legge diverte 
dagli AB, B I, I D} il Corpo obbe¬ 
dendo a quelle due forze fcorrerà con 
moro comporto lo fpazio curvilineo 
A H K L, il quale parta per gli angoli 
H , K , L dei paralellogrammi AB HE? 
A 1 KF, ADLG. Per dimortrarlo ba¬ 
lla riflettere, che le condizioni dei due 
movimenti femplici fi trovano adempia 
te folamente negl’ angoli fuddetti; onde 
il Corpo rtimolato nel tempo fteflo dal" 
le due forze non può paflare altrove ' 
Si rifletta in oltre , che, eflendo le prò' 
porzioni AB: A I : AD diverfe p ef 
ipotefi dalle altre BH : IK : DL,dee 
neceii ariamente la linea A H K L effere 
curva. Pertanto ec. 

Da quello fi deduce , che, fe le dtf^ 
equazioni appartenenti alle fcale degl 1 
fpazj fu i medeflmi tempi di ciafchedufl 
moto femplice li ridurranno in una fol a 
equazione , facendo fparire il tempo •> 
quella equazione efprimerà la curv a 
A H K L defc ritta con moto comporto* 
e all* oppoflto, fe farà data 1’ equa zi 0 ' 
ne alla curva, e un’ equazione app ar * 
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tenente a uno dei moti femplici, col fo- 
ftituire nell* equazione della curva in 
v ece dello fpazio fcorfo il fuo valore 
dato pel tempo , s’avrà 1 ’ equazione per 
* altro moto femplice. 

3ii Per avere poi la velocità nel 
*noto compoflo curvilineo fi rifletta , 
eflendoii dimoflrato (§.270), che 
ln un tempo infinitamente piccolo l’ar- 
c ° di qualunque curva corrifpondente a 
l ul tempo fi può confiderare come una 
te tta , e che fi può qualfivoglia movi- 
^ e nto curvilineo confiderare in detto 
stante come rettilineo , ne confegue , 
£ le 5 quanto è flato detto della compo- 
hzione, e rifoluzione dei movimenti ret¬ 
tilinei uniformi, e difformi, fi potrà ap¬ 
plicare ai movimenti difformi curvilinei. 

ertanto , fé fono dati i movimenti fem- 
plici AD, AG coll’angolo DAGdel- 
e dire z io n i, e fi voglia trovare la ve- 
°cità compofla in qualfivoglia punto L 
e Ua curva A H K L , ballerà trovare la 
Ve °cità del moto lemplice A G (§. 315 % 
? n °tarla da L in M, e trovata di poi 
a velocità dei moto femplice AD fi 
*°terà da M in N paralellamente alla 
e tirata la retta NL, quella farà 
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la velocità comporta, e la direzione nel 
punto L del movimento A H K L (§, 3 15 )* 
In altra maniera ancora li potrà 
trovare la velocità comporta : fie dopo 
avere notato il punto M nel modo ac¬ 
cennato fi tirerà indefinitamente M N 
paralella all’ AD, e indi fi troverà la 
tangente L N alla curva nel punto L ? 
T interfiecazione delle due rette L N > 
MN darà la velocità comporta LN, e 
la direzione ricercata. 

312 Applichiamo le regole date (§.32°? 
3 21 ) a qualche calo particolare. Sup' 
pongali, che il Corpo A fia lpinto da 
A verfo D con moto equabile , e ch e 
la ficaia di quelli fipazj «= q fiu i ternp 1 
= t fia efpreffa dall’ equazione 
e che lo fteflb Corpo fia anche fiollec 1 " 
tato a moverli da A verfioG con mo& 
uniformemente accelerato efipreffo dall 
equazione S = p t * degli fipazj = S f u 
i tempi = t , e fi voglia avere 1’ eq u ^ 
zione appartenente allo fipazio A N y 
ficorfio con moto comporto, ballerà irl 
quell’ ultima equazione in vece di t 1 °' 
ftituire il fiuo valore uguale j__ ricavati 


dalla 


prima. 


e s’ avrà S = pV P ef 



1 * . . 3^3 

j equazione ricercata ( §. 3 20 ), la qua- 

le , come fi fcorge, appartiene alla pa¬ 
iola Apoloniana del parametro da 


defcriverfi filila direttrice A G , che li 
ierve di diametro, o di afte , fecondo 
c * le la retta AD farà inclinata , o ret- 
tan gola coll’AG . Se poi fi defcriveràla 
parabola A R nell’angolo K A G, s’ avrà 
a curva, che farebbe fcorfa con moto 
c °rnpofto dal Corpo A, fe quello folTe fpin- 
to nel moto uniforme da A verfo K. 

, Per avere la velocità compolla, e 
a direzione in qualfivoglia punto L del- 
a Parabola, dopo avere compito il pa- 
j ' e llog rammo AD LG lì trovi la ve- 
°cità = c per mezzo dell’ equazione 
^ 7^ c t 9 e lì noti da L in H quello 
^alore di c : dall’ equazione S = p t * 
1 ricavi pure il valore della velocità 
^° r rifpondente = 1 p t , e lì noti que- 
^ da L in F, e fi compifca il para- 
P io grammo LFEH, la fua diagonale 
L f ar à i a direzione , e la velocità com- 
P°lla ricercata, che lì compete al pun- 
0 L della curva ANL (§. 321 ). 
v Suppongali, che il Corpo A fi mo- 
a nella direzione A D con moto ritar- 
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dato rettilineo efprelfo dall’ equazione 
q — et — t a , in cui q addita lo fpa- 
zio feorfo , t il tempo, c una collante* 
e lì mova nel tempo lidio quello Cor¬ 
po nella direzione A G con moto acce-* 
lerato rettilineo efprelTo dall’ equazione 
S = r 1 , in cui S addita lo fpazio feor¬ 
fo , t il tempo, farà V S = r, e folli' 
tuito nella prima equazione quello va¬ 
lore di t, far kq = c V S — VS \ equa'" 
zion£, che efprime la natura della cur¬ 
va AN L feorfa dal Corpo con moto com¬ 
pollo (§.3 io)* ^ j 

Per avere la velocità compolla nd 
punto L , dopo avere deferitto il para- 
lellogrammo AD LG, lì trovi per mez¬ 
zo dell’ equazione q = 1 c t — t a la 
velocità corrifpondente 1 c — 11 == 11 
( §. 191), e lì noti quello valore & 

L in H, e ritrovato pure per mezz^ 1 
deli’ equazione S = t * il valore 3 1 * 
della velocità corrifpondente lì noti 

L in F , e compito il paralellogramm 0 
LFEH, la fua diagonale EL farà & 
direzione, e la velocità compolla 
punto L della curva ANL. 


3*3 Nel moto comporto curvilineo , 
. CUl abbiamo parlato finora, la dire¬ 
zione delle forze femplici è Tempre la 
onde la curva, eh’efprime lo 
jpazio feorfo con moto comporto , ha 
empre le fue ordinate paralellej male 
e direzioni delle forze femplici fi mu- 
l ano in ciafchedun irtante, la curva , 
Cae farà deferitta dal Corpo con moto 
c °niporto , avrà le fue ordinate obbli- 
que. 


Suppongali, che un Corpo fia slan- 
! a f° nella direzione AB con tale velo- 
? ta ; che nel tempo = t porta feorrere lo 
P a ^io AB, e che nel tempo rterto que- 
0 Corpo iia follecitato a moverfi verfo 
^ punto filfo K da prertioni tali, che 
^ tempo t li facciano feorrere lo fpa- 
10 BE, il Corpo obbedendo a querte 
Ue forze contemporanee feorrerà la dia- 
Sonale AE d’ un paralellogrammo fatto 
a p ai ?golo ABE colle due rette date 

nal e ’A B F E p ( >. 3 '°’ j‘ 4) ' . La , dia S°* 
He ^ ^ clprimera adunque la direzio- 

v ’ che Ea il Corpo nel punto E mo- 

^ e ntefi con moto comporto: ora, fe la 

e e ^ ta diagonale fi prolungherà verfo D ? 

1 Corpo in virtù della forza , con cui 


FIGURA 

XXXV 


3 66 

è {lato slanciato, potrà (correre lo fpa* 
zio ED, e lo fpazio D L in virtù delle 
preffioni dirette verfo K , il Corpo (cor 
rerà la diagonale E L, la quale prolun¬ 
gata verfo I, fe LI efprimerà lo fpa- 
zio, che la forza primiera può far (cor¬ 
rere al Corpo, e Gl lo fpazio, chel e 
predìoni fuddette poffono nei tempo (leC' 
fo far fcorrere allo (ledo Corpo, qup' 
fio defcriverà la diagonale L G, e cosi 
di feguito. Ora, fe (i fupporranno qn e ' 
(le diagonali infinitamente piccole, ^ 
fpazio fcorfo A E L G con moto cotf- 
pofto farà una curva, di cui il punt a 
K. farà il centro, l’ombelico, o il poty 
e la natura di quella curva dipende^ 
dalla legge, con cui agiranno le ^ 
forze femplici. 

Se la legge delle due forze feJjT 
plici farà tale , che , tirate le rette 
EK, LK, GK, le aree AKE,E^^ 
L K G comprefe dagl’ archi A E , E E 9 
LG, e dalle dette rette fiano prop° r ' 
zionali ai tempi, nei quali gli archi \°* 
no defcritti, la curva A È L G fcojr 
dal Corpo farà un cerchio, o un ellid e * 
in cui il punto K è un ombelico. 
tanto , fe B E indicale la forza, con C 


5 n°^. e attrae Un Pianeta primario \ \ 
indie affé la forza, e la direzione 
ln cui il Pianeta è ffato slanciato, fé 
a combinazione di quelle due forze la- 
a tale, che le aree AKE, EKL , 

oJ r -, n ° P ro P orziona] i ai tempi, ne’ 
Nuan il Pianeta deferivo le corrifpon- 
J?. 11 porzioni A E , E L , LG della fua 

v ? lta ? fi Pa cliiaro , che tal Pianeta do- 
a moverli continuamente in un cer- 

ei 10 ’j° * n fenza pericolo, eh’ 

ali a . ve ^fi° centro K , o che fe ne 
du fi n °fi^ ^ a Combinazione delle 

e forze non verrà alterata da una terza 

vi Za eftranea, come farebbe il paffare 
j a C * n ° a un altro gran Corpo, che col- 
ìecY Ua attrazione intorbidaffe la divifata 


C e U t La forza A B fi chiama Forra 
poiché colla fua direzione 

ad fu tQ alIa curva tende d i continuo 
ahontanarfi dal centro K, e a sfug- 

«hiam Per zr Ia tangente * La forza BEÌi 
rv a ^ or l a Centripeta , poiché trae il 
^ orpo verfo il centro K , e le due for- 

C ejì ° 1 7 eqie combinate fi dicono Forre 
' Strali. x 
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Nella gravità terreftre noi abbia* 
mo continuamente una prova della far* 
za centripeta ; la trottola, che i ragazzi 
per mezzo d’ una funicella fanno girare» 
ci dà un fenomeno della forza centri' 
fuga, poiché ilà ritta la trottola, fi 11 ' 
chè la forza centrifuga comunicatale e 
quali affatto diftrutta dallo sfregamento, 
che il fuo ferro incontra fui fuolo. 

Se una fecchia piena d’acqua s’ap' 
picca a una corda, e dopo avere be' 
ne attortigliata la corda fi lafcia la fe c ' 
chia in libertà, quella comincia tolto * 
girare, e in virtù della forza centri/ 1 ' 
ga P acqua s’ abballa nel mezzo, e s’ifl' 
nalza verfo le pareti del vafo, fparge*' 
doli con impeto tutto d’intorno. Fto a J 
mente noi abbiamo un cafo famifi ar 
delle forze centrali, allorché faccia* 1 / 
girare una pietra dentro la fionda: 1111 
perciocché li fente divenire più pefa^ 
la pietra a mifura, che la fionda 
più veloce, il che nafce dalla magg 10 
forza centrifuga ; e in fatti, fe fi r ^ a ^ 
un’ eftremità della fionda, la pietra 
cacciata più lontano a mifura, che 
fionda gira più velocemente. Nella/ 
fiftenza, che fa la fionda non rilafd' ^ 
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perchè la pietra non isfugga , ma deferiva 
Una curva, s’efprime poi la forza cen¬ 
tripeta. 

315 La teoria delle forze centrali ab¬ 
braccia molte proporzioni neceffarie per 
Polvere i problemi d’Agronomia 5 ma 
Perchè noi non abbiamo in mira quella 
È er altro bellilfima diramazione della 
inamica, tralafceremo d’inoltrarci in 
j materia, riferbandoci per altro, al- 
° r che tratteremo delle Macchine di Mec- 
canicà di far vedere, come in alcune 
elle lì polfa applicare la forza centri¬ 
ca con vantaggio della Pratica. 

CAPO SESTO 

Della Balistica, 

i^r* Baliftica , comunemente detta 
etto delle Bombe, è quella feienza, 
re - tratt f. de ’ Corpi proietti in una di¬ 
tone diverfa dalla linea a piombo. 

div re ^ or P° P u ^ efl'ere slanciato da 
e r er . t° rze ? e in diverfe maniere, per 
c °Ua mano, con una fionda , 
ta *P ezzo u n arco , d’ una catapul* 

> Un’ arma da fuoco, e limili 
a a 
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Qualunque fìa la fona, e la ma* 
mera, con cui è slanciato il Corpo , 
quello nell’ atto , che abbandona la for* 
za movente, comincia a moverli coti 
moto comporto , e profeguifce a cosi fa* 
re per un certo tratto di ftrada, deferì* 
vendo una curva chiamata la Trattoria , 
o la Tragittoria. 

Uno de’ movimenti femplici , coti 
cui lì forma quella curva, è quello co* 
municato al Corpo dalla forza moventi 
che Moto cL'Impulfione lì chiama. 

L’ altro movimento femplice è pr P 
dotto dalla gravità, la quale fa dech- 
nare il Corpo continuamente dalla dir e ' 
zione, in cui è ftato slanciato. 

327 II movimento femplice dell' 
pullìone , che ferve a deferivere laTraj* 
toria, è uniforme di fua natura, e qu e *' 
lo prodotto dalla gravità è uniformi 
mente accelerato, come è chiaro 
llantemente dalle cofe fpiegate nei p r ^ 
cedenti capii ma avviene in molti ca»* 
che uno, o ambedue gli accennati 
vimenti femplici fono relì notabilme^ 0 
difformi dalla renitenza, che l’Aria op* 
pone al proietto. Di qui nafee, che * 
danno Ti attorie di diverfa Ipecie. 


3*8 Le Trattorie defcritte dai Corpi 
Proietti dalle Artiglierie fi poffono m 
Pratica ridurre a quattro fpecie. 

Nella prima fpecie s’annoverano 
Quelle , in cui la remittenza deli’ Aria è 
P°co , o nulla fenfibile , come fuccede 
palle da Cannone fparate dalle bat- 
rerie di ribalzo con cariche molto pie- 
p l0 ^ e 9 ai globi cacciati dai mortaietto per 
a Pprovazione delle polveri, e a tutti 
§ 1 altri proietti di gran calibro , e mol- 
0 denfi 9 che nell’ ufeire dall’arma han- 
0 una velocità minore di piedi 6o. 

Nella feconda fpecie fi comprendo- 
0 quelle Trattorie, nel cui moto d’im- 
^ ,°p e la refiftenza dell’ Aria è molto 
ibile, rna poco, o nulla nel movi- 
^ en Ì,° prodotto dalla gravità. Le palle 
a Cannone da libbre 32 cacciate colle 
m - ric h e ordinarie di fazione a diftanze 
f c j lnori trabucchi 250, e le palle da 
t r a / 0 PP°. Epurate a diftanze minori di 
di Ilc > deferìvono quefta fpecie 

4 i rattoria, 

qmi S’annoverano ne y a terza fpecie 

f e P®'Trattorie, in cui l’Aria rettile 
to lbl |tnente foltanto nei moto prodot- 
a ‘ a gravità y perciocché, eflendo il 
a a 2 
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Corpo cacciato con una velocità molto 

piccola, dee poi cafcare in una profon- 
diilìma valle. Quello cafo fuccede di 
raro nei proietti dalle Artiglierie. 

Finalmente li ha la quarta fpecie 
di Trattoria, allorché la velocità nel 
moto d’ impulsone, e lo fpazio fcor o 
dalla gravità lono grandi, come fàcce 
de nei tiri dei Mortai da Bombe , c e 
Cannoni fparati a grandi elevazioni, * 
a notabili diffanze dal berfaglio j p oi * 
chè in fimili cali il moto uniforme d’ i IT1> 
pulfione, e 1’ uniformemente accelera^? 
della gravità fono alterati affai, e 
difformi dalla gran refiftenza dell’ A r */ 

3 z 9 La cognizione dei movimenti i ef \ 
plici, che compongono la Trattoria > 
neceffaria per rifolvere i problemi de 
Baliftica. 

I problemi Baliftici li poffono t 
ridurre a due fole fpecie. Nella P rl ^ 
fpecie fi comprendono quelli, ne 
trattali di determinare la forza, e 1* 
rezione, in cui bifogna fparare le 
mi per colpire in un propofto berlag 
e all’oppofito. Nella feconda fpecie s ^ 

noverano gli altri problemi, 
luzione de’ quali fi determina la « 



con cui il proietto urta il berfaglio, e 
gli effetti, che in quello produce. 

I problemi della prima lpecie fan¬ 
no P oggetto di quello capo , e di quel¬ 
li della feconda fpecie li parlerà nei 
Ca po feguente. 

3 3 o Se dal punto A è fparata un’ ar- 
^ a nella direzione AD, e la palla , 
dopo avere deferitta la Trattoria A E B, 
c °lpifca un berfaglio in B , facendoli 
Pfr quello punto paffare una linea a 
P l ombo B D, quella fi chiama la Linea 
ytta Caduta ; la retta AD diceli la Linea 
* Proie^ione, e la retta A B intercetta 
* ra il lìto dell’ arma , e il punto del 
sfaglio colpito li chiama la Lunghe^a 
Tiroi 


figura 
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3 3 1 La velocità virtuale, che ha 
Squillato il Corpo nel moto d’impul* 
i°ne AD nell’ idrante , thè ceffa d’ef- 
ere fpinto dalla forza movente, li chia- 
Iìla Velocità Iniziale. Quella velocità , 
Qualunque Ila la caufa, che la produce, 
1 P u ° efprimere per y/ 38 S , che è la 
ciocità =s u, che il Corpo acquilla ca- 
e ndo da un’ altezza = S (§.283) , 
a quale velocità, finché è la lleffa nei 
P r °ietti uguali, liamo certi, che la for- 
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za movente è anche la medefima, poi** 
chè una è 1’ effetto dell’ altra. 

Per applicare la teoria dei proietti 
alle palle, e bombe cacciate dalle armi 
da fuoco è neceffario fupporre , che i 
ognivoltachè un’ arma è caricata alto 
ffeffo modo , comunica Tempre la fteffa 
velocità iniziale ai Corpi uguali , che 
caccia fuori, quantunque fi fparil’arm* 
in elevazioni differenti. 

Nell’Efame della Polvere fi dim^' 
lira, che tal fuppofizione ha luogo f°' 
lamente in alcuni cali, effendo in moto 
altri contraria alla verità, e fi additai 
anche le caufe di tali mutazioni. 

331 Effendo la refiftenza dell’ 
infenfibile nella Trattoria della pri^ 
fpecie, ne confegue , che quella curva ^ 
compolla col moto uniforme d’ imp u 
fione, e coll’ uniformemente accele^ 
to della gravità (§. 311)» P equazto 
ne adunque degli fpazj = q fcor'fi * 
i tempi farà nel primo movimentò q ^ 
et (§. 262)3 e quella degli fpazj ^ 
feorfi fu i tempi dalla gravità farà S 
19 t » (§.283). Ciò premeffo rifolvcr e 

2 , 

mo i feguenti problemi. 


.. . , 1 / 5 

Eflendo fparato dal fito A un Pez¬ 
zo d’Artiglieria nella direzione AD, che 
G oll’ orizzonte A B forma 1 * angolo DAB 
di gradi 45 i e cognita la lunghezza AB 
del tiro , ii cerca la velocità iniziale c 
della palla. 

Dal punto B fi tiri là linea a piom¬ 
bo B D, s’avrà il triangolo ifofcele ABD 
rettangolo in B , nel quale il lato A D 
Aprirne lo fpazio fcorfo nel moto d’im* 
pulitone , e il lato DB quello fcorfo dalia 
gravità nel medefimo tempo * e giacche 
e noto A B , farà anche cognito il fuo 
u guale B D , el’ ipotenufa A D = B D 
^ ; ma lo fpazio fcorfo AD = q nel 

Jp°to uniforme s’ efprime per c t i e lo 
fpazio B D nel tempo fteiìò fcorfo dal- 
gravità s’ efprime per i5» * * j adunque 

farà AD = BD V~ = ) t, DB = 

e ficcome nella feconda equazio- 

ne fi ha la fola incognita t i così tro- 
1 *1 ° in q uella il valore di t = 

r D B , e follituito nella prima equa- 
. *9 

il °ne BD/T = et, s’avrà BD vHT 
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— c y±_ BD, e quindi c = V 19 


= VTfH B quantità cognita. 

Se all* elevazione di gradi 45 fou c 
data la velocità iniziale c , e il voleff® 
trovare la lunghezza A B del ti ro, fà * 
vendofi dell’equazione c = v' 19 AB» 
s’avrà A B = c a 


ij> 

3 3 3 Dato F angolo D A F formato 
dall’ orizzontale A F, e dalla direzioni 
A D, in cui è ftato fparato il Pezzo dai 
{ito A , e dato il punto B , in cui 
palla ha colpito fuori dell’orizzonte Am 
trovare la velocità iniziale = c dell* 

palla. . 

Pel punto B fi tiri la linea a V ìOÌ \ 
bo DBF, e s’ avrà il triangolo AD ** 
cogl’angoli D A B, DBA cogniti > 
perchè la lunghezza A B del tiro e an¬ 
che data, così per la Trigonometria d 
verranno anche cogniti i lati AD,B”' 
Avremo pertanto la linea della caduta 
BD c= S = 19 t 1 j onde farà t ^ 
1 

BD, e follituendo quello valo re 

di t ^nell’ equazione del moto unifor 13 ^ 
A D = et , s ’avrà AD = 


A D 


Ì 77 
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BD, e quindi c = Vf BD* 
Velocità iniziale ricercata. 

3 34 Data la velocità iniziale == c * 
e l’angolo DAB, che la direzione A D 
del Pezzo fa col piano A B orizzontale, 
0 inclinato, li cerca il punto B, in cui 
farà colpito il piano. 

Dal punto A li tagli nella A D la 
Parte A E = c , e pel punto E li tiri 
a linea a piombo E G , e fuppofto, che 
la palla colpifca nel punto B, la linea 
* piombo B D farà paralella all’ E G . 
r, avranno adunque limili i triangoli 
jr ^G, DAB, nd primo de’ quali em¬ 
endo noti i tre angoli, e il lato A E, 
arà per confeguenza anche noto il lato 
** ^ = m. Sicché farà c : m = A D : DB * 
^a AD c ^ et (§. 332), adun- 
^ farà DB r= mt-, e perchè la linea 
y = S della caduta s’etprime an¬ 


che 


per 19 * , così farà 19 1 * = mt y 

2 2 

: = , il qual valore cognito di 

1 9 

dfendo foftituito nelle rifpettive equa- 
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zioni AD = cr,DB = 191* , fon* 4 

2 

miniera i valori cogniti di AD, DB j 
e confeguentemente farà noto il punto 
B, in cui colpirà la palla. 

335 Colla carica, che dà la velocità 
iniziale = c , e dal (ito A fi vuole col' 
pire il berfaglio B fituato al di fopra * 
o ai di fotto dell’ orizzonte A F , fi cer¬ 
ca con qual direzione A D fi dee fp^ 
rare il Pezzo. 

Pel punto B fi tiri la linea a piotf^ 
bo BD, e fuppongafi, che AD fia & 
direzione ricercata : ficcome è noto l’aflj. 
golo B A F , e il lato A B , così d e ‘ 
triangolo rettangolo B F A faranno n ott 
i lati A F, B F . Si chiami A F = m * 
B F = n j poiché la linea della caduta 
BD = S=: i5 fl , elofpazio fcorfo 


moto d’impulsone 
farà DF = t 2 - 


A D = q s=s c t f 
- n fecondo che 


punto B farà al di fotto, o al di fopra d^ 
punto F. Si rifletta ora, che nel triang 0 ' 

io rettangolo A F D fi ha ÀDjc= AF * 


, e foftituendo i valori analitici 
s avrà c * r 1 = * -+- 361 r 4 -± 19 jn x 

4 

n a , equazione del quarto grado de¬ 
rivativa dal fecondo , nella quale , quan¬ 
do il quadrato della metà del coefì- 
G iente dir* farà minore di 4/7* 2 -1-4/?% 

f 3 61 

J 3 ra fegno certo, che con quella talea- 
riCa non fi può colpire il berfaglio , 
P e rchè la medelima è troppo debole. 

Se avver/à , che il punto B lì coll¬ 
ida col punto F, cioè che il berfa- 
8* l ° fia nello lleUo orizzonte, in cui 
^ovail il Pezzo, allora diventando zero 
ri valore di n > feompariranno tutti i 
rmini, ne’ quali elfo ritrovali, e Tequa- 
Zl °ne fuddetta diventerà t 4 —c * t 2 = — 


3<u' 

Ritrovato poi il valore dir neidi- 
j^fati cafi, s’ avrà facilmente quello di 
. * e di A D > onde farà cognita la 

^cercata direzione. 

336 Allorché s’efaminano più parti¬ 
colarmente le foluzioni dei problemi 
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(§• 33 *, 3 3 3 , 3 34 , 3 3 5 )/» trova , 
fuppofto che A B indichi l’orizzonte, io 
cui è fituata 1’ arma, e che ri adoperi 
Tempre la mederima carica. 

i.° Che il tiro più lungo ri ha all’ 
elevazione A D di gradi 45. 

2. 0 Che i tiri riefcono più corti a 
mifura , che 1’ angolo dell’ elevazione 
s 1 allontana maggiormente dal femiretto. 

3. 0 Che 1’elevazioni AH, AK 
equidirtanti dall 1 angolo femiretto D A B 
per qualriria angolo HAD = K A P 
danno la mederima lunghezza AL ^ 
tiro , e che tutto il divario , che s’ìi 1- * 
contra nei due tiri, conrirte in quello* 
che la Trattoria A E L corrifpondefl te 
al maggior angolo H A L riefce più al¬ 
ta , e più curva dell 1 altra AOL, ch e 
corrifponde all’ angolo minore K A L* 
4. 0 Che la velocità comporta & 
qualfivoglia Trattoria nel rito, ove in " 
terfeca l 1 orizzonte A B , è Tempre ugu a " 
le alla velocità iniziale. 

5.°Che la velocità comporta è 
nore dell’iniziale, e fminuifce maggi 01 *" 
mente a mifura , che ri cerca in 1111 
-punto più vicino al vertice della Trat¬ 
toria , nel quale fi ha la velocità mi* 1 *" 
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*na; e per contrario la velocità com¬ 
porta è maggiore dell’ iniziale al di fotr 
to dell’ orizzonte AB, e crefce l’eccei- 
*° a mifura, che il punto della Tratto¬ 
la è maggiormente al di fotto dell’ 
orizzonte medelìmo. 

6.° Finalmente fe dal punto A lì 
alzerà AM perpendicolare all’orizzonte 
AB, e che fatto AG = AB fi deferì- 
^ era dal centro G la femicirconferenza 
A D M, querta fi chiamerà la curva 
d elle proiezioni, ognivoltachè l’arma, 
e d berfaglio faranno nel medefimo oriz- 
z °nte. Mediante querta curva, fe verrà 
P f oporto di colpire dal punto A un ber¬ 
saglio L fituato nell’ orizzonte A B, ba- 
per avere la direzione, in cui dee 
pararli il mortaio , tirare la perpendi¬ 
colare LH, e dai punti H, K d’inter- 
jecazione le rette HA, K A , quelle 
faranno le ricercate direzioni, in cui , 
jParata 1 ’ arma dal fito A , fi colpirà il 
sfaglio L . Se poi farà data una dire¬ 
zione A K, e lì vorrà trovare il punto, 
T cu * Bomba cacciata dalla batteria 
A colpirà 1 ’ orizzonte A B, balla tirare 
perpendicolare alla AB, e farà L 
11 punto ricercato. Chiaro ertendo,che 
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i punti efillenti al di là di B verfo N 
più non polTono elfere percolfi colla ca* 
rica , che dà il maflìmo tiro A B. 

337 Se poi il berfaglio B farà fitua- 
to al di fopra, o al di fotto deli’ oriz¬ 
zonte AF, in cui trovali il Pezzo d’Ar* 
tiglieria, in tal cafo 

i.° li tiro più lungo fi ha in un 
angolo maggiore di gradi 45, fe il ber¬ 
faglio B è al di fopra dell’ orizzonte * 
e In un angolo minore di gradi 45’ 
fe il berfaglio è ai di fotto. 

2. 0 L’ angolo, che dà il tiro maf 
fimo, s’ allontana maggiormente dal fe* 
miretto a mifura , che crefce 1’ angote 
B A F formato dal piano berfagliato AB, 
c dall’orizzonte A F. . 

3. 0 I tiri più corti del malfimo ** 
hanno bensì in due elevazioni diverte \ 
ma quelle più non fono 1’ equidift^ n£l 
dall’ angolo femiretto. 

4. 0 La curva delle proiezioni 111 
quello calo è una porzione di circonte- 
renza maggiore dei femicerchio, te 1 
berfaglio B fi trova al di fotto dell’or 1 ^ 
zonte AF, ed è minore del femicerchio* 
fe il berfaglio è ai di fopra dell’ oriz¬ 
zonte. 
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Se pel fpunto A , ove trova fi 
„ fi tiri una linea a piombo AL, 
e per qualfìvoglia punto B della Tratto¬ 
la parabolica A KB fi fa paffare un’ 
altra linea a piombo B D, e fi tira 
paralella alla direzione AD dello 
{paro , farà A D = L B ordinata , B D 
^ A L la corrifpondente afciffa del dia- 


^ctro A L , Avremo adunque 


AD 

BD 
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^guale al parametro della parabola, qua¬ 
lunque fia l’angolo DAL. Ma AD = 
C S BD s= 19 , ficchè fofHtuendo que- 

2 

valori farà — P _ = 5 111 = u ' 
B D -17 

2 

parametro di tutte le parabole defcritte 
? n qualfìvoglia angolo DAL dal pro- 
lett o, allorché è cacciato colla velocità 
collante iniziale = c . Pertanto fe fi pren¬ 
da la quarta parte di cioè , e 
19 38 

^°n quello intervallo fatto centro in A 
h deferiva il cerchio MNQO, quello 
ar à il luogo geometrico, in cui fi tro- 
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veranno tutti i fochi delle divifate pa¬ 
rabole. r 

Se la quarta parte del parametro 

chiami S, avremo S = —, e \/ 3 8 5 
= c -, ma nel movimento uniformemen¬ 
te accelerato fi ha V 38 S = u (§* 2. p 3 
adunque fi dirà, che la velocità inizia* 
le c comunicata dalla polvere acce »- , 
o da altra forza al proietto è ugual* 
alla velocità, che lo ilello Corpo acq ll j' 
filerebbe cadendo liberamente da un’ a ' 
rezza uguale alla quarta parte del par* 
•metro di tutte le parabole , che col 
velocità iniziale c fi pofiono defcriver 
in qualfivoglia direzione fia slanciato 

Corpo (§. 330 - i 

339 La Trattoria parabolica, di c . 
abbiamo finora parlato , ha luogo n 
proietti dalle Artiglierie fidamente, q llt * 
do è lento il loro movimento ( §• 3 ^ ’ 
ma fe il movimento farà rapido, c , 
avviene alle palle, e bombe caccia^ 
dalle refpettive armi da fuoco colle 
riche ordinarie di fazione, in tal ca 
la refiftenza, che P Aria oppone a q u ^ 
fii proietti ', è grandiflima $ onde n ^ 
fi può far ufo della teoria, in cui 


Suppone infenfibile la refillenza dell’ 
Aria, fenza commettere errori gravillì- 
rni. La teoria dei proietti nel voto non 
Meritava certamente cosi prolilìi, nè così 
ripetuti Trattati, come lono quelli, che 
jono flati flampati coi penfiere, che el¬ 
la folfe cotanto utile nell’ Artiglieria 
Pratica. 

Il Polo oflervare, che, quando fi 
jpara un pezzo d’ Artiglieria vicino al 
herfaglio , la palla s’impianta molto pro¬ 
fondamente , e che tal profondità è mi¬ 
nore a mifura , che lo Hello pezzo fi 
Tara più lontano dai medefimo berfa- 
§iio , fino a più non poterlo penetrare, 
* e la diftanza è molto grande, ballava, 
dlc o, tal’ oflervazione per far conofce- 
a chicchefiia, che la refillenza deli* 
Aria contro i proietti dalle Artiglierie 
y a fucceflivamente dillruggendo porzio- 
111 notabili del loro movimento. 

3 40 Qualunque lia la fpecie diTrat- 
^°ria , che defcrive un proietto, egli 
e fempre necelfario ricorrere alla fpe-* 
rie nza per poterla individuare, e per 
c °nofcere la fua natura, proccurando in 
Quelle fperienze di ricavare qualche fca- 
a di fpazj fcorfi, o di velocità, o di 
B b 


3 86 

preffioni (§.258, 259, 260)5 affinchè 
con quella fcala fi pollano poi avere le 
altre in ciafchedun movimento iemplice, 
e confeguentemente ancora li abbia la 
Trattoria ( cap. 4. 0 , e 5. 0 ). Si fcorge 
adunque , che due Tono i metodi, eh® 
fi poifono adoperare per venire in co¬ 
gnizione della Trattoria, dei movimenti» 
che la compongono, e di quanto ha rap - 
porto ai medelimi. Uno di quelli meto¬ 
di è il rifolvere i problemi diretti delle 
forze, e conlille P altro nel rifolyere \ 
problemi inveri! delle forze. 

La maggior parte degli Scrittori 
fin adelTo adoperato il fecondo metodo» 
trattandoli delle Trattorie della fecofl' 


da, e quarta fpecie (§. 328); ma 
faremo qui ufo dei problemi diretti, r j; 
ferbandoci nel fine dell’ Idrolitica di 


trattare anche gl’inverfi. 

Nell’ Efame della Polvere fi additai 
diverfe maniere di fare le fperienze p ef 
trovare qualcheduna delle mentovate l ca " 
le : per ora ballerà fupporre, che fi an ? 
già cognite le fcale degli fpazj f c ° r 
lu i tempi in ciafchedun movimento 
plice. 


3 S 7 

J 4 i Abbiali adunque l’equazione q 
e= et — c_r degli fpazj feorfi = q fui 
n 

tem P i ne l moto ritardato dell’ impulfio- 
ne . e l’equazione S = ipel 


2 t 

moto difformemente accelerato della gra¬ 
na , con quelle equazioni, nelle quali 
e .etrere n , m fono date dalle addita- 
r I Petienze ( §. 340), fi potranno ri¬ 
dere 1 problemi dei §• 332 , 333 ec. 
Avendoli a tal fine del metodo ivi tenuto! 
« efempio eilendofi fparata dal fito A 
Cn , ar:l » ne H a direzione A D , e avendo 
1 P It0 la palla nel punto B, fi cerca 
ld v elocità iniziale —c. 
ne Pel . punto B fuppongafi tirata la li¬ 
di nnf Pl ° mtl ° BD ’ e giacché fono dati 

^neAn’V PU ' UÌ A ’, B ’ 6 la dire - 

E) A n ° faranno notI S !l angoli ABD, 
onde cnM a j, un S lle zza AB del tiro ; 
co<w I rl S on °metria diverranno 

o un gli altri due lati A D, B D. Adun- 
^ avremo q = c t —~ c_t^ = A D,S = 
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fec ond a 


n 

HL = BDj e perchè nella 

di quelle equazioni fi ha la fo- 
B b 2 


la incognita t , perciò , trovatone il fro 
valore, fi fofiituirà nella prima equa¬ 
zione A D = c t —Sii > con che s ’ avra 
n 

il ricercato valore della velocità ini" 


ziale = c. 

342 Procedendo collo fteffo metodo 
fi riiolveranno gli altri problemi bah" 
{bici della prima fpecie ; non potendoli 
intorno a ciò incontrare più veruna dm 
facoltà, tofto che fi hanno le due equ^ 
zioni per li movimenti componenti ** 
Trattoria, fiano poi le equazioni apparti 
nenti a curve algebriche, trafcendem 


tali, o organiche. 

Quefte equazioni però non fervo* 
no, fé non fe per li proietti uguali a 
quelli, che fi fono adoperati nelle ip^j 
rienze additate ( §. 340)? ma come ^ 
poflano le medefime rendere generi 
per applicarle a qualfivoglia proietto > 
s’ efaminerà nei fine dell’ Idrofiatica. 

343 Finalmente per avere la direni 
ne , e la velocità comporta, con cui 
proietto urta il berfaglio , batterà co ^ 
equazioni per li movimenti lemplici °P 
rare , com’ è fiato inlegnato ( §. 3 * 1 '* 


. ì*9 

Quella notizia è indifpenfabile , fe 
lì vuole determinare la forza, con cui 
k palle, e le bombe urtano i berfagli. 

3 44 Allorché fi confiderà la figura, 
e 1 ’ andamento d’ una Trattoria della fe¬ 
conda , e quarta ijpecie AFBGD, in figura 
cui la retta A D rapprefenta F orizzon- XLI1 
te , e A il fito del pezzo, fi trova. 

i.° Che la maliima altezza H B è 
più vicina del punto D , che del pun¬ 
to A. 

2. 0 Che la parte B G D è più cur- 
v a dell’altra AFB. 

3. 0 Che fe la curva della quarta 
Specie può edere continuata per un lungo 
tr att° , perchè trovali verfo K una pro- 
fondiflima valle, in tal cafo il proietto 
giunge al punto K , ove , trovandoli fen- 
hbilmente diftrutto il moto d’impulfio- 
! le ^ defcrive una linea a piombo , e fe 
l \ Corpo farà poco denfo, la linea a 
Piombo, o parte d* effa farà anche fcor- 
d con moto equabile nel terminarli del- 
tu caduta. 

Se lì slancia una vefcica gonfia nel- 
: e accennate circollanze, s’oflerveranno 
1 defcritti fenomeni. 

b b > 
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345 Èia min andò più particolarmente 
le foluziori dei problemi balirtici della 
prima lpecie , allora che 1 * Aria relitte 
fenfibilmente contro il proietto , li tro¬ 
va , quando il proietto urta nello ttel > 
fo orizzonte AB, in cui trovali 1 af* 


nidi r 

I.° Che il tiro più lungo AB ^ 
ha in un àngolo d’elevazione D A 
vieppiù minore di gradi 45 a mifura ? 
che la relìttenza deli’ Aria è più ert 1 " 


cace. . 

i.° Che i tiri riefcono più cort^ 
a mifura, che s’ allontanano maggi 0 !" 
mente dall 1 angolo D AB , che dà 1 


mafìimo. . . 

' 3. 6 Che gli angoli d* elevalo 11 
HAL, KAL, ne’ quali s’incontra J* 
medelima lunghezza del tiro AL , 
non fono equidittanti dall’ angolo D A * 
ma li trova, che l’angolo H A De lTìi 
nore dell’angolo DAL 

4. 0 Che la velocità comporta 111 
ciafcun punto di quelle Trattorie, cot^ 
AEL, ifminuifce a mifura, che dal ^ 
to A lì va verfo il punto più alto 
della medelima , ove fi ha la veloci 
comporta minima, dopo del che ere 


j- 3 9 i 

«i nuovo la velocità * ma non uguaglia 
a iniziale, fé non al di fotto dell’oriz- 
z °nte A B , vieppiù dittante da quello 
a mifura , che maggiore è la refittenza 
dell’ Aria. 

5. 0 Finalmente , fé per li pumi 
^5 H, N, ove le direzioni dell* 
^ r ma s’interfecano colle rispettive linee 
yeila caduta, e pel punto A fi farà paf- 
, e una linea AKDHNM, quella fà- 
ra la curva delle proiezioni, la cui fi- 
§ Ura è molto diverfa dal cerchio Eucli- 
A ^ ^ ^ ^ ’ poiché la porzione 
UN H cade tutta dentro il cerchio, e 
altra porzione H D K A cade tutta 
UOr | > e le ne allontana maggiormente 
a nfifura, c he più efficace è la refiften- 
a dell’ Aria nel proietto. 

346 Termineremo quello capo col far 
° Servare , che , quando $’ applica V ad- 
°tta teoria alla pratica, fuccedono non 
ca j- ^^ cre P anze notabili : le 

ad U (T • l - Cl ° ^ ono n 10 !^ » ma n °i P er 
e io ci contenteremo d’ addurne bre- 
ei nente alcune delle principali. 

I -° Gli fvarj, che facilmente fi com- 
ettono nel caricare 1 ’ arma da uno fpa- 
0 all* altra 

Bb 4 


i.° Il rinculare, o altro moto it' 4 
regolare del pezzo, mentre la palla fcor- 
re dentro il medefimo j onde quella 
elee poi in una direzione diverfa dalla 
mira prefa fpecialmente quando, s’ado- 
perano cariche poderofe. 

3. 0 Nella necehità, in cui fiam° 
di dar vento alle palle , e bombe , p er 
poterle metter dentro i loro pezzi, av¬ 
viene talora, che le medefime comi* 1 ' 
ciano a moverli obbliquamente dentri 
P arma j onde il tiro riefee poi difora 1 ' 
nato. 

4. 0 Si olferva inoltre,che la Trattoria 
d’ una bomba non è Tempre una curva 
regolare elillente in un medelimo pian 0 » 
ma che alcune volte quelli Corpi, 0<r 
po elferfi molli per un certo tratto & 
un piano li volgono a delira, o a fi* 11 
lira , deferivendo una curva a dopp ia 1 
o tripla curvatura , e che altre voi 1 
col loro centro di figura deferivono ^ 
fpecie di Epicicloide. 

5. 0 Finalmente conviene aggiungi 
re, che , febbene fi fappiano allegn ar 
le caule producenti gli accennati 
certi, e che eziandio fi poflano p r ° v 
nire molti di elìì, nulladimeno nell ap 






plicare la teorìa dei Corpi proietti aila 
pratica deli’ Artiglieria, tanta avvedu¬ 
tezza , e diligenza convien ufare, e tan¬ 
te precauzioni fi debbono prendere per 
rendere meno frequenti i difordini, che 
tj 0n ò poco, fe ciò s’ ottiene, quando 
b fanno a bell’ agio le fperienze da 
quelli, che fanno accoppiare la teoria 
a Ua pratica. 

CAPO SETTIMO 

Della Collisone dei Corpi . 

3 47 In tutti i Corpi, che fi movono, 
*j Vv i un punto, intorno a cui le forze 
elementi dei Corpo fono in equi- 
l krio fra di effe . Di qui avviene, che, 
quando il Corpo in movimento percuo- 
j e c on quello punto un altro Corpo, 
0 urta coll’ intera fua forza ; poiché in 
^ calo il Corpo paflìvo dee foltenere 
Utta P azione dei percotente. Quello tal 
punto lì chiama Centro di PercuJJione. 

3 48 Se il Corpo fi move paralella- 
^. e,lt e a le medelimo , o col fuo centro 
1 gravita defcrive una Trattoria, il cen- 
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tro di percuflìone fi confonde con quel¬ 
lo di gravità, poiché fono uguali i mo* 
menti degli elementi del Corpo, che 
fono di qua e di là di quello centro 
( §. 171, 17 3 ) ; ma fe il Corpo fi m o J 
ve attorno a un punto fifio , o attorno 
Un alle , in quello cafo il centro di per* 
cufiìone fi trova in fito diverfo da quel¬ 
lo della gravità. 

Avendo noi in mira prefentemente 
di trattare foltanto della Collifione dei 
Corpi, che fi movono paralellamente 
fe medefimi, o che defcrivono una Trat¬ 
toria , non farà necelfario addurre altre 
regole per trovare in quello cafo il cen¬ 
tro di percuflìone, poiché ballano quel- 
le date nella Statica per determinare ** 
centro di gravità. 

349 Se tutta la materia d’un Corp° 
fi confiderà raunata nei fuo centro & 
gravità, e fi fupponga , che A D 
noti la direzione del Corpo D in ip 0 ' 
vimento ; e B G indichi la fuperficie p 1 ^ 
na del Corpo percoflo B G F, fe A V 
farà perpendicolare alla fuperficie B C* 
1 ’ urto lì chiamerà Diretto > ma fe A ^ 
farà inclinata alla detta fuperficie, l’ uf * 
to fi dirà Obbliquo. 



L’ angolo A D B formato dalla di¬ 
lezione del Corpo in movimento , e 
^alla fuperficie percofla , fi chiama An¬ 
golo d* Incidenza, 


3 5° Avendo poi in confiderazione la 
hgura dei Corpi, che fi collidono, fe 
ne determinerà I’ angolo d’incidenza nel 
^odo feguente. 

Suppongali, che il Corpo H G mof- 
lo dalla gravità fia una sfera di mate- 
* la omogenea, il fuo centro di percuf- 
hpne F li confonderà con quello di gra- 
Vlta * e di figura (§. 348 ) ; onde la li- 
J? ea .di direzione, in cui fi move que- 
p a sfera, dovrà pafiare pel fuo centro 
• Pertanto, fe quello Corpo urterà un 
a £°I°, che abbia una fuperficie pia- 
na B G, il contatto fuccederà in un fol 
P u nto G , e la retta, che palla per li 
Junti F, G, farà perpendicolare alla 
Uperficie percolfa : quindi è, che, fe 
Scelta retta indicherà anche la direzio- 
* e ’ i™ cui fi move la sfera, il fuo ur¬ 
lìi p ^ retto ’ e P ara obbliquo T urto 
1 ^, fe la direzione farà efprefla dalla 
tta KF B , e farà F BG l’angolo d’in- 

J- enza ? in c ui la sfera urta in G il 
P l *no B G 


riGURA 

XLV 


3 51 Se poi la fuperficie percofla farà 
curvilinea, come AGD, il contano fi farà 
pure in un fol punto G, e quindi dal punto 
G tirata alla curva AG D la tangente GB, 
fe F G indicherà la direzione, in cui la 
sfera urta la fuperficie A G D, l’urto fara 
diretto, ma fara obbliquo Furto, e l’an¬ 
golo d’incidenza iarà eipreflo dal F B G, 
le la retta Kf B additerà la direzione , 
in cui fi moveva la sfera nell’atto, ch e 
ha urtato l’oftacolo AGD. 

Con fomigliante operazione fi p °' 
trà determinare l’urto diretto, e ob - 
bliquo ne’ Corpi di differente figura. 

3 5 2 Effendofi già dimoffrato , ch c 
la forza = m u d’ un Corpo in niov*' 
mento fi mifura col prodotto della f Utl 
malia = m nella velocità = u , 
confegue, che , fe il Corpo F urta 
rettamente l’ oftacolo D G A , la for^ 3 » 
con cui il detto Corpo agirà contro l’oft 3 ' 
colo, farà efpreffa per mu\ ma fe l’ uf * 
to farà obbliquo, come F B, in queft 0 
cafo bafta confiderai , che la f° r ^ 
mu fia efpreffa dalla retta FB, e ch e 
quefta forza fi rifolve nelle due F G ’ 
GB, delle quali folamente la F G ag l J 
fce contro 1’ oftacolo nella direzio 11 


F G : imperciocché , eflendo la direzio¬ 
ne dell’altra GB paralella alla luperfi- 
Cle per colla , non può aver azione alcu- 
contro 1’ oitacolo. 

Si dirà adunque, che nell’urto ob- 
nhquo il feno totale ftà al feno retto 
dell’ angolo d’ incidenza F B G, come 
"intera forza mu ftà alla forza, con 
CUl il Corpo urta nella direzione obbli- 
qua ; quella forza farà adunque efpreffa 
p er muY. feti. F B G. 

fen. tot . 

3 5 3 Dall’ antecedente paragrafo fi de- 
lice , che V oracolo è percoffo dallo 
lVv Corpo con f° rza minore amifura, 
Ca e anche minore 1’ angolo d’inciden- 
> quindi è, che le palle da Cannone 
Ceciate con grandi velocità, e capaci 
., atterrare oitacoli di gran fodezza , 
P l u non poffono diftruggere muraglie di 
mediocre refiltenza, allorché i tinfono 
m°lto obbliqui contro quelli muri, e 
^ e e bombe di gran calibro, le quali 
1 movono pure con gran velocità, fan- 
0 pochi/Timo effetto contro i mafficcj 
aperti delle fabbriche militari, allorché 
B i urtano in direzioni molto obblique. 
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354 Per determinare la forza, eoa 

cui i proietti dalle Artiglierie urtano un 
berfaglio , ballerà trovare la direzione, 
e la velocità compolla, con cui 1 me- 
delìmi giungono a incontrare il berla- 
giio (§. 343 ), e offervato indi, quale 
fìa T angolo d’incidenza , fi opererà fe¬ 
condo il paragrafo antecedente. 

Con tal’ operazione lì potrà anche 
far paragone della forza , con cui un 
berfaglio è urtato dai proietti di diverto 
pefo cacciati con differenti velocità ini" 
ziaii, e con differenti elevazioni. 

355 Combinando la data regola 
colle notizie dei capi precedenti li p°. 
tranno pure rifolvere diverlì problem 1 
baliflici della feconda fpecie. Per efefl 1 ; 
pio trovare la direzione AD, in 

li dee fparare un pezzo d’ Artiglio 1-13 
dal fito A, affinché il proietto percuo¬ 
ta coll’ intera l'uà forza il piano B F y* 
che coll’orizzontale AB forma l’angoj^ 
cognito ABF, fuppollo, che il berfagh 0 
ila baflantemente vicino al fito A dell 
Batteria. ^ 

Se li rifolverà quello problema, 1 
troverà , che 1 ’ angolo D A B dee efl^ 
minore a mifura, che 1 ’ angolo A B 



e magg^e, e all'oppofito. Per la qual 
„ f.» ie ll Piano F B H denota una mu¬ 
ngila poco meno, che verticale, come 
fono quele dei Quartieri, e Magazzini, 
e mmraghe di anta d’una Fortezza, e 
,"T, per berfagliarle colla maggior for- 
a tara neceffano, che l’angolo DAB 

dL PlCC °!° alial ! ma qnello piano in- 
l a , , a “ 1 «affioro coperto fatto l'opra 
cita d una fabbrica militare, lìcco- 

lo 111 ta C r a ‘° Pa "g° Jo ABF è picco- 
fi ’ co f! infognerà, che l’angolo DAB 
,la molto grande. 

d 0n ^ La , ma gg ior P arte dei Pratici ere- 
Qua ’• C ! le vo * re ^ e ’ Magazzini, dei 

fondite d a » C ‘ J an °k P ‘ Ù fadlmente f P r(> 

eleva 6 • e ^ om * >e cacciate in grandi 

Stand!* 0 '] 1 ’ perch f ’ dicono e/ì*, nelle 
L. 7 elevazioni la bomba acquala maa. 

ne co,w a ’ ra , a d ‘ ^ Ue,b Joro Idea % 

ri flene f Ce . ra t0lb la falfo à, ‘è li 
leciti i 3 T d ?’ con cui « ha lave- 

in cui ^ B , e alla direzione , 

( s . \ aglfce COntro il P* ano fbh 

Ver 0 ^ ^ * imperciocché, febbene ila 
dottai n Ì a , VeIocità Semplice M fi prò- 
glori ?, f ° la S ravità crefea ne ^ e ma S . 
elevazioni, non ne confegue oif 
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che crefca anche la compolla B L ; poi" 
chè in dette elevazioni grandi li fa mi¬ 
nore la velocità L M del moto ritarda¬ 
to d’impulsone , e fi fmininfee anche 
Fangolo LMB, per cui lì fa poi mi¬ 
nore la velocità compoila B L. Se dun¬ 
que per Sprofondare le dette volte e 
necelfario in certi cali fparare in gran¬ 
di elevazioni , ciò fuccede pel folo mo¬ 
tivo d’ avere F urto meno obbliquo. . 

356 Nella collilìone dei Corpi, di cui 
abbiamo finora ragionato , fi è fuppoft 0 * 
che uno di quelli lìa in ripofo* ma Ac¬ 
cede ancora, che due Corpi fi collida- 
no, effendo ambidue in movimento, 11 
che fuccede in due maniere. , 

i.° Quando i due Corpi vanno all 
incontro F uno dell’altro. 

i.° Quando i due Corpi fi m o* 0 ' 


no dalla medefima banda. . r 

Nel primo cafo, fe i due Corp 1 ^ 
movono nella medefima direzione, l’ u . rt ^ 
è diretto, ed alibiuto $ onde i Corpi 
percuotono fcambievolmente coll’ ifl te ^ 
loro forza , e quindi ciafcheduno d’ e 
fa la funzione di attivo, e di P a ®^ c 
Nel fecondo cafo poi, fe i d 
Corpi A, F fi movono nella med e " ^ 



lezione da A verfo K, affinchè fuc- 
^a la collisone , farà necefìàrio, che 
Corpo F, che precede l’altro, fi 
^ova colla velocità =? u minore della 
Velocità = V del Corpo A. In quelle 
c *rcoit anze il movimento dei due Cor- 
P 1 è relativo (§. 236)5 per la qual co- 
urto fuccede , come fé F folle in 
n Pofo, e che A lì moveifo colla velo¬ 
cita V .— u . L a f orza adunque , con 
Ul A urta F, s’ efprime per Ax V — u . 

357 Se i due Corpi A , F, i quali 

A n° V r 1 ^ Verf ° ° ’ e nelIe direzioni 
• n V’ * s’incontrano obbliquamènte 
e lì dee determinare la forza , 
f n cu * lì collidono fcambievolmente 
Ppolto, che le rette AD, FD efpri- 
j a ano no . n foj° fe direzioni , ma ancora 
£ Sentita di movimento dei rifpettivi 
a i° r ?. 1 » fi deferiva a piacimento intorno 
ABrrl etro AD un paralellogrammo 
nell’ U \ e ne ^ P r °lungamento BD, e 
no 1 Ht ]?° 0 CD H fi deferiva intor^ 

F diametro F D il paralellogrammo 
nell r 9 avremo la forza A D rifolta 
tifoiì W AB > BD , e la forza FD 
*e i o "p 1 !! fo L ze F H, H D ; ma le For- 
j h H, effondo fra loro paralelfo, 
c c 


FIGURA 

XLVIII 



401 

non pofTono concorrere per niente nel-» 
la coìiilione : adunque rimarranno le due 
fole forze B D , HD, colle quali i due 
Corpi s’ urteranno , vale a dire , che 
quella collisone fi farà, come fe i due 
Corpi veniffero all’incontro l’uno deli’ 
altro nella direzione B D H , e ciafche* 
duno d’efìi avelie refpettivamente la for¬ 
za efprelfa dalle rette B D , H D. 

3 5 8 Palliamo a confìderare gli effet¬ 
ti , che fi producono nella collifione dei 
Corpi. A quello fine è neceffario pre¬ 
mettere le feguenti notizie , che fi bara¬ 
no come afliomi. 

i.° La quantità di movimento * 
che ha un Corpo, non è in alcun mo¬ 
do variata, allorché urta un altro Cor' 
po, ma rimane Tempre la llelfa. 

2. 0 La quantità di movimento, che 
rifulta dalla fòmma di due movimenti 
diretti verfo la medefima parte, e ^ 
differenza di due moti, che luccedon 0 
in fenfo oppoflo , non è in alcun 
do alterata dall’ azione de’ Corpi, ch e 
fi collidono , ma rimane la llefìa.. 

3. 0 Nella collifione dei Corpi fn c " 
cede Tempre nell’ atto, che Ti urtano r 
che il collidente comunica, e trasfo* 1 * 




de nel Corpo collifo tutto il Tuo movi 5 - 
rnent0 , o una porzione di quefto. 

4-° Allorché i Corpi, che s’urta- 

’° 5 iono fle/libili, fuccede Tempre una 
^«azione di figura nel fito della colli- 
■°ne, e il divario, che in quefto feno- 
neno s’incontra , confifte in ciò, che 
quando i Corpi lbno molli, rimangono 
f 1 sfigurati dopo la collifione ; ma le 
no perfettamente elartici, appena ter- 
•nata l’azione dell’urto , riacquiftano 
g u" a U S uale velocità la priftina loro fi. 

. 3 59 Cominciamo dalle leggi dei Cor- 
dir^° 1 ’ 1 C J UaH emendo liberi s’urtano 

nettamente. 

fa — S ‘ a in . P rimo Iu °g° 11 Corpo di maf¬ 
ie ^ < l uale ’ movendoli colla ve- 

i-. a 11 > collide il Corpo di malfa 
ne a»J h ’j in ri P ofo > dQ PO lacollifio- 
nie q c " d f f C 7‘ h mov eranno infie- 
s, ’ 0m ® le Solferò un Corpo folo m 
’ e 1 moveranno colla velocità x 

^ m k 

: ^perciocché , ficcome do- 
iti" oo'Mone fi ha Tempre la ftelTa 

CULre x A m + n m u . p 
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quindi s’ avrà x = m 14 ; 

m -H /z 

360 Suppongali in fecondo luogo * 

che il Corpo = m , il quale fi move 
colla velocità = u , coLida il Corpo 
== n , il quale fi move nella medefima 
direzione, e dalla medelìma banda col¬ 
la velocità = y neceffariamente minore 
di u , dopo T urto i due Corpi fi mo- 
veranno inlìeme , come fe fodero un 
Corpo folo e continueranno 2 

pioverli dalla medelìma banda colla ve< 
lopità x = m u *+• ny . Imperciocché > 

m a 

eflendo mu-±rny la quantità di movi¬ 
mento prima della collifione, dovrà an¬ 
che dopo di quella effere la fleffa (§ 3 5^ 
p. 2.)} onde farà m**# X x = m u 
rh ny , e quindi * === ^ n y . 

m-+- n 

361 In terzo luogo , fe i due Corp* 
m , n verranno all* incontro P uno dell’ 
altro nella medelìma direzione, e coll 6 
velocità u , y , quelli $’urteranno fcarn" 
bievolmente (S 356), e movendoli iflfi** 
me dopo la collisone, come fe fotte? 0 
un Corpo folo m -4- n , anderanno 



quella banda, ove andava il Corpo * 
che aveva maggiore quantità di movi’ 
" to , e la velocità = ^ di «alcun 

Corpo dopo l’urto farà mu ~ny 
. m-t-n * 

P°>che prima dell’urto la quantità di 
Movimento era m u — n y . 

Pofi; Se m c u>n y-> la velocità a: farà 

citi V ’ fe mu < n y, la detta velo- 
,ta fara negativa, ma kmu = ny,ìn 


t; d c afo s* avrà x 


-, cioè cef- 


Inlr 11 movimento , e i due Corpi ri¬ 
fanno in ripolo dopo la collisone. 
§ 1 Quantunque nelle formole dei 

Corpi 0 ’; l 6 °r r 6 ‘ n r ‘ fu PP°nga» che i 
effi P ’ 1 < I ual1 (l collidono, abbiano fra 

t«due n TK Pr ° p0rZI0 u e , finÌta ’ e f,ano am - 
a Pplicare b li'’ " U, ' adlm f eno fi potranno 
chVnn !, em " defime formole al cafo, 

aio amh^ dei .^° r P i fia °» fe f °- 
Porzin ed f 6 ‘è?” * da infinita la pro¬ 
ne fra elfi. Per efempio, fe nella 


fo rmola 


fi Supporrà, che 


■+- ?i 
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il Corpo n fia infinitamente grande ti' 

Ipetto al Corpo m , la velocità * riufci^ 
rà infinitamente piccola j onde il movi¬ 
mento dei due Corpi dopo la collifione 
riufcirà infenfibile. 

Per lo contrario , fe il Corpo fi 
farà infinitamente piccolo rifpetto all’al¬ 
tro , la velocità * riufcirà lenfibilmen- 
te uguale alla velocità u del Corpo 
vale a dire, che , le un gran Corpo ur¬ 
ta un atomo , o altro Corpicello , 
fua velocità = u non è fen Abilmente 
lminuita. 

Se poi i due Corpi avranno un* 
proporzioni finita , ma il Corpo n fi 
fi ilo immobilmente in qualche fito , 
tal cafo il movimento del Corpo mc&' 
fe rà dopo P urto * perchè la refillenx^ 
infuperabile del Corpo n fa V ideila fi 111 ^ 
zione , come le quello lolle infinitame * 1 
te grande, e la velocità x infinitam ^ 11 
te piccola, che in limi! cafo rifulta, 11 
riduce a un tremóre , che fuole ecc 1 ' 
tarfi nel Corpo fido ;z. 

363 Ciò, che fi è detto nei prec^' 
denti paragrafi dei Corpi molli* fi c!e . 
applicare precifamente alla collifione de . 
Corpi duri, e a quella dei Corpi duf 
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coi molli ; altro divario non incòntran- 
dofi > fe non che nella collisone dei Cor¬ 
pi molli, e in quella deT Corpi duri 
coi molli nafce una mutazione di figu- 
fa nel Corpo molle, la quale manifefta 
e ve ftigie dell’ urto fucceduto, in ve- 
Ce -clve nella collifione dei Corpi duri 
n °n li manifefta mutazione alcuna di fi. 
gara. Siccome però noi non conofcia- 
ancora nella Natura alcun Corpo 
comporto aflòlutamente duro, così fi 
corge, che nella collifione dei gran 
/'°. r P 1 d ee Tempre fuccedere qualche mu¬ 
sone dt figura nel fito dell’ urto, la 
? Ua e *arà più, o meno fenfibile a mi- 
lra , che il Corpo farà lontano dalla 
durezza afl'oluta. 



<;* 0 j°» ,nutano anche erti figura nel 
l e del . Ia co llifione ; ma 1’ elafticità del- 
^ parti appianate fa, che quelle ritor¬ 
ta ° j 6 P r dl' no loro fito colla veloci- 
medefìma , con cui li fono piegate : 
qui avviene , che , febbene le leggi 
ju ip collisone defcritte per li Corpi 
1 «ano anche le iltefle per gli ela- 
c c 4 


4° 8 

ilici, nulladimeno dopo la collisone fi 
vede una gran varietà nei rifultamenti 
per cagione, che gli effetti della colli¬ 
sone fi mefcolano, e fi confondono con 
quelli, che nafcono dalla Scambievole 
azione dei due Corpi P uno contro l’al¬ 
tro nel riacquiflare la priftina loro fi- 
gura : efaminiamo quella combinazione 
d’ effetti* 

Se il Corpo di malfa = m , mo¬ 
ne ,ura vendofi da A verfo B colla velocità = 
XLIX u , percuote il Corpo = eh’ è in 
ripofo , Succede , che nel terminarli l’ap- 
pianamento delle parti nei due Corpi * 
quelli hanno ciafcheduno la velocita 
m u i e s’ avviano infieme verfo $ 
m -+- n * 

( §• 3 5 9 ) > ma perchè le parti appiana¬ 
te ritornano toflo nel prillino loro f lt0 
colla velocità medefima s con cui fi fono 
piegate ( §* 3 5 8 , n. 4 ) Succede , che le 
parti appianate del Corpo n nel ripiglia*' 
re il fito primiero fi movono verfo A 9 
appoggiandosi contro il Corpo m , d 
quale, perchè è avviato verfo B, colla 
Sua quantità di movimento fa oflacolo 
al moto delle dette parti. In quello 
contrailo nafee una Somma di preflioni> 


le quali agifcono contro il Corpo n da 
A verfo B , le quali comunicano a que¬ 
llo Corpo un’ altra velocità = u 

m -h n 

e quindi il Corpo n , dopo che ha ri- 
acquiftata la primiera figura , fi move ver¬ 
fo B colla velocità = j. m u t 
m~jrn 

La reazione uguale, che il Corpo 
m follie ne da B verfo A , allorché le 
lue parti appianate ritornano nel prilli¬ 
no lìto , è cagione , che quello Corpo 
è relpinto verfo A colla velocità 
_ n u 5 che Ha alla velocità 771 u 

m "+" n m n 

nella ragion reciproca delle malfe m y 
71 . Levando adunque quella velocità 
dall’ altra mu_ Smaltagli nel terminarli 
in Hh n 

l 1 appianamento delle parti , s’avrà 
mu — nu per la velocità del Corpo 

m -+- 71 

772 > dopo che le fue parti faranno ritor¬ 
nate al fito primiero. 

Colle cofe già fpiegate non farà 
difficile il coilruire le forinole per gli 
altri due cali nella collifione dei Corpi 
elaftici, cioè quando prima della colli- 


4ió 

{ione i Corpi fi movono ambedue dal Li 
medefima banda, e quando effi vengo¬ 
no all’ incontro uno dell’ altro. Ci ri¬ 
durremo adunque ad accennare alcune 
nfleflioni intorno le forinole date (§.362, 
364 ). 

Confrontando le forinole mu ^ 
m -+- n 

(§. 361), 1 m u (§. 3Ó4) efprimenti 
m-h/i 

ciafcheduna la velocità acquetata dopo 
P urto dal Corpo collifo n , fi fcórge, 
che la velocità comunicata ai Corpi ela¬ 
mici dall’ iftelfa forza mu è doppia di 
quella, che fi comunica ai Corpi molh* 
e ai duri. Quello fa vedere , che nel¬ 
le fabbriche militari lì debbono prefe¬ 
rire i materiali duri, e non elaftici, a 
quelli, che, eflendo ugualmente duri 9 
fono poi elafiici ; poiché la durezza 
rende meno penetrabile il muro ai pr° - 
ietti dalle Artiglierie , e dai non efiere 
elamico il muro avviene, che lo fcuo- 
timento, per cui li fanno delle feffure 
nel muro, e fi fcol legano le fue pietre» 
farà finamente la metà di quello, eh’ e 
comunicato a un muro elalfico. 



4*< 

Confiderando la formola i m u fi 

m —f— rt 

fcorge , che , per quanto fi voglia gran¬ 
de la mafia m del Corpo collidente, la 
velocità, che il Corpo collifo n acqui- 
fta , non può mai efiere doppia di u . 
Quefto fa vedere , che per comunicare 
una gran velocità a un Corpo libero 
per mezzo della percufiìone, non balta, 
che la mafia del collidente fia grande, 
ma è necefiario fopra tutto , che que¬ 
fto abbia anche una gran velocità. 

3 66 Efaminando poi la formola per 
la velocità rn u — nu \ che dopo 1’ urto 

TU TL 

rimane al Corpo collidente (§.364) , 
fi ricava. 

i.° Se m = n farà zero la velo¬ 
cità del Corpo m , vale a dire, che do¬ 
po 1’ urto il Corpo ni ftarà fermo. 

2. 0 Se m > n la velocità mu — n u 
m n 

fiirà quantità pofitiva, e quindi dopo la 
collifione il Corpo m continuerà ad avan¬ 
zarli da A verfo B. 

3.° Se m <C. n la velocità m « — nu 
f m-ìr n 

rara quantità negativa, e quindi il Cor- 



412 

po m rinculerà dopo 1* urto, retroce- 1 
dendo verfo A. 

In quell’ ultima fuppofizione , fe 
il Corpo percoflo n farà infinitamente 
grande rifpetto al Corpo m , o pure n 
farà fiffo faldamente , i termini m , ed 
mu riufciranno infinitamente piccoli j 
onde fcompariranno dalia formola 
m u — n u 9 la quale diverrà — ;= — l h 

m -ìr n n 

vale a dire , che nei Corpi perfet¬ 
tamente elaftici, quando il Corpo per¬ 
colo è infinitamente grande, o è fal¬ 
damente fiffo, il Corpo percotente rtt 
retrocede dopo 1’ urto coll’ ilteffa velo- 
cità u , con cui ha urtato. 

367 L’angolo FDC formato dalla 

direzione D F, in cui rincula il Corpo , 
elaftico D, dopo avere urtato P ora¬ 
colo faldo B D C nella direzione A D * 
fi chiama Àngolo di Riflejjlone. . 

Nei Corpi perfettamente elafti cl 
P angolo di rifleffione F D C è uguale a 
quello d’incidenza A D B. 

368 Dal paragrafo 358 fino a quello 
fi è trattato folamente dell’ urto diret¬ 
to ; ma quando P urto fuccede in dire¬ 
zione obbliqua, fiano poi i Corpi afl 1 ' 


biclue in movimento , o uno foIo fi mo¬ 
va , in fimil cafo fi muta fiempre la di¬ 
rezione di cialchedun Corpo dopo la 
collifione. Noi traiafceremo d’ efamina- 
re le particolarità deli’ urto obbliquo 
nelle differenti qualità de’ Corpi, e ba¬ 
tterà far ottervare, che un Corpo libe¬ 
ro, eflendo cottilo in una direzione , 
che non patti pel fuo centro di gravi¬ 
tà , riceve due movimenti fra loro di- 
verfi. Uno di quelli movimenti è quello 
di trafporto, per cui il Corpo s’ allon¬ 
tana dal fito, ove è ttato percotto . 
L’altro movimento è quello di rotazio¬ 
ne , per cui il Corpo va girando , e 
rotandoli intorno a un punto. Fra i di- 
v erfi cali f che fi hanno di tal fenome¬ 
no , uno molto Angolare è quello, che 
tt vede, allorché fui tavoliere del gi¬ 
uoco del Trucco col fendente della ma¬ 
no fi percuote a piombo una patta ver- 
10 la quarta parte in circa del fuo dia¬ 
metro , poiché dopo la percofla la patta 
s allontana con moto di trafporto dal 
hto, ov’è Hata percofla, e dopo eflerfi 
^lontanata per un certo tratto retroce¬ 
de, e ritorna verfo il fito detta fua di¬ 
partenza in virtù del movimento di ro¬ 
tazione. 


4i4 


3 6 9 Negli effetti della collisone , che 
abbiamo finora efaminati, non fi è con- 
fiderato altro, fé non fe il movimento, 
quali che quello folle 1’ unico oggetto* 
ma occorre in molti cali , che il mo¬ 
vimento, che fi cerca di comunicare a 
un Corpo, è puramente un mezzo incli- 
fpenfabileper ottenere un altro effettore r 
efempio occorre dover far ufo della col¬ 
lisone per conficcare , o appianare qual¬ 
che Corpo. In limili cali non balla, che 
il Corpo percotente abbia quella deter¬ 
minata quantità di movimento , che S 
richiede per 1' effetto ricercato , ma e 
neceflario ancora , che la fua malfa 
combinata in una tal quale proporzione 
colla velocità, affinchè in minor tempo 
s’ottenga quell’ effetto, fenza però rom¬ 
pere , fendere, o diftruggere il Corpo 

paffivo. . c 

Debbono talvolta gli Architetti tar 

piantare in terra groffi, e lunghi p alt 
di legno per fabbricarvi fopra, o p®* 
coilruire argini, e cofe fimili : in qu° 
operazione, fe la malfa di legno, ch 
percuote il palo, è piccola, effa n° 
ha forza ballante per conficcarlo , e ’ 
fe quella malfa fi farà movere con g ral1 ' 





de velocità, produrrà feffure nella te¬ 
tta del palo, e talora anche lo rompe¬ 
rà tralVerfalmente per la l'uà lunghezza; 
ma fe fi produrrà la medefima quantità 
di movimento, che rompe il palo, coll’ 
adoperare una gran matta , la quale 
percuota con velocità minore, allora il 
palo penetrerà nel terreno lenza più rom¬ 
perli, nè formarli in etto feffure: fe per 
conficcare i perni di ferro nell’albero 
delle gran ruote de’ mulini, o d’ altre 
macchine di tal fatta s’ adoperano i fo¬ 
lla martelli dei ferraj pefanti libbre 15 
m 3 ° , motti con gran velocità, la te¬ 
tta dei perni li fchiaccia, e fi formano 
in effa feffure , fenza che quelli s’inol- 
trino nell albero, in vece , che , fe 
s adopererà una gran matta di pelo, per 
«empio, libbre 500, febbene la quan¬ 
ta di movimento, con cui quellomar- 
tello percuote la tetta dei perni, lia la 
ttelia, nulladimeno i perni s’impiante¬ 
ranno fenza guaftarfi, e 1’ albero rincu- 
era , Te non farà fortemente arrecato. 

I Ferraj, i Battiloro, e altri fimi* 

• l operaj nell’ appianare , e aflbttigliare 
1 metalli hanno 1* avvertenza d’ adope- 
are martelli pefanti, che movono con 

L 



poca velocità ; poiché, fé adoperaffero 
martelli leggeri molli con gran velocità, 
le parti del metallo percoffo nel fito 
della collifione fi disgiungerebbero , e 
in vece di appianare quelli Corpi , o 
altrimenti manipolarli , gli rompereb¬ 
bero. 

370 Gli effetti, che fi vogliono con- 
feguire coi proietti dalle Artiglierie, io- 
no il dillruggimento dei berlàgli. 

Per aver quelli effetti in un minor 
numero di colpi nbh balla, che ci afe un 
proietto abbia quella determinata quan¬ 
tità di movimento, che li richiede per 
difgiungere, e rimovere dai proprio ir¬ 
to le particelle coflitutivc dpi berlaglj, 
ma è neceffario ancora di combinare 1* 
proporzione tra la malfa, e la Velocita 
•del proietto , e di porre mente alla lpeflez- 
za del Corpo percoffo, prefa quella 
condo la direzione deli* urto. Per efen*' 
pio , fe per atterrare una muraglia il°' 
lata, e fottile di mattoni, collrutta a 
dovere s’adoperino palle da libbre 3»* 10 
quali urtino colla velocità dipiedi8oo> 
fi vedrà, che quelle perforeranno a 
muraglia lènza fcuoterla notabilmente * 
nè farle feffure, e che fara neceff^j 



il tirar molti colpi per farla cadere a 
terra, in vece che, fe fi adopererà un 
pelante ariete il qua l e urti con una 
velocita tale , che la Ina quantità di mo- 
vimento f,a uguale a quella della palla 
Suddetta, fi vedrà la muraglia atterrata 
fall ariete in un minor numero di col- 

fim Ma ff IO ariete * e le mede- 

me palle s adopreranno colla fteila 

r q " a , ntIta f movimento contro d’ una mu- 
de S fn (? medefima qualità, e di gran- 
frut? ? ZZa ’, fi 7n rà ’ c ^ e tiefcono in- 

Dahl Ì C ° F u 1 arÌ6te ’ e che 1» 
Palle producono buchi profondi, e do- 

P° un certo numero di fpari comince- 
anno a diroccare una parte del muro 
finalmente, Ce le palle da libbre 
Ì* “ rter j nno «n velocità notabilmente 
off rS dl P ICf 1 800 » minori ancora fi 
ralli! e n ann ° Ì J lot ? effetti contro la mu, 
non r dl grande f P effe «a, la qualep.fi 
pa ° / ara sterrata, nè feffurata, fede 

t Q ni Urt . eranno * n con velocità mol- 
w piccole. 

dividi Per , con ° fcere d’onde nafca la 
rni Z'T» neg r fT Addetti, fi chia- 
^ lamaffadeHapaUa, «lafuave- 
’ k malfa dell’ ariete , n ] a 

D d 


mafia della muraglia percofia, e fuppo- 
fio, per eiempio, che tutti quefii Cor¬ 
pi liano duri, fi rifletta, che la velo*? 
cita, o il tremore , che l’ariete comu¬ 
nica al muro', è efpreffo per m ± _ 

mj - 4 - n 

( g. 362). Di qui avviene, che quefia 
velocità farà grande nel muro fiottile, 
e fiminuirà a mifiura, che farà maggio' 
re il valore di n , il quale fi fiuppone 
creficere nella proporzione della fipefiezza 
del muro ; e ficcome per piegare, rom' 
pere , e difiunire le particelle cofiituti- 
ve d’un Corpo , e rimoverle dal loro 
fito s’efige una determinata forza ? 
così fi ficorge , come la velocità , che 
nel muro fiottile è fiata badante a fico 1 ' 
legare , o in altro modo difiunire 
parti del medefimo, divenga infufficiente 
per tal effetto, allorché è fminuita a 
certo fiegno dalla maggior fipefiezza de 

muro. .< 

371 Per quello, che riguarda le pa 11 
da Cannone, conviene oifervare, ch e * 
quando la loro velocità è grande, e ^ 
nei berfagli fiottili difieiungono fidarne 1 
te le parti, contro delle quali urtanti 
fienza , dirò così, laficiar tempo à fi 



fte di comunicare il movimento alle^l- 
tre parti non collife , dalle quali fono 
ltaccate. Una palla da Cannone moven¬ 
te fi con gran velocità perfora nell’ur¬ 
to diretto un tavolato d’ affi fiottili ap- 
pefio a una corda, lènza quali moverlo, 
non ottante che in tali circoltanze fi a 
mobiliffimo . Una palla da fichioppo 

percuotendo direttamente con gran ve- 
focità una laftra di vetro, la pertugia 
lenza nè meno feltrarla , malgrado la 
grande frangibilità del vetro. Ma, quan¬ 
do s’accrefce la fipefiezza „ e i detti ber- 
la gl!, fi cominciano ad offervare fieno- 
timento , fotture, e altre dilgiunzioni 
anche fuori del fito percofl'o, e- crefco- * 
no quelli effetti a mi fura, che la fipefi-r 
lezza e maggiore , dimodoché, quando, 
quella e accrelciuta a fiegno, che il 
faglio piu non può effere perforato 

fedi!!!»” 6 3 P arte ^ a | le palle, allora l e 
fi m V ?i 3 tre P° nil gl*anti difgiunzioni 
mamfellano grandiiììroe. 

ti Avendo pertanto prefienti quelli fat- 
eoftann fi rifletta, che nelle mura- 
6 e lottili la mafia percofia dalle palle 
m non de e elTere efpreffa per *, ma 
D d \ 
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folamente per una porzione — , 


la qua¬ 


le nell’ efiere difgiunta dalle parti re- 


ftanti n — — o non comunica loro 

movimento fenfibile, o pure, fe comu¬ 
nica un qualche movimento , la veloci¬ 
tà è tanto piccola , che non balla per 
produrre dilgiunzioni nella rimanente 


mafia n — — : di qui nafce la necef* 

faria moltiplicità di fpari per diltrugge- 
re la rimanente porzione di muro n — 


—, fpecialmente quando non fi procu* 

ra di reciderla verfo il piede ; ma fe ^ 
fpefiezza della muraglia comincerà a ere- 
feere, ficcome in quello cafo crefce 
anche il valore di n in proporzione deh 
la maggiore fpefiezza, e che nei tefl 1 ' 
po Hello fminuifee quello di q a feg* 10 
d’ uguagliare 1’ unità , quando la pali* 
più non perfora il muro da parte a p aP 

te, così la velocità - “ - , che la p a ^ 

la comunica al muro , o alle fue p a J\ 
percofle, farà maggiore della veloci 




m u 
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^7 comunicata dall’ariete al mu¬ 
ro . Per la qual cofa , finché la velo- 
m u N 

Clta lara ma ggiore di quella, che 

fi richiede per difiunire le parti coftitu- 
nve del muro, la palla s’inoltrerà in 

quello, e fi produrranno anche delle fef- 
ure, e degli «legamenti lateralmente al 
fuco, a radura che la velocità della 
palla diverrà minore coll’ inoltrarli nel 
berlaglio j ma quando quella diminuzio¬ 
ne Para giunta a Pegno, che la veloci- 

fò mU 

3 m-\- n comun ic a ta fucce/livamente 

alle particelle coftitutive del muro Parà 
minore di quella, che fi richiede per 
duunire e rompere , allora 1’effetto 
«ella palla fi ridurrà a un Pemplice tre¬ 
more, che ecciterà nel muro. 

La medefima forinola mu fa ve - 

j tìi ~h n 

ei ^, che, fe dopo avere accrefeiuta la 
bellezza della muraglia a fegno, che 
P 1 ^ non fi a perforata da parte a parte 
a e palle, s’ accrefcerà ancora quella 
Peliezza, in tali circoftanze la velocità 
d d 3 


m il 


diverrà ancora minore -, onde 

m-h n 

il muro dovrà edere dittrutto con un mag¬ 
gior numero di fpari. 

373 Dall’ antecedente paragrafo ne 
confegue. 

i.° Che, quando i berfagli fono fat¬ 
tili, li dittruggono più facilmente, fpa- 
rando le Artiglierie con cariche tenui, 
e minori affai delle ordinarie di fazione, 
o pure berlagliando in direzioni obbli- 
que. 

i.° Che , quando i berfagli hanno 
lina grande fpeffezza, fi diffruggono più 
pretto, fparando le Artiglierie con quello 
cariche, le quali comunicano la veloci¬ 
tà maflima alla palla. 

3. 0 Che, quando o per la qualità 
del berfaglio di l’uà natura molto remi¬ 
ttente, come fono i faffi di pietra viva, 
o per la gran diftanza, in cui fi fpara- 
no le Artiglierie, le palle urtano cofl 
una velocità infufficiente a produrre ófr 
giunzioni, il berfaglio riefce impenetra - 
bile. Quefto facondo cafo fi è già fatto 
notare nel libro terzo dell’ Architettura 
Militare, perchè è di grand’importar^ 
in certe circoftanze della Fortificazio^ 
difenfiva. 


3 74 Ed'endofi dimoftrato ( §. 372 ) 
che, quando la palla ha tanto di forza’ 
che la velocità, che-comunica alle par¬ 
ti percofTe d’ un berfaglio, è idonea a 
ingiungerle, e rimoverle dal loro lito, 
h produce un buco più, o meno pro¬ 
rondo a mtiura, che la materia collitu- 
\ Iva del berfaglio è diverfamente refi- 
jtente; rimane ora da efaminare in qua- 
e proporzione riefcano quelli buchi. 

Per illabilire una teoria lemplice 
intorno le immerfioni delle palle, e born¬ 
ie nei berfagh penetrabili convien fup- 
P 0rr e, che il Corpo penetrato lia omo- 
gene° ln tutte le lue parti, e privo di 
«•atticità fen libile. In quelle fuppolizioni 
:j l .rehllenza, che in cialchedun illante 
C ° r po percolfo oppone alla palla, che 
n elfo s’introduce , è uniforme , e co- 
“ ant . e » come lo fono le prelfioni della 
gravità te tre lire: quindi è, che.fefi f pa - 

nbK- arma contro un berfaglio, che 
'“Dia le mentovate qualità, la palla nel 
P netrare in quelle materie li moverà 
i,°.n moto uniformemente ritardato, e 
1 l ', tera hia immerlione farà efprelfa per 
pazio fcorfo = S in quella lpecie di 
D d 4 
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movimento (§. 281), cioè S= , 

*f # 

nella qual forinola & efprime la veloci¬ 
tà , con cui la palla urta il berfaglio, 
e p addita la refillenza iftantanea, e uni¬ 
forme del berfaglio. 

Se la reliitenza p d’ un berfaglio 
uguagliafle la prellione della gravità , 
eh’è ilata efprefla per 19 piedi (§. 183), 
farebbe S= u * ? ma perchè nei ber- 
3 « 

fagli, contro i quali fi fparano le armi 
da fuoco, la reliilenza è maggiore, co¬ 
sì , fe fupporraffi, che quella refillenza 
iia f volte la prellione della gravità, 
s’ avrà S = « a , la qual formola rifol- 
3 8 / 

ta in analogia dà S : » = i : f, cioè 

l’immersone = S della palla nel berla- 
glio Uà allo fpazio feorfo = « ' nel 

38 

moto uniformemente ritardato della gra¬ 
vità reciprocamente, come la prellione 
della gravità efprefla per l’unità llà al¬ 
la reliilenza del berfaglio. 


Per rendere generale quell’ efpref- 
fione , affinchè ferva per le palle di qual- 
fivoglia calibro, purché frano della me¬ 
desima materia , e ugualmente denfe, fi 
chiami D il diametro d’ una palla 9 
1 azione della fua gravità farà propor¬ 
zionale al pefo d’ un folido della mede- 
fima materia, il quale ha per bafe D* 

e per altezza D ( additando anche 

D la preffione iftantanea della gra¬ 
vità). Così ancora la refifienza iflanta- 
nea, che il berfaglio oppone al movi¬ 
mento della palla , farà proporzionale al 
pefo d’ un folido dell’ ifteffa materia 
della palla, il quale ha per bafe D * 9 
e per altezza il n.°f. Avremo per tan¬ 
to-Ì-D 3 : /D= | D :/= x ma x : 


f $ : , adunque farà — D : / 

** S: 3 T’ e < i uindi =/ s > e 

^cancellando il collante numero 57 fa¬ 
rà D u a = f S , formola generale per 
trovare la proporzione fra le immerfio* 
ni palle di diverfo calibro nell© 
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fteffo berfaglio , e in altri berfagli di- 
verfamente refluenti, la quale fi ridur¬ 
rà a quell’ altra Dw’ = S, allorché li 
tratterà di palle fparate contro lo fteffo 
berfaglio. 

375 Dalla formola generale fS =2 
D u a fi ricava adunque ; 

i.° Che le immerlioni delle palle 
nel medelimo berfaglio fono come i dia¬ 
metri d’ effe palle , allorché le velocità 
fono uguali. 

2. 0 Che, variando le velocità, le 
immerlioni delle palle di medelìmo ca¬ 
libro fono nella ragion duplicata delle 
velocità. 

3. 0 Che, fe faranno uguali i dia¬ 
metri , e le velocità, le immerfioni net 
berfagli diverti faranno nella ragion re¬ 
ciproca delle refiftenze. 

E così li potranno ricavare anco¬ 
ra altri teoremi dall’ addotta formola. 

Se per mezzo di qualche fperien- 
za farà cognita l’immersone d’ una pal¬ 
la di noto diametro, la quale ha ur¬ 
tato il berfaglio con una data velocita, 
li potranno colla formola trovare le in)- 
merlioni delle palle di differente cali¬ 
bro nello fteffo berfaglio , purché 


cognita la loro velocità , e all’ oppo¬ 
sto. 

Per efempio una palla del calibro 
di libbre 2 , avendo urtato un terra¬ 
pieno colla velocità di piedi 900 , fi è 
immerfa piedi 4 , li cerca a quale pro¬ 
fondità s’immergerà nello Hello terra¬ 
pieno una palla da libbre 64 , che urti 
colla velocità di piedi 800. 

Dalla Geometria fi ha , che i dia¬ 
metri delle due palle fono come 5:16 
in circa, e poiché le velocità fono co¬ 
me 9:8, faranno le immerlìoni come 
5X9 X9 : 16X8X8 = 405; : 1024 9 
ma l’immerfione della palla da libbre 
1 è Hata di piedi 4, adunque làrà 405 : 
1024 = 4 : 4X1024 = piedi io 1 
. .405 

1 immerfione ricercata della palla da lib¬ 
bre 64. 

376 Conviene qui notare, che, nell’ 
applicare la detta forinola alla pratica, 
1 rifultamenti corrifpondono con (uffi¬ 
ciente approflimazione, fe il berfaglio 
farà molto penetrabile, o la differenza 
n ei diametri delle palle non farà molto 
grande j ma in cafo contrario, ficco- 
la palla dai principio, che tocca il 
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berfaglio, finché fiafi inoltrata per la 
l'uà metà , accrefce di continuo la fii- 
perficie del contatto, la quale per altro 
nel coftruire la formola abbiamo efpref- 
fa per la collante D% perciò tal cola 
rielce notabile nelle fpecificate circo- 
flanze , e altera la proporzione nelle 
immerfioni. Se i proietti dalle Artiglie¬ 
rie foffero di figura cilindrica, e che 
quelli urtalTero lémpre per la bafe, le 
immerfioni corriiponderebbero in quallì- 
voglia circollanza alla formola, eccet¬ 
tuatene alcune piccole alterazioni pro¬ 
dotte dal condenfamento , che fa la ma¬ 
teria del berfaglio avanti il Corpo pe¬ 
netrante poco prima, che termini il fuo 
movimento ; poiché , finché quello é ra¬ 
pido , il Corpo penetrante trita, e dil- 
giunge le parti in modo, che non lafcia 
nelle muraglie, e nei terrapieni velli - 
già fenlibili di condenfamento. 




Fine della Dinamica. 
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